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SCIENZE 


Metodo di determinare la differenza delle longi^ 
tudini mediante F osservazione del passaggio al 
Meridiano della luna t e delle stelle vicine . Del 
P* Stefano Dumouchel della comp* di Gesù astro- 
nomo del colL romano* 

Se . c„.,.aeH n ™e.oa» di a..,™... .. .i»e. 

renza di longitadine col mezzo d'esattissimi crono* 
metri , non si può certamente contrastargli il meri« 
to di semplicità non disgiunta dalla necessaria esat- 
tezza : ma se occorra venire alla pratica , oltre ad 
altre difficolta , ed incomodi , si ritrova con dispia* 
cerc che sì fatti regolarissimi cronometri sono per 
lo meno assai rari , così che a ben pochi è dato 
il poterne far uso. 

Pregevolissimo egli ^ pure Taltro metodo di de* 
terminare la differenza di lonc^itudine osservando un 
qualche fenomeno momentaneo , che abbia luogo nel 
medesimo istante fisico per tutta la terra : ma sicco- 
me non h sì agevol cosa eziandio per gli osserva- 
tori esercitati l'avvertire il preciso istante , in cui 
avvengono tali fenomeni celesti, così furono ades- 
si con ottimo avvedimento preferiti i segnali a pol- 
vere , rendendosi per tal guisa di non poco facili* 
tato il metodo. Non è però , come ognun vede , 
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senza dispendio , nh senza il concorso di favorevo- 
li circostanze locali ^ che un tal metodo possa esse* 
re utilmente praticato. 

Non sarebb* egli per più titoli agli accennati, 
e ad altri metodi preferibile quello che già da qual- 
che tempo viene promosso da vari valenti astrono- 
mi , e che consiste in far uso dell* intervallo fra il 
passaggio della luna ai differenti meridiani , il qua- 
le cresce assai sensibilmente colla differenza di lon- 
gitudine ? A tal uopo non occorrono viaggi , non si 
ricercano spese ; non sono necessari altri stromenti ^ 
fuorché un canocchiale meridiano t ed un pendolo ^ 
ne altre osservazioni si hanno a fare , che quelle 
dei passaggi della luna e. delle stelle ad ess^i vici- 
ne f osservazioni abbastanza facili e sicure. Ghecclib 
ne sia però del merito di preferenza sugli altri me- 
todi , certo è che questo al par d*essi può ben es- 
sere adoperato , e con vantaggio se non altro per 
verificare i risultati ottenuti coi medesimi. 

E giacche il eh. cav. Schumacher nell* accreditato 
suo giornale (Astronomische Nacbrichten) dopo d*aver 
]>ubblicata la propria esposizione di questo metodo 
Don giudicò indegna del medesimo (sebbene non de- 
slinata alle stampe) quella t di cui fo uso nel mio 
corso di lezioni d'astronomia in collegio romano , 
non sarà forse discaro a taluno dei lettori del Gior- 
gie Arcadico il vederla qui riprodotta in lingua 
italiana. 

Per conciliare quanto possibil fosse la brevitk 
e la simplicita coir esattezza io ho creduto di non 
dover considerare fuorché' i.® La terra che ruota sul 
proprio asse in 2/^ ore di tempo sidereo con un mo- 
to perfettamente uniforme di i5.® per orai a.** La 
luna I che muovesi in giro attorno alla terra con 
moto , che nello spazio d'un* ora si può avere co- 
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mr^ uniforme : 3.® Sebbene U luna venga dilla ter- 
ra nel suo moto aanuo trasportata in giro intorno 
al sole, si può peraltro (almeno dentro i limiti del 
problema attuale) senza inconveniente riguardo ali* 
esattezza , ma con grande vantaggio dal canto del- 
la simplicita supporre il centro della terra immo- 
bile nello spazio , e prescindere affatto dal sole* Ciò 
nondimeno nel determinare il moto orario della lu- 
na tal quale egli è realmente modificato da questa 
circostanza pel tempo più convenevole , noi vi avre- 
mo a sufficienza riguardo. Ciò posto , se si abbia una^ 
equazione esajtta e semplice tra la differenza del pas* 
saggio d della luna a due diversi meridiani A e B, 
e la differenza delle longitudini / espressa Tuna e Tal- 
trt io tempo sidereo , se ne dedurra di leggieri t 
in funzione di rf e vicei>ersa* 

Ora se fosse la luna rispetto a noi fissa al par 
delle stelle , il meridiano A la incontrerebbe un tem- 
po t più tardi che il meridiano B, qualo noi suppo- 
niamo precedere il merid. A , e al contarsi in am- 
bedue i luoghi della medesima ora siderea come av- 
viene delle stelle : Ma -siccome essa mnovesi intorno 
alla terra nel senso medesimo , in cui questa ruo- 
ta sul proprio asse , cosi la luna percorre un nu- 
mero m di gradi , mentre la terra ruota di i5-^ La 
luna avrà dunque percorso nel tempo t un nume- 
ro di gradi mfj co' qya|i precederà il meridiano A; e 
questo dovrà an<cora impiegare un certo tempo d per 
giungere alla luna. E questo tempo d appunto co- 
stituisce la diffQÌrenza dei passaggi. In questo tem- 
po, A dovrà percorrere non solo lo spazio mtj che 
è fra esso e la luna , ma eziandio il nuovo spazio 
md, nel medesimo tempo percorso dalla luna , la 
quale non si ferma , cioè in somma mt^md. Ora sic- 
come Io spazio percorso nel tempo d dal meridiano 
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terrestre A h i5.V, sì avrà l'equazione mt^hnAd^^iScI, 

ovvero int=ed (i5-m) onde t=— — •"»^ *"-3 — ==« 

^ '^ m i5-m 

Vediamo óra come si possa determinare d con 
grande esattezza mediante le osservazioni del lembo 
della luna , e delle stelle vicine , fatte nel medesimo 
giorno sotto i due meridiani A, e B. 

Rappresentino x^ fit 7, c/l, a il tempo sidereo esat- 
to del passaggio di cinque stelle vicine alla luna. 
E sebbene egli sia in verità lo stesso per li due me- 
ridiani At e B, tuttavolta attesa la differenza in più 
o in meno sul tempo sidereo di ciascun pendolo^ e forse 
qualche picciola deviazione dell' instrumento dei pas« 
saggi (errori che devono esercitare un eguale influs- 
so sulla luna e sulle stelle vicine) esprimendo per 
A| e a' il tempo sidereo del passaggio della luna pei 
due meridiani B, e A, donde dedurremo la differen- 
za ceicata ^=A.'-Ay noi supporremo che siansi ot^ 
tenuti i resultamenti seguenti : (essendo altronde cia- 
scun pendolo ben regolato sul tempo sidereo ^ sic- 
ché non varii d'oltre ad i*\ o al più 2^ in 34 ore, 
siccome egli 4 facile ai nostri dì ottenerlo) 


B A 

passaggi osservati 

T ^ì* « . . • . y 4i oc 

T + 7 • • • • T* >{i 7 
T 4* ^ ••••''* ^I^ A 

r >tJ\ . . . • T >{< 0I 

T >{( 6 • • • • T >{t 
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Pitterenza tra )a luna e le sttUe 

A «=l ...... X^ «=B|4 

A — fi=9* ..... a'— Jl=s=(/ 

A— 7=r»" a'— y— li" 

A— ^=»— r . . . A'—^^—n"'* 

/ 

donde si ricara 

I.* a'— A=|i--»=:rf 

a.» A*— A=|x'— »=rrf 
3.» A*— A=ft'--V-=rf 
3.» A'— A=fi"— i"=rf 
4.» A'— A=— |/"*»"'=rf 

La somma di queste diRìerenze divisa^ pel iui« 
mero delle stelle osservate da ancora con maggior 
precisione 

n'=:5 nel nostro esempio 
ovvero più semplicemente (/=S{x — Sir, esprimendo per 

n 
S la somma delle differenze tra la luna e le stelle » 
e ciascuna difierenza essendo presa col segno , che 
le conviene. Così non.oec(>rre conoscere il piccol di- 
fetto del cannocchiale meridiano né Terrore del pen- 
dolo. Neppure fa duopo sapere Fase. ret. delle stel- 
le , se non per poter osservarle con sicurezza di non 
confonderle con altre. 

Riguardo al moto orario della luna in asc. ret. 
da noi detto m si può facilmente estrarlo dalla conn* 
des tems , dove trovasi questa asc. ret. in gradi , 
minuti 9 e secondi calcolata di la in i) ore , pro*^ 
cedendo nel modo seguente. 
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L'ascension retta (y) essendo evidentemente una 
funzione del tempo x si può immaginare y sviluppa- 
to in serie ordinata secondo le potenze di x così : 
y=:a-j*bx'|*cx2*f-dx^*J* ec; e limitandoci ai quattro primi 
termini , la determinazione dei coefficienti non ricer- 
ca che le differenze prime, seconde, e terze, e non 
sarà per riuscire difficile. 

Adesso prenderemo per unita di tempo Tinterval- 
lo di la ore, e supponendo successivamente x=o,X'=:i, 
x=a,x=3, esprimeremo per y©» y», ya, ys ^ valori 
di y corrispondenti , ed avremo : y© = a, 

y„=afbtcfd, 
ya=atabf4c*8d, 
y3==a4^3b>ji9c^37d, 
da cui y» — yo=Ayo=bfcfd 
ya— yi=Ayi=bf 3c+7d , 
y3~y2=Aya=bf5cfi9d . 

In seguito Ay, — Ayo=A'»yo=^2cf6d; 
Aya — Ayi«»A'yi=2ci'iad 

In fine A^y, — A'yo=^A3yo=»6d. : 

Quindi i.°d=«--A3yo 

3.3 

4.ra=yo ... 

Noi abbiam preso per unitk di tempo 12^ì i^ sa- 
rà dunque — , e generalmente si avrà per Torà 
n ••in», incominciando a contare dall'origine del tem« 

pò, xc=3 — ; per Torà precedente x= , per Torà se* 

12 * la *^ 


Astronomia 9 

guente x== ; esprimendo dunque rispetlìvamtn- 

te per yu, yu-;» ynfi i valori corrispondenti di y noi 
avremo successivamente : 

n— I /n — i\2 /n — iv3 

y„=af b. — t e- ^~f d{ — ) 

Ya — yn-i=m== — fc* ^ fd. - 


12 


b 3nH-i , 3n(nf 1) 
ynti — yn=«=m= — ^c. — ^id. 


• • • 


12 


12- 


la 


e n 

m' — m==Ara«=»-^ •|'d.--= — . Quindi 

^ ^n— I 3(n— i>n+i 

i2m=DT — : — — cJ^ > . < . ' *d 


12 


72A^=C^ 


nd 
4 


144 
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AppUca^ione. Si cerca per esempio il moto orario 
della luna in asc. ret. per li 8 aprile 1827 tra 8^ 
e 9^ della sera. Stabilendo l'origin del tempo a mez- • 
za notte tra li 7 e 8 si trova nella Conn. des temps 


ii 8 a oi» . . . yo= 
là*» . . • yt: 


li 


ff 


9 a 12' 


• • • 


ya= 


146- 49 3o"' 

iSq. ai. 16 
i65. 4a« 44 


Donde si deduce 


Ayo= 


:6» 14' aa" 
>6. 17. a4« 
s6. ai. a8, 


A7o=3r a" A3y<^ 
A»y'i=»4« 4- 
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Quindi 6 d=62% d=io'-i-, c=i\b±=6.'^ i3' 1 1^ ~* 

Facendo ora n=2i, troveremo 72^01=1 t-r-'o ^ 
«=sii4^', a5, Ara^ii'*, 59, quasi i'\6 per i'», 

Se Taccrescimento del moto orario , ossìa Taumento di 
m in un'ora, è di i",59, non sarà die di o\ 53-in 2o\ 
di o^\ 127 in io' ... di o'^ i6-in 6\ e così sarà facile 
modificare pel tempo più prossimo al passaggio medio. 

4 

Noi troveremo similmente I2m=6.® i3* 1 1** -rr 

6 

t 3 a5 
f . 3o I 


ed m=o.® 3i'3o"i 6 — 

Ma questo valore di m non h ancora esaltamento 
quello che noi cerchiamo : Infatti come Fase. ret. h 
nqtaCa nella conn^ des tems di la^ in 13^ solari ^ si 
ritrae cosi il moto m per un* ora solate e non per 
un* ora siderea 9 unita di tempo nella nostra formola. 

Ma un* ora siderea h assai prossimamente di — - più 

breve d*un* ora solare : converrà dunque diminuire 
di questa frazione il moto trovato m per averlo d*un* 
ora di tempo sidereo • Perciò nelP esempio «citato 

3i', 3rf\ 6 3i", 5r, ^ 

avremo a sottrarre — == = 5 , a5 

60. C 6 

Il vero valore adunque di m sarà 3i^ 3o'\ 6 «?3i' 
2^^t 35 per li otto aprile 18^7 t 9 ore della sera. 
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Ma non sarebV egli per ventura più esatto , pia 
comodo e sicuro Tossenrare prima e dopo il passag^ 
gio pel meridiano Tasc. ret. della luna coir equato- 
riale 9 strumento che trovasi in quasi tutti gli os- 
s^rvatorii ? in tal .caso dividendo la differenza delle 
due asc. ret* osservate per la differenza de* tempi del- 
le due osservazioni si otterrebbe immediatamente il 
moto orario in asc* ret.. rispondente al passaggio , e 
dedotto dàir osservazione stessa. Non sarebbe a riga- 
re necessario , che «quesf ultima osservazione venisse 
fatta in tutti gli osservatorii , di cui si volesse de» 
terminare la differenza di longitudine : ma quanto 
maggiore fosse il nuQdero di dette osservazioni, taot^ 
to maggior sicurezza s*ptterrebbe nei risultati. 

Aggiungo qui alcune osservazioni de' passaggi 
della luna e di stelle vicine. Il tempo è stato poco 
favorevole. 

6 marzo 18:1 7- 

Stelle. Grandezze. . . Tempo sid» del passaggio^ 

1 19 Toro (5. 6) 5ii 22 i\ 4^ 

12ZÌ (3.4) 5 27 i3, 4 

Luna (9pdì) .• ........ 5 .41 38, 8 

57 X* Orione (6) 5 44 38, 00 

64 X* — (5.6) ,,,.... 5 53 . 8, ^ 

18 I Gemelli (5) .. ..... . ^ 6 18 87, 4 

a6 n — — (5. 6) 6 Sa l4^ 00 


7. marzo. . . ' -^ 

. VerificUioUit . 

3C* Orione 5^ 44' ^f, o 

X4— - 5»* 53* ^^7^ o 

Ritardo del pendolo • • • ; , o^ o^ i'\ a 
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» ■ 

' Osservazioni. 

i8 » Gem. G»» i8' 36", 4 

a6 n — — (aon osservata per cagion della luna, ma 

dedotta dall' osservazioni di ieri) 6^ 3a* io!', o 

Luna . 6 34 <)Oi ^ 

281 Gem. (5. 6) ....... 6 47 33, 5 

43£ (4) . . .' 6 53 45. 7 

A— (4. 5) ....... 7 8 4, « 

^*— '■^■— ■■^— — — — — — ^—— —————— IMMI^Bi^— Il I 

f « 

8 -marzo* 

A Gem . . . 7^ 8* 4\ o 

Luna «7 26 iG, 3 

Bi g. Gem. (6) . . . *. . . . 7 36 f, o 

5 r.. Cancro (6) ...... 7 5i 33, o 


8 aprile, 

ir Leone (4. 5). ...... 9'' 5i* i\ G 

16 Sestante (6) •. •. ... . io • a 8, 32 

X Sest; (7) IO a3- 16, 7 

Luna ...%•....', IO- 2t)!' 38i ' 6 

65 Leone (6) . . . . . . •. io' 46 45,^ 88 

69— —(5. 6)'. . . . • •. •. ' n ~4 Sa, 46 

87 e -«9-— (4-3) •• •• •• •• ♦• •• il' 31 27,^ 43 

II aprile. 
87 e Leone # . • ..>.,• • 11** 21' 29**» 67 
Accelerazione del pendolo i^nti'e^giorni. o^ o^ 2^\ i4 


< «. * 




c ? ^ ' - 8 maggio. 

)C Vergine (6) 12'» 3rf So", 7 

4 (non osser., ma cale.) . 12 4^ 33, i 


A 


Astronomia i3 

Luna 1:2 44 a8, 66 

g Ver. (5. 6) 12 Sg a, 4 

« (i) i3 16 16, 8 


Verificazioni. 
16 maggio 

X Verg la»» 3p* 3rf\ 84 

4 ......... 13 45 33, 34 

g 12 59 2, II 

« i3 16 16, 876 


18 maggio. 

X Verg 12^* So' 3o', 8 

4« 12 4^ 33, 14 

g . la 59 .1, 9i3 

« -— i i3 16 17, 18 

Sebbene il pendolo, di cui ho fatto uso non 
sia certamente un capolavoro dell' arte , ciò non 
ostante ei mantiene, come si vede, sul tempo si- 
d(?reo un andamento abbastanza regolare. 


■■'^^ 


Suir origine delle febbri periodiche in Roma e sua 
• campagna* Memoria di G» Folciti P* pf^of* ^ me- 
dico primario in S» Spirito* 


s 


Parti I. 


ono già alcuni anni , dacché sostenendo io col 
Brocchi Tutìlita delle vestimenta di lana nella cam- 
pagna di Roma, ove in certi tempi dell* anno domi- 
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nano le febbri periodiche , addussi alcuni fatti ten- 
denti ad escludere il supposto miasma palustre , e 
svelare le cagioni remote delle febbri medesime (i)« 
Non sarà fuori di proposito riandare ^opra quei 
fatti , ed aggiungerne qualcun altro ò trasandato , 
o rapidamente accennato in quella occasione. Il i^ di 
essi si h I che una state uniformemente calda e secca 
è la più scarsa di febbri ; che la più ferace è queU 
la in cui vanno cadendo le pioggie f e succedon<^ 
vicende di temperatura nel!" atmosfera. Questo fatto 
non avea bisogno di ulteriore conferma , perchè os« 
servato più volte , e generalmente riconosciuto dai 
pratici romani ; pur tuttavia ^ bene sapere che 
dal ida6 in qua abbiamo avuto maggior numero di 
febbricitanti , e si e dovuto aprire nuove sale in 
s. Spirito , essendo cessata nei mesi estivi quella 
siccità, che dominato avea nei cinque anni prece* 
denti. a^ Quanto agli abitanti di* Roma non soliti 
ad uscire in campagna , eglino contraggono la pe- 
riodica trattenendosi nella notte a diporto nei luo- 
ghi più bassi ed umidi della citta ; come pure co- 
lóro che abitano in quartièri rimoti dal centro, nei 
declivio de*colli , presso orti , giardini , e conserve 
di acqua, o nel centro stesso non lunge dalle ripe 
del Tevere , massimamente se trascurino di chiudere 
le finestre suirimbrunir della sera , e nelle ore del 
sonno* 3"" Nei mesi perigliosi assalisce sovente la. feb- 
bre un individuo che per un moto violento si riscal* 
da, e con la pelle bagnata di sudore stando. alla corren- 
te di un^ aria fresca soffre un forte raffreddamento del 
corpo. 4^ Nei mesi stessi se accade neiratmosfera un 
cangiamento dal secco alFumido^ dal caldo al fred- 


(i) Giorn. Arcad. gennaio 1823 pag. i. 
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do, ed uno squilibrio di elettricità , le persone sen- 
sibili « come sono in grado eminente le isteriche e 
gV ipocondriaci , sentono un turbamento tale nella 
loro macchina, ed un freddo cosi manifesto, che già 
si credono ghermite dalla febbre ; e per verità ta- 
lune volte si spiega in loro un calore « ed un' alte- 
razione di polso , che ha tutte le sembianze di una 
febbre di accesso. 5^ Le recidive frequentissime nei 
romani , che han sofferto la periodica , avvengono 
non per esserci recato il convalescente in luogo so- 
spetto di miasma, ma per essere uscito di casa nelle 
prime ore del mattino , o ritirato tardi nella sera , o 
anche per aver turbato le funzioni del ventre, e con esse 
le funzioni della pelle per disordini nel vitto. 6* Quan- 
to alla campagna romana t ella h senza dubbio più 
insidiosa della citta, principalmente nei mesi di ago- 
sto e settembre ; ed è cosa di fatto che le ore di 
maggior periglio sono quelle della notte , e che il 
sonno , cui si abbandoni incautamente la persona , 
espone quasi con certezza alla febbre. 7* Ma nelle 
notti dei mesi suddetti , in particolare dopo le piog- 
giot sono manifesti e costanti due fenomeni nelFatmo- 
sfera della campagna romana ^ un abbassamento no- 
tabile di temperatura 9 ed un aumento grande di 
umidita. Io ho consultato le tavole meteorologiche 
della specola gregoriana del mese di settembre 18189 
e precisamente di quei giorni 9 ne* quali il Brocchi 
eseguiva i suoi sperimenti sulla maFaria (1)9 ho fat- 
to il confronto della temperatura del mezzogiorno 
con quella della mezzanotte , notata da questo fisi- 
co , ed ho rilevato una differenza di 1 3* verso lo ze« 
ro del term. Reaum* i e sono ben persuaso che la dif- 


■■■«i^«p«ip"iiiiiii"^™"«^""""^^^'^^«^*«p» 


(r) Bibl. ItaL novembre 1818. 
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ferenza sark stata maggiore nei mese precedente di 
agosto. Nelle stesse notti Y igrometro segnava ora 
gli 86% ora i 91% e ben io rammento nella mia di- 
mora in Terracina nel 1819 9 quando le periodiche 
d'indole perniciosa erano numerosissime, aver ve- 
duto più volte ratmosfera della pianura Pontina in- 
gombra di densissimo vapor vescicolare, innanzi Tap- 
parir del giorno, g* Contro siffatte intemperie not- 
turne gli opera] de* nostri campi per nulla, si pre- 
muniscono ; anzi nutriti di cibo poco sano , coperti 
di malconcie vestimenta , dopo essere stati percossi 
dair ardente sole di estate per tutta la giornata ^ 
prendono sonno nella notte a cielo aperto : i. mieti-» 
tori in particolare lion abbandonano mai la messe , 
si coricano presso i covoni delle biade , e sorgono 
alle tre del mattino per riprendere il consueto lavo- 
ro : lo stesso ed anche più dicasi degli opera] ad-* 
detti alla tritura del formento. Sono perciò questi 
infelici visitati bene spesso dalla febbre ; senza fallo 
poi , quando nell* atto del lavoro vengono bagnati 
dalla pioggia dirotta di un temporale , e obbligati 
nella notte a giacere Sopra un terreno umido; men- 
tre air opposto h un fatto notissimo che alcuni ca- 
staidi delle tenute più infami del territorio romano 
han saputo per molti anni preservarsi da ogni in- 
fermità, usando le cautela di rifugiarsi in casa pri- 
ma della sera , e chiuse le finestre riscaldare la ca- 
mera ; uscire la mattina di casa a sole alto , e mu- 
niti di buon mantello (i). 9^ È altresì un fatto de- 


(1) Un intelligente ed esperto agronomo^ il quale 
per molti anni ha tenuto in affitto ed ha coltivato a gra^ 
no i campi di Cervetri ^ mentre in/brmauami sul modo 
disordinato di "vii^ere degli operaj , aggiungeva che il suo 
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goo di oonsiderazione che mentre l'aria della camr- 
pagna romana spiega inverso gli uomini la sua mal- 
vagita in certi tempi dell'anno, non offende gli ani- 
mali COSI domestici come salvatici ; essi vagano im- 
punemente ne'luoghi più sospetti , dormono sul ter- 
reno a cielo aperto , e non ne hanno male , abbea- 
chè le vie della respirazione e della digestione , 
per le quali pur si pretende che s*introduca il mia- 
sma , sieno accessibili in essi al pari deiruomo. jo^ In- 
fine egli è un argomento negativo , ma pur da te- 
nersi a conto , Qlie ne il Carradori ne il Brocchi haa 
potuto ritrovare un atomo del supposto miasma , 
concentrando ed esaminando con la massima accu- 
ratezza il vapore acquoso , nel quale si crede in- 
volto ; e che più fortunati di questi non sono stati 
Julia « Devèze , e Gattoni esplorando coir eudiome- 
tro la composizione dell'aria presso il forte di Fnen- 
tes ed altre paludose stazioni. 

Questa serie di fatti comprovati da molte os- 
servazioni h pertanto diretta al doppio scopo di 
escludere la supposizione del miasma palustre , qual 
cagione materiale delle febbri intermittenti endemi- 
che nella campagna di Roma , e chiarire le cause 


fattore è morto colà nelV età di 70 anni , né mai auoa 
sofferto le febbri intermittenti o altri malanni ; che pe^ 
rò guest* uomo era temperantissimo , e soprattutto cauto 
nBl ritirarsi presto in casa la sera , chiudere le finestre , 
accendere nella cambra della polvere pirla , e il matti- 
no ^vegnente uscir di casa ben coperto. Difatto nella mia 
continua frequenza air ospitale non rammento aver ve - 
duto fattori e capocci venir con la febbre ; rare volte i 
pastori , benché si trattengano nel piano sin oltre la me 
tà di giugno. 

G.A.T.XXXIX :i 
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remote di cotesta infermità. Per me il vapore acquo- 
so che dojpo le pioggie s'innalza dal suolo umido 
nelle ore caldissime del giorno , o senza le pioggie 
dal margine dei fiumi, dei laghi ^ del mare, e da 
un terreno pantanoso , che nella notte si addensa 
pel raffreddamento della superficie terrestre , e per 
la discesa degli strati più alti e piii freddi dell'aria ; 
non che Tabbassamento di temperatura che ha luo- 
go in cotesta vicenda , e che può essere anche ca- 
gionato da pioggie cadute in luoghi lontani , e daU 
lo spirare di un vento fresco , sono, gli agenti , che 
in un corpo , disposto per individuali alterazioni e 
pel disordinato tener di vita, porgono occasione alla 
febbre: direbbonsi nel parlare de'patologhi la causa 
occasionale (f). Resta a vedere come dopo questa 
impressione suir uomo , quand* ella sia bastevolmen- 
te efficace , si risvegli la febbre , o per meglio dire 
qual sia la causa prossima di lei. E qui mi si per* 
metta avventurare una mia opinione , alla quale io 
non concedo ciie il grado d'ipotesi, e come tale vor- 
rei fosse intesa da miei colleghi ; ne in verità al« 
tro che un* ipotesi può sperarsi nella spiegazione di 
tin fenomeno patologico oscurissimo. Innanzi di espot- 
la ho bisogno di premettere alcuni postulata. 

Non si avrà gran difficolta a concedermi che il 
sistema nervoso sia Teccitatore del calorico anima* 
le , dappoiché Todierna fisiologia ha trovato insuf- 
ficienti le ragioni che ne avean dato i Lavoisier , 
i fiichat, i Legallois , ed i Dupuytren* Stimo opera 
perduta il rammentare le fortissime obbiezioni , che 
sono state fatte contro l'opinione di Lavoisier che 


( I ) Ved, la II parte , doi^e tutto ciò è ampiamsn' 
te sviluppato e corredato di fatti ^ 


Febbri ^kHiodiche di Roma 19 

la ealorificazione avesse sede nella ofliciaa del re- 
spiro ; e contro l'altra di Bichat che all' esercizio 
delle funzioni di separazione e di nutrizione si do- 
vesse il calore animale , quasi ad altrettante ope- 
razioni chimiche; contro quella infine di Legallois 
e Dupuytren die nel mutamento del sangue da ros- 
so in negro ricercar si dovesse la sorgente del flui-» 
do , di cho parliamo. Dirò invece che la contempla- 
zione di diverse classi di animiali , di differenti stati 
della vita, e di alcune condizioni morbose ci con- 
duce ad attribfiir al sistema de* nervi il produci*- 
mento del calore animale. La temperatura degli ani- 
mali sta in relazione con la maggiore o minore gran- 
dezza ed espansione del sistema nervoso , in ispezielr 
ta del cerebro - spinale : il calore scema sensibiU 
mente durante il sonno negli animali soggetti a 
letargo: spesse fiate diviene freddo un membro del 
corpo , perchè rimane sopra di esso interrotta Tin- * 
fiuenza de' nervi s un freddo assai forte suol prece- 
dere la sospensione momentenea delle funzioni cere- 
brali : un freddo costante e sensibile alla mano del 
medico accompagna alcune febbri , nelle quali il 
sistema de' nervi è principalmente sofferente , come 
neir algida , e nel tifo gravissimo. A queste con- 
siderazioni aggiungerò gli sperimenti eseguiti da firo- 
die e da Chossat , il primo de* quali ha indagato par- 
ticolarmente la influenza del cervello nella produ- 
zione del calore , il secondo e del cervello e delle 
altre parti del sistema nervoso. Fatto nel cane un 
taglio al midollo spinale sopra i nervi diaframma- 
tici , e per conseguenza^ continuando il respiro , la 
temperatura del suo corpo si e abbassata nel corso 
dì alcune ore ed è giunta a tale da recare airani- 
male la morte : indotta in altro cane vigoroso la 
commozione cerebrale per un forte colpo sul vcr- 

3^ 
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ticè , e mantenuta la respirazione col soffiar Tarix 
uii polmoni 9 e avvenuto del pari, un abbassamento 
mortale di temperatura': ne diverso è stato 1* e^ito 
del cimento , quando ad ajtro cane è stato infuso 
nella giogolare un decotto di oppio , la cui forza 
narcotica opera singolarmente sopra il cervello ; un 
termometro introdotto neU" ano è disceso a pocQ % 
poco a 3--4.° , e a questo grado era già vicina la 
morte dell' animale. Quanto alle: altre parti del si« 
stéma de* nervi ha veduto Chossat che fatto un.ta^ 
glio al midollo spinale sotto T occipite, e dostenu^i 
nuta artifizialmcnte la respirazione; ia* dltro >jcane 
fatto il taglio tra la seconda e terza vertel>ra cer^ 
vicale ; similmente tra la settima cervicale e la pri<» 
ma dorsale , si è avuta la medesima risultanza , ossia» 
la stessa depressione di temperatura del corpo co- 
me nelle lesioni del cervello ; laddove procedendo 
col taglio in altrettanti cani dalla prima dorsale in già 
sino air ultima lombare , la diminuzione del calore i 
stata tanto meno rapida, quanto l'offesa del midollo 
era fatta più in basso. La recisione de* nervi pneumo* 
gastrici ha portato anch' essa in due distinti speri* 
menti un difetto di caloricb ; meno prestamente pe^ 
rò che nelle lesioni cerebrali : e lo stesso e' a dirsi 
nella estirpazione e contusione del ganglio semilu* 
nare (i). 

Il secondo postulutum che volea premettere i 
questo. Non è egli vero che molti fisici di altissima 
stima ponendo mente ai fenomeni calorifici ed elet*** 
trici , e veggendo che spesso nascono- insieme per 
opera delle medesime cause , han pensato essere il ca» 


(i) Influence da sy steme nerveux sur la éhaleur 
animale. 
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lorico e TeleUrico lo stesso fluido ? Questo argomén- 
to di Illirica ^ stato ampiameate e con onore discus- 
so dal Nobili (i)i e però potrei dispensarmi dal vjì- 
nire ai particolari' ; tuttavia mi giova ricordare che 
scaldato alia fiamma uà pezzo di platino annesso ad 
uno dei fili del galvanometro , ed applicato alPaltro , 
si ha indizio di una corrente elettrica che va dal 
pezzo caldo aL freddo; che la fiamma sottoposta a 
verghe dì bismuto e di antimonio insieme saldate de- 
sta in esse tale virtù elettrica da sviare Tago ma- 
gnetico dalla sua direzione , ed anche in questo 
caso la corrente procede dapprima pel metallo 
pia conduttore ; che l'apparecchio voltiano ad un 
elemento allora opera con efficacia , quando si è 
fortemente riscaldato , e qui ancora la corrente elet- 
trica \yivie dai metallo più intaccato dair acido e 
più caldo verso quello che Io h meno ; che lo stes- 
so apparecchio voltiano e capace con la sua cor- 
rente di rendere infuocato un filo di platino , un 
pezzo di Carbone posti nel circuito elettrico ; che 
nelle azioni chimiche si sviluppa elettricità, ove in- 
tervenga mutamento di temperatura ; che lo sfrega- 
mento e compressione de'corpi come da- origine al 
calore-, cosi non manca di produrre elettricismo, 
e via dicendo di altri somiglievoli fenomeni. Se per- 
tanto v'ha tutta la ragione di credere che il ca- 
lorico e Telettrico sieno un sol fl-uido , ciò che ho 
detto di sopra su la facoltà <j[el sistema nervoso di 
eccitare il calore nel corpo , potrà dirsi relativa- 
mente alla elettricità animale, e nel decorso di que- 
sto ragionamento potrò mentovare or Fano or Tal- 


(i) Sibt, universe Ile. Feurier iSzò p^g. ii8, 
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tro fluido indistintamente, secondochè porterà il te^ 
nore del discorso , ovvero mentovarli entrambi ser- 
vendomi di una voce composta. Jo ho tentato di ren- 
derc discernibile quella elettricità , che dee produr- 
si nei centri nervosi , e circolare nelle ramificazioni 
di questo sistema , operando nella maniera seguea- 
te : ho posto sopra il cristallo due larghi pezzi di 
sostanza corticale e midollare del cervello umano , 
gli ho bagnati con la soluzione di sale comune « e 
gli ho connessi mediante una miccia di cotone '\m^ 
bevuta dello stesso liquido : toccando ciascun pezzo 
con la laminetta di platino annessa al filo del gal* 
vanometro di Schweigger , ho avuto una divergen- 
za neir ago di 3 o 4 gradi , tale da indicarmi che 
la corrente veniva dalla sostanza corticale verso la 
midollare : tolta la miccia , e messe le due sostan- 
ze ad immediato contatto , il movimento dell'ago h 
stalo più deciso. In altro sperimento ho fatto de- 
capitare un porcello d'India , e all'istante ho im- 
merso Testremo di un filo del galvanoraetro nella 
sostanza bianca , l'altro nella clnerizia del midollo 
allungalo : il corpo era ancor caldo , .^ ben si sen- 
tivano i battimenti del cuore; pur. tuttavia l'ago del 
galvanometro non si è mosso dal punto cui era di- 
retto. Forse il ripetuto toccamento delle mani, e del- 
lo stromento di acciajo , fors* anche lo sgorgare del 
sangue han disperso quella poca elettricità , già di 
sua natura sfuggevole , che io andava cercando ; 
ond'è che mi propongo in tempo di maggior ozio 
ripetere lo sperimento più in grande , e in modo 
più esatto ; ed ho speranza di successo nel fatto bea 
conosciuto , che staccato il cervello da nervi cessano 
subito i maravigliosi fenomeni de' pesci elettrici t e 
molto più nelle osservazioni ultime del Nobili su 
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Il corrente elettricft propria della rana (i). Intanto 
a me pare che nel corpo animale sieno tutti gli 
elementi necessarii alla produzione e diffusione del-* 
la elettricità ; che come le membrane fibro-^sierose 
continuamente umettate ne sono le condultrici , le 
maccose semicoibenti 9 cosi il sistema nervoso di con- 
certo coir irrigatore sia Teccitatore di quel fluido 
possente , che costituisce in noi una vita indipen* 
dente dal mezzo in cui viviamo (s). 

Il mezzo che ci attornia 9 giusta le sue condi- 
zioni , tende ora a compartire ora a togliere al no* 
atro corpo porzione del fluido termo-elettrico : do« 
mando se un^aria asciutta ed un^aria umida ad una 
temperatura di molto inf^iore a quella del corpo 
Io raflfreddmo egualmente , o Tuna più delfaltra : e 
questo e il terzo postulatami Se si attenda agli spe- 
rimenti di Edv^ards pare che lo raffreddino presso 
a poco in egual modo , restando nell* aria asciutta 
compensata la minor facoltà refrigerante dalla mag- 


(i) BibL Univ. Janvier i8a8 pag. 10. Dei pochi miei 
tentatiifi ho V onore di citare come testimonii il eh. col" 
lega prof. Barlocci , che ha avuto la compiacenza di as- 
sistermi personalmente 1 e mettere a mia disposizione gli 
stromenti del gabinetto fisico 9 V altro mio collega prof. 
Carpii e il sig. Riccioli. 

(2) Lamarck {filosofia zoologica)^ e Cuuier {il regno 
anitnale distribuito dietro la sua organizzazione) pensa^ 
no essere esclusiva Vitiftuenza delV elettrico nel giuoco 
arcano della fibra vivente : La Roche , che un fluido eia-' 
stico sottilissimo^ modificazione dell* etere di Newton , 
analogo ali* elettrico , si separi e si aduni attorno gli eie- 
menti della fibra nervea 1 m/entre questa si muove , si 
rinfranca ^ e si nutre. 
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gioré evaporazione che ella promuove nel corpo , m 
viceversa neiraria umida., Prese egli alenai passeri 
di media età , e li racchiuse in altrettanti recipienti 
pieni di aria secca e di aria umida , provvedendo 
al tempo stesso a tutte quelle circostanze che avreb* 
bero potuto modificare le risultanze. La tempera-* 
tura esterna nelPatto degli sperimenti con Taria sec* 
ca era di aS.^ 4y negli altri con Taria carica di va* 
pore visibile era di aS.** 5: l'interna temperatura 
^e* recipienti di 31^, tra/ine un solo caso, in cui fu 
a 22^. Presa la media de'raffreddamenti prodotti da 
(Juèsti due mezzi , G.^ 7 presentò il raffreddamento 
cagionato dall* aria asciutta , 6.^ 5 quello nell* aria 
umida (i). Stando adunque agli sperimenti diEdwards 
poca o nulla h la diOerenza nella perdita del fluido 
termo-elettrico che fa un animale sotto un*aria fred- 
da ed asciutta , e sotto un' altra allo stesso grado 
di temperatura che tenga sospeso il vapor vescico- 
lare dell'acqua. Pur nondimeno farò osservare che 
ben altra cosa esprimono i fenomeni , che si manife- 
stano in noi sotto l'influenza dell'una e dell'altra aria : 
Mentre l'aria fredda ed asciutta ci fa soltanto uh*impre& 
sìone superfiziale , ravviva il colorito della pelle , in* 
-fonde straordinario vigore in tutte le fibre del cor- 
po, ed anima le funzioni tutte; per contrario untarla 
fredda ed umida fa un' impressione di freddo cosi 
profonda che diresti giugnere alle ossa, dispone alla 
«pallidezza , all' abbattimento , al tremore , pare in 
^somma che ella operi sopra di noi non tanto coi 
•raffreddarsi , quanto coli' indebolire proprio la fa- 
colta stessa che abbiamo di generare «calore nel no-» 


f (i) De Pinftnenee des agefis physitfués sur ia we, 
Pan. IF. 
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Siro corpo , e resistere air esterno abbassamento di 
temperatura. Crescono gli effetti di lei , quando ope- 
ra più volte sopra lo stesso individuo : poiché' si 
osserva che ripetendo sugli animali in genere le al- 
ter^a^ktni di raffreddamento e di riscaldamento , quan- 
tunque essV ricuperino la propria loro temperatura, 
il tempo che ^ richiede perchè tornino allo, stato 
naturale , si fa di volta in volta più lungo. Cresco- 
no eziandio gli effetti di untarla fredda ed umida, 
quando opera sopra individui , i quali non possono 
sopportare gran fatto il raffreddamento del corpo , 
come sono i vecchi , e quei di gracile complessione : 
difatti si è sperimentato che depressa la temperatu- 
ra del còrpo di due anìnSali della stessa specie di 
un egual numero di gradi , il giovane h stato quel- 
lo che ne ha riportato minor uocumento, e più pre- 
sto si è ristabilito in salute. Infine per ommettere 
altre circostanze , sono vieppiù esaltati gli effetti di 
un* aria fredda ed umida , allorch' ella opera sopra 
Tnomo nello stato di sonno ,' mentre' il sonno già è 
naturalmente accompagnato da una diminuzione nel- 
la facoltà di produrre il proprie^ calore , e negli 
stessi animali a letargo addormentati nella state si 
abbassa molto la temperatura , si rallenta là respi- 
razione , e divengono torpide le membra , quantun- 
que meno che nel verno* 

Ma a qualsivoglia grave perdita che farcia Tani- 
roale , succede in lui una' reazione : ed eccomi al 
quarto postulatum. Potrei qui valprtai delPesempio 
deir acceleramento ne' moti del cuore e delle arte- 
rie , e della febbre stèssa dopo abbondante emor- 
ragìa ;^ deiranmènto nella specifica* vitalità dello sto- 
maco sino al grado di riscaldaménto e di flogdsi do-- 
pò razione deprimente di un veleno; ma per non 
dipartirmi dal ca^a nostro diro , che * neir^ttu stesso 
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del raflredd amento , ossia delia 'perdita, del fluida 
termo-elettrico , già incpminciaao nella macchina i 
primi moti alla reazione > già si accelera il pol^o , e 
già la respirazione si fa più frequente» Si spieiga poi 
nieglio la reazione medesima , quando sottrattosi Tani* 
ni:^le dall' ambiente che lo ha raffreddato , passa io 
fltro più caldo : allora « siccome TapplicazioBe del 
calore esterno, ristora negli animali la facoltà di ri* 
produi^e il calore interno , allora , dissi, i moti del 
cuore e delle arterie si fanno più veementi , si (av« 
viva il colore del volto , e si svolge tanto calore 
da essere soverchio al bisogno della vita (i). Che s^ 
all'opposto coirapplicazione di nuovo freddo si sop- 
primessero i primi moti alla reazione , ne risulte- 
rebbero effetti gravissitni , e persino la morte dell* 
animale. Currie è stato testimonio della, morteci ([Pal- 
che individuo sottoposto alle affusioni fredde nel 
primo stadio di una febbre intermittente. Ma tra i 
sistemi del corpo animale qual h mai l'autore prin- 
cipale della reazione tendente a ristabilire Tequili-f 
brio del calorico , e della elettricità nella macchia 
na? Posto che il sistema nerveo sia quello, che nel- 
lo stato di salute dell' animale eccita <e mantiene il 
calore interno , come di sopra abbiam, veduto, qual 
dubbio di riconoscere in lui l'autore primario della 


(i) Per diminuire appunto questo ^oi^erchio calore 
Aa consigliato .il cfL Giannini If immersioni /redde nel 
periodo del caldo di una febbre ii}termittente , e con 
esse ha ceduto parecchiei "volte troncato il parossismo ; 
come ha proposto le immersioni calde nel periodo del 
freddo , e anche fon queste ha veduto in due casi sop^ 
pressa Vaco^ssiQUCi Ved* la sua opera^ Della natura del- 
le /òbbri tom, i.cap. a, e tom. Il cap, la pag. i^ii. , 
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reazLOue dopo un forte raffreddamento ? Né per ve- 
ritk io vedrei come il sistema sanguigno , per esem-* 
pia , far potesse le prime mosse alla reazione ^ senza 
ricevere incitamento da nervi ; e molto meno vedrei 
come in istraordinaria oscillazione entrar potesse il 
linfatico , il muscolare senza avere dai nervi un im** 
pulso. Vero è però che incominciando ad operare il 
sistema nervoso , egli chiama tosto in consenso il 
cuore Q i grandi vasi ; e questo accordo di azioni 
è così comune , che T osserviamo nelle passioni di 
animo « nelle forti sensazioni da cause estrinseche ^ 
e in mille altre circostanze. 

Premesse tali cose, vengo alla esposizione della 
mia ipotesi su l'origine delie intermittenti di Roma 
e della campagna romana. Un individuo , il quak 
s'intrattenga per qualche tempo in uno de' nostri 
luoghi di aria perversa nelle notti di estate , e del 
principio di autunno , e non bastantemente difeso 
dalr ambiente esterno si abbandoni al sofino , ov- 
vero esca all'aperto di buon mattino , va quasi con 
certezza incontro ad una periodica or d'indole be* 
pigna, or perniciosa. I nostri luoghi di mal'ari a so- 
no soggetti nei mesi estivi , come altrove abbiam 
mostrato , ad una variazione di temperatura dal gior* 
DO alla notte che supera talvolta i 1 3^ verso lo 
zero del term. di Reailm- ; oltre a ciò sano nella 
notte ingombri di tanto vapor vescicolare 9 'da por- 
tare l'igrometro quasi, al gradp massimo di umidi- 
ta , e deporre in copia dell'acqua sopra un vase di 
cristallo pieno della misttira frigorifica. Quell'indi- 
viduo adunque che si espone a questo ambiente e 
vi doì-me, dee per necessità soffrire un lungo epro- 
ioodo raffreddamento del suo eprpo s o » ìa akrì ter* 
tnini / dee soiFfire uiia grave ^p^rdita di fluido le(- 
lECHskttrifto ^^f seudp appunto proprietà ddl'uria fred«- 
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da ed umida il raffreddare il eorpo più della asciata 
ta , e più ancora ia tèmpo del sonao , come tésU 
abbiam provato. Che se Tuomo non diasi. al sonno 
in luogo insalubre, ma viisi trovi air apparir del 
sole auir orizzonte , ei soffri rk presso a poco un 
raffreddamento eguale di grado 9 e diverso soltanto 
nella durata : poiché il vapor vescicolare passando 
allora allo stato elastico per Tazione del raggio so* 
lare , acquista maggior capacità a contenere il flui- 
do termo-elettrico, e quindi maggior dose ne in- 
vola ai corpi , coi quali si trova in contatto. Qn^^- 
sta ragione fisica h fondata su le osservazioni dt 
Volta e di Saussure , e sul fatto notissimo che il fred- 
do è sempre più sensibile nei primi periodi del 
mattino. Ora se ad una- forte dispersione di fluido 
termo-elettrico succede tosto nella macchina una rea** 
zione tendente a risarcirla , già incomincierà in quelT 
individuo un acceleramento nella circolazione del 
-sangue e nella respirazione , che crescendo a poco 
a poco monterà al grado di vera febbre; allora più 
quando Tindividuo procacciandosi del calore artifi-- 
ibiale , o sentendo l'impressione di un'atmosfera più 
calda 9 meglio ravviverà io se la facoltà di ripro^ 
durre l'interno calore* ' 

i Non h poi difficile il concepire come dopo le 
.antecedenti cagioni nasca talora una periodica d'in- 
dole benigna, talora di carattere maligno. Ciò di-> 
pende a mio credere da più condiMoni , dall' età , 
^temperamento , complessione , genere di vita , stato 
-precedente di sanità dell* individuo ; ma princtpal'^ 
'mente dal grado di raffreddamento, e da quello del- 
'la reazione. È ben naturale che un spbbletto alquan* 
*tO atanzato in fetìi, di cattivo temperamento, di de- 
'bòle complessione 9 poco o mal' nutrito, e che noa 
Igodeva del migliore stato di. salute 1 debba sentire 
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pia altamente la impresisione delle cause predette , 
e incorrere in una perniciosa , anziché in una pe-, 
riodica benigna* È naturale altresì che un più lun: 
go , ovvero un più forte raffreddamento del porpo 
a^iderando quasi le forze della vita, precipiti Tuo- 
mo in una perniciosa del genere di quelle che P. Frank 
chiamò nervose ^ altri chiamarono iposteniche^ prin- 
cipalmente nella sincopale e nell* algida $ nelle qua? 
li se tu non applichi alla macchina conveoienti sti- 
moli 9 non ridesti in lei la facoltà alla reazione , 
aè tampoco il calore vitale. Come al contrario se 
per individuali disposizioni il grado di reazione sia 
di soverchio esaltato, e il sistema irrigatore chiama- 
to in. consenso potentemente oscilli, può nascere uua 
di quelle perniciose , che sono caratterizziate^ da pa- 
timento e oppressione di un qualche viscere, e nel- 
le quali salutare riesce la cacciata di 'sangue : cb^ 
per me non è segno di vera infiammazione il letar- 
go , Tansieta , il dolore agli ipocondri, che accom- 
pagna il parossismo di una perniciosa letargica , pneu« 
monica , epatalgica ec. ; ma è segno piuttosto di 
riempimento straordinario de' vasi pertinenti alla fab- 
brica di quel dato viscere , prodotto da un modo , 
e da un grado particolare di reazione* Il eh. Tom- 
nasini ha sparso già molti e gravi dubbj su le fio- 
gosi intermittenti (i). 

Mi si dira per avventura che non sempre do- 
po razione nociva di un' aria fredda ed umida si 
sviluppa subitamente la febbre , che talvolta passa 
un tempo più o meno lungo , dopo il quale inco^ 
mincia il parossismo con freddo , che sembra do- 


(i) Deir Infiammazione e della febbre continua ^ 
eonsiderazioni patologieo -'pratiche , tom. Jl cap. XIF^^ 
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TUto ad altra cagione. Ciò è vero; ma non può ne^ 
garsi altresì che queir individuo, il quale nelle notti 
dt una stat« variabile ha dormito a ciel sereno iu 
luogo mabano , se non h colpito al momento dalla 
febbre , non risenta un malessere generale nella sua 
macchina; chb non sempre Tefietto deirumido e del 
freddo è la sensazione , cui si da questo nome , ma 
spesso un senso di abbattimento e di disagio , co-» 
me ha ben notato Edwards nel corso delle sue fisio<* 
logiche investigazioni. Se a questo malessere succe- 
da un movimento febbrile , non subito , ma dopo 
alcune ore , non sarà egli una reazione vitale di-* 
retta a ristabilire Tequilibrio , e non sark egli con- 
nesso con la cagione anzidetta ? Quante volte al 
dolore , al terrore , e in genere alle cagioni depri* 
menti sopravviene il movimento febbrile dopo un 
certo intervallo di tempo ! Direm perciò che il mo- 
vimento febbrile non dipende da quelle cagioni , e 
che non è una vera reazione P Nella qual reazione 
siccome han parte primaria i nervi , non h da ma* 
ra vigliarsi che risveglino nei sistemi sanguigno e 
muscolare quelle contrazioni convulsive , quel tre- 
mor delle membra , quel freddo, che al* principiar 
del parossismo febbrile prova l'infermo. 

Mi si dira inoltre che alcuni uomini , i quali 
dimorano in regioni malsane , non sono colpiti da 
febbre manifesta, mentre deteriorano a poco a poco 
nello stato del loro corpo , e soffrono un disordi- 
kie nelle funzioni ^ di quelle in specie destinate alla 
assimilazione del cibo. In questo caso io sono di 
parere che le cagioni estrinseche della umidità e 
del freddo non abbiano operato così potentemente 
sul corpo da risvegliare in esso una reazione feb« 
brile; bensì leggieri e ripetuti eccitamenti tanto nel 
sistema nervoso quanto neirirrigatore. Questi ripetuti 
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eccitamenti, benché al disotto del grado febbrile, 
par deggiono essere dannosi alla macchina , e deg* 
giono particolarmente alterare Tandamento del san^- 
gae nei vasi del basso ventre; quindi il rigonfia^' 
mento del fegato e della milza , quindi lo spander^ 
si del siero in cavita , quindi il disordine nella di«- 
gestione e nella chili ficazione. Si aggiunga che sotr 
to le alternazioni di un'aria caldissima nel giorno % 
fredda ed umida nella notte, viene gravemente scon^ 
eertata la traspirazione cutanea e poliùonare ; per 
io che si ritengono sovente materiali inutili alla nu*» 
tritura del corpo , e fors* anco nocevoli alla di lui 
economia , e ne risentono le membrane mucose con- 
senzienti con la pelle per ragione di continuità e 
simigliaoza di struttura. Le quali cose mi sembra- 
no abbastanza spiegare come gl'individui domiciliati 
in paese insalubre , senza manifeste accensioni feb- 
brili ( caso rarissimo , seppur vero ) possano gran*' 
demente scapitare nella loro salute» 

Resta ora a rischiarare con la ipotesi sin qui 
discussa due argomenti di patologia e terapeutica 
assai oscuri , il ritorno periodico della febbre , e la 
virtà specifica della china-cliina e suoi preparati a 
curarla. Quanto al primo argomento si ricorre vo4 
lentieri da molti air abitudine, e si dice che i mo- 
ti animali , sieno sani sieno morbosi , alcune volte ec* 
citati , facilmente si riproducono , e si riproducono 
con una certa regolai'ila di tempo e di forza che co- 
stituisce il periodo. Ma come rendere in tal modo 
ragione del secondo o terzo parossismo febbrile, quan- 
do la pretesa abitudine non può esaerai ancora stabilita 
nel corpo infermo ? Come rendere ragiope della spon^ 
tanca cessazione di una periodica in primavera ? E 
a che si riduce infine cotesfa abitudine ai movimen- 
ti morl>osi , se ella non è fondata sopra una ragio*- 
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ne fisica, e nel caso nostro sopra una dUpusuion* 
lasciata. dal parossismo precedente? Posto adunque 
che per ispiegare in buona teoria il ritorno periodi- 
co di una febbre, si debba ricercare nel primo ac- 
cesso la ragione del secondo , nel 'secondo quella dd 
terzo , e così discorrendo , io ritengo che questa ra- 
gione sta neir alternare delle perdite , e delie ripro- 
duzioni del fluido termo-elettrico. Abbiam detto , in- 
cominciando dal primo accesso , eh* egli h cagionato 
dalla impressione dell* aria umida e fredda, e che k 
una reazione della macchina a risarcire la perdita 
fatta del calorico e della elettricità. Termina que- 
sto accesso , e si scioglie con sudore piò o meno co- 
pioso. Chi non vede che questo sudore medesimo , o 
per meglio dire Tumettazione della pelle , portando 
nuova dispersione di fluido termo-elettrico , è la più 
probabile cagione dell' accesso susseguente ? La pel- 
la , che di sua natura è semicoibente , e può riguar^ 
darsi come la scorza dell* uman corpo destinata a 
conservare gli imponderabili , una volta che sia umet- 
tata , ella diviene conduttrice x e aprendo una li- 
bera via al fluido termo -elettrico , da motivo ad 
una seconda reazione , ossia ad un secondo accesso 
febbrile. Io trovo un saldo appoggio a questa mìa 
spiegazione nei seguenti fatti, i^ Il calore svilup- 
pato nella febbre scema in proporzione ■ del sudo- 
re, e cessa nelFinfermo la smania pel soverchio ri- 
scaldamento : n^ Durante il sudore sente tante 
volte il malato de' brividi , i quali annunziano la 
dispersione che va accadendo del fluido termo-elet*- 
trico , ed egli rimane illuso credendo che la feb- 
bre pria di cessare intieramente abbia fatto una 
nuova leggiera accessione : 3^ Anche nel tempo del- 
la apiressia continua la pelle ad essere alquanto 
umida, molle e fresca; e non è raro Tosservare che 


Febbri pxaiodigbe di Boma 33 

nei giorno , io cui npn cfide il parossismo , ramet- 
tazioae della cute è maggiore dell'ordinario ; 4^ Più 
abbondaate e prolungato è il sudore al finir della 
febbre , più grave si è il parossismo susseguente ; 
un esempio di questo fatto lo abbiamo nella per- 
xiÌ€ÌQ^a '^i^/òrei^ica 9. ciascun accesso della quale scio- 
gliendosi in profuso e lungo sudore, prepara airio- 
fermò sempre nuovi e maggiori guai : 5^ Le febbri 
auluDuali sogliono^ essere d*indole ipostenica , peri- 
colose , {irregolari , proclivi alla recidiva , e poco 
obbedienti ai rimedj , mentre s^impossessano di un 
corpo già snervato dai sudori estivi; quindi meno 
energica in lui la reazione dopo le nuove perdite , 
e meo facile il ristabilimento all'equilibrio : 6^ Nel- 
le intermittenti di primavera spesso un emetico j un 
purgante dati nelTapiressia troncano di netto il pe- 
riodo j e siccome questi farmachi irritano il canale 
degli alimenti , e ben probabile qhe la loro efficacia 
dipenda dal diminuito efflusso della pelle : «^^ In 
qualunque intermittente se allo stadio del calore 
non succede quello del sudore , la febbre depone 
il suo carattere primitivo ; imperocché mancando il 
sudore , manca la condizione , per la quale cessa il 
parossismo precedente, ed il conseguente si riaccen- 
de t 8^ Infine la notte che precede il nuovo acces* 
so di febbre e sempre inquieta, e questa inquietezza 
mostra abbastanza che già la macchina si • dispone 
jad una seconda reazione, ad un secondo eccitamen- 
to febbrile. Parmi dunque assai verisimile die Tumet- 
tazione disila pelle al declinar della febbre , e la 
dispersione che seco porta del fluido, termo-elettri- 
co animale sia causa della nuova reazione , o del 
nuovo parossismo , siccome causa del primo fu La 
sottrazione che fece del medesimo fluido un ambien- 
te umido e freddo. Se le febbri cU primavera talvol- 
G.A.T.XXXIX. 3 
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ta si dileguano spontaneamente , convien dii^e che 
elle sieuo leggiere , e che il sudore deirultimO' pa- 
rossismo sia tale da dissipare soltanto il soTcrcbio 
del fluido, e restituire nel corpo Un salutare equi- 
librio : come nelle febbri curate con la china il se- 
gnale della guarigione è la diminuzione , e iU' uU 
timo la cessazione del sudore (i). 

Quanto airefficacia della china*china nel vi!¥ce- 
re la periodica , che h l'altro argomento che mi era 


(i) Sono dalle esposte considerazioni indottò a cte^ 
dere che la differenza essenziale tra una febbre inter» 
mittente e continua possa essere questa : la internàit* 
tento neW atto della reazione porta ordinariamente il 
solo riempimento e turgenza de* capillari ^ la quale si 
scioglie al cessare della reazione ; la febbre continua , 
o perchè la reazione è stata più forte , e perchè più 
lunga , ha prodotto nel sistema capillare qualche cosa 
più della semplice turgenza : e questo più , se cosi è le" 
cito di esprimermi^ è quello che alimenta la febbre per 
un dato numerò di giorni. Io nella mia pratica ho sem^ 
pre veduto nelle febbri continue dopo qualche giorno 
particolarmente affetta una delle grandi caf^ità ^ o il 
capo , o il petto , o il basso ventri:. Questa località , 
che in principio è stata effetto della reazione vitale , rho 
riguardata come cagione del proseguimento della feb^ 
bre f e mi sono persuaso che se ella non avesse' a\>um 
to luogo , in pia brey^e tempo si sarebbe dileguata la 
febbre Come spesse fiate ho veduto una intermittente 
farsi continua , quando nelC orditura capillare di un 
viscere , e in specie del cervello , ha portato la stessa 
Condizione morbosa , che suol portare la febbre conti* 
mia. Questo argomento di patologia meriterebbe di e^r- 
sere meglio studiato^ 
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proposto a diciferare » farò prima di tutto notare 
che della corteccia peruviana non può valutarsi che 
la sola parte attiva » o la chinina , la quale nelle 
migliori specie si riduce a x grani circa per oncia : 
difatti con xx grani di solfato , e con minor dose 
ancora di chinina pura, riusciamo tante volte a sop- 
primere, il parossismo £^bbrile. Ora sopra i medi«- 
camenti , chie in piccolissima dose spiegano un* effi- 
cacia somma , a me s^nbra felicissima Tidea deiril- 
lastre prof. Morichini j da lui esternata in occasio- 
ne che parlava della virtù eminentemente purgati- 
va deiroUo di Croton Tilli (i), che essi medica- 
menti operino per una relazione elettrica che han- 
no con certi organi del corpo umano. È dunque a 
vedersi se la chinina abbia col aistenia de^* nervi , 
cbe è principalmente in giuoco nelle periodiche « 
una convenevole relazione elettrica* Noi a ^uo luo- 
go abbiam veduto che il sistema de*nefvi si. deter- 
mina alla reazione, e concepisce, un eccitamento mor- 
boso ^ perchè ha fatto una perdita^ .^^l fluido ter- 
mo-elettrico , sia rper Timpressione di untarla fred- 
da ed umida , sia pel sudore del precedei^te pa- 
rossismo: ciò equivale ^1 dire che il sistema de*n,er- 
vi prima deiraccessione . trovasi in istato di elettri- . 
cita negativa, Se adunque proveretmo che la chini- 
nar gode di sua natura della elettricità positiva , 
che elettricità di questa specie da il solfato di chi- 
nina sciogliendosi nei sughi dello stomaco , noi avre- 
mo rinvenuta la relazione elettrica tra il medica- 
mento, e il sistema organico che lo sente, e avrem 
data una ragione assai probabilq ideila sua, attività 
incommensurabile con la dose ,* sotto. la quale si am- 


(i) Giom, Arcad, jigosto 1834 pag- 139. 
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ministra. Le proprietà della ckiniita similif a' queìl« 
degli alcali mi facevano gik presumere chf^ ella fos» 
sé nel numero delle sostanze eleltro-posrtive: ho vo- 
luto tuttavia cimentarla air apparato di Volta , po*^ 
nendo in un tubo piegato ad angolo il solfato scìoU 
to nell'acqua, e introducendo i fili metallici delPap* 
parato nella corrispondente parte del tubo : non ita 
tardato niolto a scomporsi il sale, e la chinina a > 
portarsi verso il filo negativo , attorno il quale si • 
h' quasi configurata in piccoli cristalli. So bene ciie' 
il sig. Dfe la Rive (i) non concede valore a questa: 
prova, o ri d^ ammettere nelle sostanze una elettricità 
propria di tensione, mpntr*egli non atlribui^icé* il . 
lóro avvicinamento alTuno o air altro polo delP^p-» 
parecchio agli effetti ordinari! delle attrazióni e* ri-^ 
pulsioni elettriche.' D'altronde però la sua opinione 
Don è fuòri di controversia, e se a parer suo Telèt- 
tiicita risulta sem'pre da una azione chimica , <jer- 
tamente la cliirtinà nell' incoàitrar gli umori dello^ 
ijìomaco^'non va esente tla questa -axione; 

Relatìv^amente al solfato che sovente si adoperft* 
ii^i luogo della chinina semplice, ho voltìto esplorai 
sé [sciogliendosi iu un acido manifesta segni elét<* 
iHci t e aVendo in vista le osservazioni di Prout e di 
Childreri , secondo le quali l'acido predominante nel- 
To stomaco umano h Tidroclorico , mi sono servito 
di questo, e in altro sperimento dell'acido laCtiéò. 
Nel momento della soluzione del solfato in uno de'- 
mentovati acidi imniergehdo nel liquido Testrentó di- 
un filo metallico ' annesso ài piattello deV condensa-* 
tore , non ho avuto alcun segno neireléttrometrò* a 
])iglié : ho variato il filo sostituendo a quello dr 


(i) AunaUs dfi chìin, et jxhy.u Mars» |8'>B/ 
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ottone altri di platino , di rame di diversa gro^ser.^ 
za , ed anclie un piccolo cono di carbone , e poii 
bo aynto parimente alcun indizio di elettricità. Egu.^- 
le è stato Tesito delio sperimento quando la solu- 
zione del solfato nell'acido è stata fatta dentro una 
cassetta di platino posta sul piattello del conden- 
satore elettrometro; e quando entrambi i fili del du- 
plicatore di Schweigger sono stati immersi nel li- 
quido contenuto in un recipiente di cristallo. Ram- 
mentando Tosservazione di Becquerel che nello scio- 
glimento de* sali nell* acqua si ha una debolissima 
corrente elettrica o per essere i sali poco condut- 
tori, o per altra qualsiasi cagione (i), ho attaccato 
ai fili del duplicatore due laminette di rame , onde 
meglio raccogliere l'elettricità, che per avventura si 
Casse sprigionata : difatti immerse contemporanea- 
mente le due laminette nell'acido idroclorico allun- 
gato , mentre vi si scioglieva il solfato di chinina , 
ho ottenuto una divergenza nell'ago del duplicato- 
re di cinque o sei gradi verso l'ovest , che m'indi- 
cava la corrente elettrica dal sale airacido. Essen- 
do da una parte e Taltra eguale l'azione dell* idro- 
clorico sopra le laminette , par giusto il concliiu- 
dere , che la debole corrente elettrica ottenuta in 
quest'ultimo sperimento abbia la stessa origine di 
quella osservata da Becquerel e da Nobili nello sciò- 
gliere i sali neutri nelFacqua o negl'acidi. Se per- 
tanto la chinina possiede naturalmente, ovvero ac- 
quista lo stato elettro-positivo ; se il solfato di 
questa base sciogliendosi in un acido da una cor- 
rente tenue s'i, ma pur visibile noi galvanometro , 
dirò di nuovo che il loro potere elettrico mi sem* 


il) Ibid. Dicembre 1823 /'^g'. .3 Ji. 


38 S G 1 t N Z B 

bra in perfetta relazione col sistema de'oervi pri* 
ma deiraccessione febbrile* I centri nervosi si muo- 
vono alla reazione, onde riparare la perdita fat- 
ta dal corpo del fluido termo-elettrico : il farma* 
co amministrato essendo elettro-positivo dirige a 
preferenza il suo potere sopra le fibre nervose y ope- 
ra al ristabilimento dell'equilibrio , e in conseguen- 
za sopprime quella reazione , che infine tendereb- 
be allo scopo medesimo. Per quanto cotesta spiega- 
zione del valor della china contro le periodiche 
possa sedurmi , ella è però sempre da me riguar* 
data come ipotetica , e soggetta ancora a molte e 
rilevanti difficolta; pur nuUameno se ne fo il pa-* 
. ragone con le spiegazioni date da altri, ho nuo- 
vo argomento per adottarla e proporla. Imperocché 
il dire che la china opera stimolando il solido del 
nostro corpo , è lo stesso olie pronunziare una pro- 
posizione generale , la quale non parte da un prin- 
cipio , e non rende ragione della virtù specifica del 
medicamento : peggio se dicasi che la china opera 
controstimolando , o.^ deprimendo le forze vitali ; 
peggio ancora , se voglia attribuirsi la di lei vir- 
tù al rassettamento del misto organico , non cono- 
scendosi , né potendosi conoscere in che consista 
l'alterazione di quel misto in una febbre periodica. 
Non farò poi menzione della ipotesi che la cortec- 
cia peruviana involga , distrugga , o scacci il mia- 
sma palustre introdotto nel corpo deirinfermo , e 
considerato come la cagione materiale ddla inter- 
mittente t questi e simili altri concetti sono o osca* 
ri e intelligibili , o inammissibili per gli errori ^ • 
le contraddizioni che includono. Dai quali errarle 
contraddizioni non solo mi sembra immune la mia 
ipotesi ; ma se mal non mi appongo , sembrami pre- 
starsi benissimo alla spiegazione di alcuni fatti re- 
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lativt alla cura delle periodiche* Mi si permetta di- 
scorreroe alcuni. Con essa può dichiararsi i^ Per-- 
che la china e i suoi prepatatt non convengano nel« 
lo stadio del calore di una intermittente , ma sia 
mestieri aspettarne la declinazione. 2^ Perchè nep- 
pure convenga, e non riesca quello specifico a sop* 
primere Taccesso , quando sia dato poco tempo avan- 
ti, mentre è già preparata o h sul momento' d'in* 
.surgere la reazione* ^ Perchiè riesca inefficace, an- 
zi, dannevole la cinica ia una febbre di natura con- 
tinua 9 o iu una intermittente che tiene Tandamento 
di continua , .sinché i suoi parossismi non sieno ab- 
bastanza disgiunti , e terminati dal sudore. 4^ C^* 
me pratici distinti Riverio, Etmuller, Wedel, Lind, 
Odier e tanti altri abbiano sperimentato giovevole 
nelle intermittenti ribelli l'uso dell' oppio , il cui 
principio attivo h la morfina , di natura elettro-po- 
sitiva anch' essa a simigjiianza della chinina (t); e 
come ne' passati tempi la fava, di S. Ignazio con- 


fi; Fed. Delect. Opusc. P, Frank voi. 1 pag. ao3 ; 
Joann. Jacob. Schaertlich , Dissert. De usu opiiinfebri* 
bu^ intermittentibus ; FalerUmì" Instit. Med. Pract. voi. I 
pag. 79- Sono stato anch" io testimonio dei buoni effet* 
ti deir oppio , e tra gli altri casi mi soi^uiene quello di 
un gioitane addetto alla famiglia di S. Spirito , da 
lungo tempo afflitto dalle /ebbri periodiche , e ridetto a 
pessimo stato di salute. Un mio amico e collega ai^ea 
messo in opera i più efficaci mezzi deW arte per risa* 
narlo , e non vedendone alcun vantaggio , ebbe la bon* 
tà di prendere da me consiglio e io gli suggerii una 
mistura , nella quale V ingrediente principale era la tin^ 
tura tebaica , e dalVuso di questa si ottenne sollecita m 
stabile guarigione. 
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tenente la stricnina sia stata adoperata con profitto 
nella cura delle stesse febbri. S^ Ferclib a tener 
lontana la recidiva il miglior mezzo sia quello di 
amministrare tra un parossismo e Taltro larghe e 
frequenti dosi di china, giusta gli insegnamenti da- 
ti dal Rubini nella sua notissima dissertazione (i)« 
6^ Come un grave patema di animo , un* improv- 
visa e forte impressione abbia potuto talvolta sof- 
focare un accesso di febbre imminente , di che si^ 
hanno esempi e negli afìitichi » e nei recenti annali 
di clinica. 7" Come io altimo il cambiaménto di cie- 
lo, troncando colle sue diverse qualità ^fisiche le al- 
ternative di perdite e di reazioni nell'infermo, val- 
ga tante volte a debellare una periodica ostinata 
air uso della china , e de^ migliori succedanei alla 
medesima. Ma non vorrei vagare tropp* oltre nel 
campo delle cohghietture , e temo che un impru- 
dente amore della ipotesi mi trasporti ali* inganno 
già redarguito dal Baglivi di veder le cose quali 
bramerei che fossero , non quali sono in realta : Ce- 
terwn ingens ille amor systetna suitm aeternum 
stahilfendi ^ ideas mentis mille modis confundit^ et 
objecta rerum talia saepissime illis repraesentat , 
qualia reperire cupiunt^ non qualia reitera sunt (a). 

Par «te IL 

Un* esposizione alquanto minuta della mia ipo- 
tesi suir origine delle intermittenti non mi ha permes- 
so di agitare la quistione intorno il miasma paludo^ 


(i) Sopra la maniera meglio atta ad impedire la 
recidiva delle febbri periodiche. 

{'i) Prax, Med. lib. 1 cap. XIL 
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so in quella estensione ^ in cui mi sarebbe piaciuto 
agitarla : è perciò che rimetto a questa seconda par- 
te alcuni altri argomenti , i quali se non convìnceran- 
no pienamente della insussistenza di esso , saranno per 
lo meno tali da farne vieppiù dubitare» E questa di-* 
samina io non la reputo senza un qualche interesse; 
imperocché quando vi sia ragion di dubitare che una 
sostanza maligna di suo genere sorga del nostro suo- 
lo , e siavi piuttosto ragione di credere che alle vi- 
cende atmosferiche si debba la cagione d'insalubrità, 
forse con minor ripugnanza si determinerà un gior- 
no , quandocchb sia , la mano sovrana a somministra- 
re i mezzi pel ristoramento di esso , giusta il proget- 
to e i voti del benemerito concittadino Micara (i). 

I sostenitori e non sostenitori del miasma pa- 
lustre consentono tutti unanimemente che le febbri in- 
termittenti come nascono da questa , così pure nascer 
possono da altre diversissime cagioni; Ecco le paro- 
le di Montfalcon uno de* più acri difensori del mia- 
sma (a) : Le emanazioni paludose^ tuttacchè assai in- 
Jluenti , non sono le sole cagioni , le quali danno 
origine alle /ebbri intermittenti. Date quindi le cau» 
se predisponenti , concorrono a svilupparle rumidi'- 
tà del clima , le acque corrotte , i calori eccessi\>i 
e costanti , e la costituzione deW atmosfera , mas-^ 
sime se fredda ed umida. £n simil modo si espri- 
me il cel. Borsieri : Quare cum tot tamque variis </i- 
tiari modis posse humores appareat , et probabile 
admodum sit modo ab hoc t modo ab ilio vitii aut 
vitiati humoris genere feÒrem moderi , consequens 


(i) Della campagna romana e del suo ristoramento. 
(2) Histoire des marais etdes maladies causèes par 
les emanations des eaax stagnantes. Partie 3. 
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est j ni Jalior^ non unicam^ sed plures Jebrium^ in'- 
tennittentium causas esse oportere , et prò varia I^a^- 
rum ratione fehres ipsas natura et effectis non pa-- 
rum discrepare ^ prout supra expositum tff<(i)* Gian- 
nini, niente disposto ad ammettere il miasma delle pa- 
ludi , fa anch* egli menzione di inter^nìttenti nate da 
varie cagioni, tra le altre di quella che da un anno 
tribolava Tinfermo , ed era stata prodotta da spaven- 
to per iscoppio di fulmine (a) ; e così non mi sareb- 
be difficile citare altri autori , e moltiplicare gli esem- 
pj. Ora a me sembra che una febbre , la quale, na- 
sca dair introduzione nel corpo di particelle eteroge- 
nee, quali sono le miasmaticlie, non possa essere ge- 
nerata da altre cause : e mi sembra ancora che ella 
debba avere sembianze, e un andamento del tutto di- 
verso dalla intermittente; £ nel vero le particelle 
fstranee insinuate nella macchina umana, sieno con- 
tagiose o no, quando ingenerano una malattia, so- 
gliono alterare l'organismo e le funzioni della vita 
in un modo loro specifico^ ed esclusivamente proprio; 
di maniera che come sarebbe un errore il dire che 
la febbre petecchiale , morbillosa , vajuolosa può ri- 
sultare da altre cagioni , cosi sarebbe un inganno il 
credere ohe la interipittente generata dal miasma pa- 
lustre, potesse derivare ancora da altre potenze mor- 
bose. Ma per consenso de* pratici la intermittente è 
neir uomo suscitata da molte e differenti cause; dun- 
que ella non è una malattia specifica , dunque non 
è il prodotto deir azione del miasma palustre. Sog- 
giungo poi che quando la intermiUente riconoscesse 
per causa materiale il detto miasma , ella mostrereb- 


(i) Instit. Med. Pract. voi. i %. LXXXIF. 
(st) toc. cit. "vol. 11. pag. 424* 
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be sembiante ^ e terrebbe un andameato diverso da 
quello che tiene. Qual ragione vi sarebbe che Tauo* 
ne irritante delle particelle miasmatiche restasse so« 
spesa per uno o due giorni , quant^ è Tintervailo dell* 
apiressìa? Che i sudori a nulla giovassero, fossero 
anzi apportatori di una nuova accessione ? Che vi 
fosse infine un medicamento, il quale troncasse im« 
mancabilmente il periodo ? Vediamo pure le febbri 
contagiose , le quali veramente hanno per loro ger- 
me particelle disalfini alla economia animale: son esr 
se febbri continue , tengono un corso determinato , 
non abbreviabile da alcuno specifico, e si sciolgono 
per lo pili col beneficio del sudore. Però se il eh. Pal- 
loni non avesse provato a piena evidenza che la feb- 
bre gialla delle Tndie occidentali è malattia contagio- 
sa, a me sembrerebbe meno strano Tattribuire que- 
sta agli effluvj putridi e palustri, che una periodica 
legittima (i)« 

Ma oltrecchè il carattere delle intermittenti legit- 
time non h conciliabile col modo di agire di un mia- 
sma sopra Teconomia animale, Torigine stessa di lui 
presenta insuperabili difficolta. Froducendo egli sem- 
pre la stessa infermità , vale a dire la febbre inter- 
mittente , dovrebbe esser sempre della stessa natura, 
poiché se andasse diversificando nella composizione 
chimica , non potrebbe generare costantemente il me- 
desimo effetto : per conservare poi la stessa indole , 
dovrebbe nascere sotto le medesime circostanze loca* 
li , e principalmente da un suolo di simile natura. 
Ora percorrendo i varii luoghi malsani , produttori 

{i) Se la /ebbre gialla sia o no un contagio. Que^ 
stione agitata dai medici europei ed americani, Memo* 
ria dpi cav. dott. G. Palloni^ Livorno ifta^. 


\ 
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di febbri intermittenti, troviamo una maravìgliosà di- 
sparità di suolo, dalla terra .vegetale la più feitile 
sino alla sterile ad arida sabbia» I contorni di Roma 
insalubri son tutti di una terra vegetilo ubertosa , 
se si eccettui qualche tratto vulcanico , e quella zo- 
niai che è confinante col mare : la loro superficie è 
ondeggiante, disuguale, sparsa di gibbosità, di tu-^ 
moli , di poggi , ma quasi dapertutto capace di dar 
ricetto alla vite, che b quanto dire ad una piaiitn , 
t:he mette le sue radici a grande profondita. Volgia- 
mo lo sguardo ali* Agro Pontino, dove parimente re- 
gnano le febbri periodiche , e c^imbatterenio in un 
suòlo di natura assolutamente diversa. Il eh. sig. cav. 
Scaccia, il quale ha dovuto fare de' saggi su la na- 
tura del suolo Pontino , mi ha assicurato che meno 
alcuni banchi di depositi fluviali, esso è tutto for«- 
mato di torba. Questa presso la citta di Sezze si 
estende sino alla profondita di 96 palmi , e di lato 
alla via Appìa sino a 12 o i5 palmi: al disotto del- 
la torba trovasi una sabbia marina mi^ta nei primi 
strati ad ossido di ferro, e non h raro ivi riscontra- 
re dei corpi organici, in ispecie delle alghe. Attesta 
lo stesso illustre idraulico che negli ardori della sti* 
te la torba delP Agro Pontino si dissecca, « si adden- 
sa, e in alcuni tratti si riscalda al punto da brucia- 
re e incarbonire. Egli possiede degli esemplari di tor- 
ba pontina , che dopo il lasso di alcuni anni si so- 
no ridotti all'ottava parte del loro volume. V* e di 
•più. Il sig. Ferguson (i), esponendo la topografia me- 
dica di Lisbona , parla de' luoghi più malsani che so- 
.no al sud del Tago , dalla parte di Alentejo : nar- 


(1) Transactions ofihe roy. society of E dimb. i8a3 
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ra ^sere ivi il suolo alla superficie arido , affatto 
pianò e arenoso : e laddove fa menzione di Salvate-^ 
ra , grosso villaggio situato circa un miglio dentro' 
terra, abbandonato dagli abitanti nelF epoca della mal- 
sania 9 si esprime cosi : Io Vho {visitato in tale oc^' 
casione j e non mi è accaduto mai di vedere un 
luogo • più adusto di questo. Le case dei miserabili 
li rimasti indietro erano <, strettamente parlando ^^ 
sepolte in mezzo ad arida sottile arena che chiu^* 
deva le porte, e le Jinestre» Come duaqut sarà 
possìbile che da terrmi sì fattamente diyersiv da^ 
sabbia aridissima, da torba , da prodotti: Tulcaoici , 
da. terra vegetale abbiane origine efflarj della stessa 
natura per ingenerare nell'uomo sempre la stessa in*^ 
fermita , la febbre di pentodo? £ poi la ils teo-chi nù-t 
ca ci ha fatto pressa a poco- conoscere quali sono le. 
sostanze aeriformi che s'innalzano. dalla superficie* del<-» 
la terra, in particolare dalle acque stagnanti; e niu«r 
na di queste^ sebbeserdi qualità deleterie^ è capace 
di produrre la intermittente, V-ha de' luoghi, dove 
abbonda il gas idroge;io. solforato; v^ha' di quelli, do* 
ve in capia straordinaria si spfìgiona Tidrog^oo car- 
burato ora semplice , ora misto air azoto ; nò man-» 
cane altri , ' dove còpiio^issimo k lo ^volgìp^euto del 
gaz acido, carbonico i ne perciò, questi luagbi ^ono 
più malsaitt.; degli ahrì , dovet bou s'incontralo si« 
mili sorgenti di gaz perniiìHosi «^la vita dogli ani-^ 
mali. Qualche fisico hi yolu|9 a bello studio .esppr« 
si air influenza diretta di diverse arie irrespirabili , 
onde sperimentare se ella fos;se stata c^oace di ri- 
svegliare la febbre di accèdo ; ed ha sofferto cejrta-' 
mente incomodi piii o meno gravi , secondocchè ha 
affrontato più o meno da vicino' ed a lungo Tazio-^ 
né delle suddette arie ; ma non v'è stato caso che 


4^ S e I B N Z E 

ne abbia riportato la febbre di periodo ( i )• Lo ^s«* 
so puzzo , che nelP estate tramanda il fondo delle 
lagune, o la spiaggia del mare sparsa- dÀ alghe, e 
di altri corpi organici, sul quale assai contano i 
sostenitori del miasma , è inetto a generai» le in- 
termittenti. Id Venezia parecchi de* canali rimango** 
no giornalmente a secco, nella ba^sa marea, e dif- 
fondono un puzzo somigliante a quello che svol- 
gesi dalle cloache; tuttavia ne le febbri intermit- 
tenti SODO ivi endemiche .0 famigliari, uh si sa che 
di altri * malanni sieno cagione quegli effluì] • Il lod. 
Ferguson attesta che sebbene la cittk di Poìnt au 
Petré nella Guadalupa sia situata in mezzo alle 
più putride maremme, é nelle sue contrade^ si seia* 
ta un fetore incomodissimo ; con tutto ciò ella è 
ben lungi dall* essere corrispondentemente malsana., 
e gli stranieri yanno spesso a soggiornarvi impu-* 
nemeote* 

Ma si vuole da molti con Lancisi , Pringle , 
e GuUen che il miasma sia differente dalle sosta n« 
ze aeriformi da noi* conosciute ; che egli sia nn pro<* 
dotto di suo genere proveniente dal corpompimento 
delle materie organiche animali e vegetali , che gua- 
sta Paria , e cagiona le febbri. Chi la pensa in tal 
modo , suppone , e fa ad altrui supporre , che i con- 
torni di Roma siéno nei mesi estivi e autunnali un 
pantano generale, una vera pozzanghera, dove avan- 
zi di vegetabili e insetti infradiciano continuamente ^ 
e ammorbano l'aria con le loro esalazioni. La co» 
sa però è totalmente diversa. Io potrei indicare mol- 
ti e molti luoghi soggetti alle- febbri intermittenti 

t ■* 

— ■ ■ !■ ■— — i ■ «Il I .1 ■ I III ir 

« '■*.'. 

(i) f^ed. Santarelli-* Deir origine delle febbri per^ 
hiciose ec. 
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in alccmi tempi dell* anno , dove non solo non ap«* 
parìsce il piò. lontano indizio di putrefazione di pian- 
te ed animali, ma si presenta la vegetazione neh 
suo più florido aspetto. Non v*ha romano , il quale 
non sappia che al terminare di giugno molti col'- 
tivatori delie vigne limitrofe a Roma vengono a dor^* 
mire dentro le mura della città « e sino al mese 
di ottobre non più vi restano durante la notte , 
perchè Tesperienza ha fatto loro conoscere quanto 
sia pericoloso il dimorare colà nelle ore notturne. 
£ in cotesti vigneti vMia forse la menoma apparen* 
za di acque stagnanti , e di materie organiche in 
disfacimento ? Non h anzi il terreno inclinato ^ asciut* 
to -, di ottima qualità f e le piante che vi. alli* 
guano non sono nello stato il più prospero di lo% 
ro vita (i) ? Qual traccia di putrefazione può mai 
rinvenirsi in tante deliziose praterie , in tanti cam* 
pi seminati a formento , dove pur Tincàuto con- 
tadino contrae talvolta la febbre (a) ? Quei mede* 


(i) Credo peraltro esagerato il timore dei nostri vi-^ 
gnaiuoli , e sono persuaso che quando usassero ledebi-* 
te cautele potrebbero impunemente dormire nella mag^ 
gior parte delle *vigne , durante la state. So con ce^»- 
tezza che il socio di una "vigna fuori della porta ostien* 
se limitrofa alla campagna , obbligato dal proprietario a 
non abbandonare nelle notti estive il casino , è stato sem^ 
pre ijnmune dalla febbre col favore di un tenor di vi- 
ta analogo alla stagione ; mentre gli operai dello stesso 
'vigneto men curanti della loro salute , e prM di motti 
comodi della i^ita , si sono ammalati* 

(2) Potrei numerare molti campi dell' agro romano 
sgombri affatto di acque palustri in qualsivoglia tempo 
deir anno , 1 quali nondimeno nei mesi estivi sommiùi^ 
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simi tratti di terra, che non avendo uno scolò fe-- 
lice , o non essendo abbastanza forniti di canali , 
rimangono nell* inverno abbeverati di . acqua , come 
parte di Campo Salino , di Campo Morto , di Coa-« 
ca , a mezz' estate non offrono che aridità , mal 
conciliabile con la putrefazione delle materie organi-» 
che : e brucierebbero senza fallo a somiglianza del-. 
laNpianura Pontina , se la loro superficie fosse di 
torba. Rimangono gli stagni di Ostia , di Macca- 
rese, di s. Anastasia formati in parte dalle acque pio- 
vane, in parte da quelle dar mare, che vi entrano 
con apposito canate ; ma già non sono essi così im« 
mondi, com« potrebbe credere taluno che non gli ab- 
bia visitati ,' e sono cosi piccola cosa relativamentcì 
air ampiezza della campagna romana, che in ogni ca- 
so la loro influenza sarebbe assai limitata. Quale spe^ 
eie poi d'influenza possano avere , si vedrà or ora. 
Intanto soggiungo che se agli aliti tramandati da 
materie putrefatte si voglia attribuire Torìgine delle 
periodiche , io domanderei com' elle sieno rarissime 
in certi quartieri della citta , dove si esercitano me- 
stieri fetidi , massimamente la dove si conciano le 
pelli , e dove un odore gravissimo di materie animn- 
li in putrefazione ferisce le narici ? Come più co- 
muni non sieno nella parte della citta abitata da- 
gli ebrei , dóve la folla degli abitanti , Tangustia e 


strano non pochi malati air ospitale : mi contenterò di 
nominare alcuni : tali sono la Cecchina , Palyerde , ^r- 
micino , Fontana Candida , l'Osa (Collatia degli antichi)^ 
il Cavaliere , le Capannaccie , la Marcigliana , Procoiq 
uuQi^o e orecchio , risola Farnese (Feii degli antichi)^ Buon 
Ricovero , Porcar^ccie ^ la Maglianella , Castel di Gui- 
do , BQttaccia , s^ Rufina , il Sas^o ec. 
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la poca nettezza delle vie, il coaservare tanti og-> 
getti facili a corrompersi danno motivo a continui 
efflavj molesti air odorato ? Come infine non sieno 
più frequenti le periodiche nelle case del basso po- 
polo , e in parecchie altre abitazioni , dove per tra* 
scuranza degli inquilini rimane ne* cortili accumu- 
lata per più giorni l'immondezza , ed è sorgente di 
putride, esalazioni ? 

Ma ella h una verità di fatto , che io vorrei 
fosse meglio apprezzata dai sostenitori del miasma, 
che Paria, quando possa liberamente circolare, h il 
gran preservativo per Tuomo contro i gaz mefiti- 
ci , e contro ogni spezie di nocive emanazioni. Al- 
cuni gaz deleterii per loro specifica leggerezza ascen* 
dono nelle alte regioni dell* atmosfera, altri rimango- 
no dispersi , e mescolati equabilmente ali* aria ; ed è 
così che dell* acido carbonico, sebbene versato in co- 
pia dalle piante nelle ore notturne , e prodotto in 
tante combustioni, e per la respirazione di tanti ani- 
mali, non troviamo che un millesimo appena nell* aria 
presa in qualunque luogo, ed a qualunque altezza. 
Le particelle poi miasmatiche , contagiose e non con- 
tagiose , sono scomposte e distrutte dall'aria libera; 
ed % coifi che la ventilazione nelle sale, ove sono rac- 
colte malattie attaccaticce , h il miglior mezzo ond* 
impedire la diffusione del contagio; Tesposizione ali* 
aria degli oggetti , che sono st^ti in contatto col ma- 
lato , è un espediente valevole a distruggere il fo- 
mite morboso ; a lo sciorinamento delle merci che ven- 
gono da contrade sospette , è il partito comuneroen*» 
te adottato nei lazzaretti di Europa per tener lonta- 
na la peste di levante e di occidente. Però io non so 
intendere come taluni concedano tanta possa al solo 
miasma palustre da resistere onninamente ali* azione 
dell* aria : dov* eglino non trovano paludi da spiega- 
G.A-T.XXXIX. 4 
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re s^naa difficolta rorigine delle intermittenti , fan 
veaire col soccorso de' venti meridionali il miasma da 
luoghi distanti le molte miglia ; e poco manca che 
non lo facciano giungere in Boma dalF agro Pontino 
attraverso il monte Veliterno e Albano in tutta la 
sua integrità. Mentre la natura benefica si serve ap- 
punto dei venti per depurare Tatmosfera dalle par*» 
ticelle eterogenee , si accusano coteste correnti come 
apportatrici di un fomite febbrile ; e mentre le va- 
riazioni che inducono nel grado di calore , umidita , 
ed elasticità deir ambiente , sarebbero sufficienti a 
dichiarare la loro influenza sopra la salute umana ^ 
più volentieri s^ invoca un essere ignoto , che su le 
ali del libeccio trascorre lungo tratto di paese. 

Vuoisi infine considerare Futilità che nelle arie 
maligne han sempre prestato le vesti meglio atte % 
conservare il calore animale , e a difendere la pelle 
dalla impressione di una fredda umidita. Il Brocchi 
ha mostrato con buoni argomenti che alla qualità, ed 
alla forma delle vesti 9 di cui facevano uso gli anti- 
chi popoli del I^azio, si deve m gran parte il loro 
privilegio di mantenersi sani in un suolo (orse di peg^ 
gior condizione dell* attuale, poiché quantunque po« 
polato e coltivato, racchiudeva nondimencf pii!^ di 
acque stagnanti , di quello ne racchiuda al giorno 
d*oggi (i). Pensa quel fisico che la lana indossata 
dai nostri maggiori fosse loro di vantaggio nelP 
impedire Tinlroduzione del miasma per i pori cu-% 
tanei , e mantenendo i vasi esalanti in piena atti*^ 
vita promovosse Tespulsione di quello , che si era 
per avventura insinuato ; ma questa spiegazione del 
tutto ipotetica forse non piacerebbe a Monfalcoa 

• 
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e a tanti altri , i quali pretendono entrare il mia^*' 
sma per la via della bocca , e fare la prima impresa» 
sione irritante sa la muccosa dello stomaco ; e la- 
scerebbe sempre luogo a domandare come il mia-* 
sma una volta entrato per la pelle possa bentosto 
uscire per la medesima via senza recare verun per-* 
turbamento all' economìa animale : mentre poi e uà 
fatto che la lana mal òonduce il calorico , in con<^ 
seguenza è attissima a mantener calda la superfi^ 
eie del corpo ^ ed essendo meno del cotone alfine 
air umidita , giusta le osservazioni di Rumphord , 
è anche opportunissima a premunire la pelle da un 
ambiente umido. Il sig. Campana prof, di fisica in 
Ferrara scrivendo , alcuni anni indietro , su le cau- 
se delle intermittenti t si esprimeva così : Jo prego 
caldamente i medici pro\^eiii di tutta la proviti' 
eia a dirmi se sia vero che dopo introdotta la sa-* 
lutare usanza di andare vestiti di ' lana , anche 
nel grande estate , vi sia pia quella Jolla di Jeb'- 
bri periodiche , che nella città stessa opprimeva'^ 
no un gran numero di cittadini. Se la gente di 
campagna abbraccierà questa usanza , io mi lusin^ 
go che scompariranno in gran parte le febbri in^ 
termittenti , che in alcuni anni apportano agli UO'^ 
mini ed alV agricoltura un danno incalcolabile (i). 
Non può ben dirsi altrettanto di Roma , dove pa- 
rimente da alcuni anni si b introdotta la costumane 
za dMndossare la lana anco nella state ? Non sono 
adesso men frequenti le periodiche dentro le mura 
della citta di quello fossero allora , quando in uà 
certo tempo deli' anno si sostituiva quasi per con- 
venzion generale ali* abito di lana quello di seta , 


(i) Giom^ Arcad, Giugno iSai pag. 3i3« 
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né più si deponeva sino ad altro tempo determi- 
nato , fosse pur variabile la costituzione dell' atmo- 
sfera ? Il dottor Lyall racconta che gli abitanti della 
Crimea , del Caucaso , della Giorgia si difendono 
dalle febbri intermittenti , le quali regnano in quei 
paesi pressoclìé continuamente , portando indosso una 
specie di mantello , che chiamano bUrcha i ed io 
rammento aver detto in principio della memoria che 
i nostri Castaldi, i quali hanno maggior cura della 
loro salute , trovano un mezzo di difesa contro le 
febbri , neir uscire di mattina del casale coperti dì 
pesante mantello. 

Ma egli è tempo omai di prendere in esame 
gli argomenti più forti , sopra i quali i partigiani 
del miasma palustre appoggiano la loro opinione. 
Eglino fanno considerare che la malignità dell* aria 
^ propria soltanto di alcuni luoghi , e così circo- 
scritta dentro certi confini , che fuori di quel dato 
sito già non v*ha più il pericolo d'incontrare la 
febbre ! dicono pefciò che quando non vi fo^se una 
cagione locale , e questa non può essere che Tema-* 
nazione nociva del suolo , non sarv'^bbe la malsa*^ 
ma COSI inerente a certi luoghi , che non dovesse 
occorrere in altri di poco lontani. A me in primo 
luogo non pare che si verifichi cotesta limitazione 
della malsania nel territorio di Roma s sino ai ca- 
stelli tulio mi sembra più o meno insidioso alia sa« 
}ute umana in alcuni mesi dell'anno, e sotto cer-< 
te condizioni atmoiiferiche : sono poi di avviso che 
ben riguardata la forma del suolo romano , e non 
perdute di vista le condizioni del cielo , che io fatto 
precedono il nàscere delle febbri , si può rendere 
ottima ragione della insalubrità del suolo medesi- 
mo senza bisogno di ricorrere al miasma paludoso, 
1,1 campagna rQinaaa^g^uei'almeate jiarlandu, è bas^ 
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sa ^ ìuegaale^ sparsa di montuosi riozzoli , e dì vai' 
ktte , in coQseguenza non da per tutto ben ren-» 
lìiata , e di uno scolo poco felice: sinché la sta- 
gione estiva si mantiene uniformemente calda e s^c* 
ca,il terreno è arido sino alia profondita di alcu- 
ni palmi , e gli opera) vi possono dimorare senza 
molto rischio , a meno che una stemperata pioggia 
di temporale non li colpisca nel!" atto della mieti^ 
tura e tritura del forn\ento , la quale suole eseguir- 
si rra la metà di giugno, e il fine di luglio , op«* 
pur; sfogando il temporale in distanza non porti 
un rinfrescamento repentino neir atmosfera , e non 
vadano spirando venti freschi di ponente e di tra- 
montana (i). Ma se neir agosto e settembre inco-^ 
minciano a cadere le pioggie , e seguitano, per al- 
cuni giorni , allora h che la terra resta penetrata 
dalla umidita ; allora dopo l'abbondante evapora- 
zione diurna si fa nella notte Tatraosfera cosi umi- 
da e fredda da portare l'igrometro a 92.*., e de- 
primere la colonna termometrica di i3.** ed anche 
pia ; allora infine i contadini , che si espongono in- 
cautaàiente a queste notturne intemperie, sono mal- 
menati dalla'febbre, e vengono a popolare gli ospi- 
tali di Roma. Né si creda in quest* epoca periglio- 
sa consecutiva alle pioggie dì vedere nella campa- 
gna romana i segni di corrompimento delle materie 
organiche : h una pittura assolutamente falsa quella 
che taluni han fatto di un suolo acquitrinoso, \U 
maccioso , popolato da miriadi d*insetti , coperto di 
un alto strato di fradiciume: egli è questo un er^- 
rore di fatto , e ben ognuno se ne può persuade- 
re considerando che prima della caduta delle piog- 


(i) f^edi V annotazione l in fine di questa li parte. 
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gie la terra h arida , riarsa dal cocente sole esti- 
vo 9 di modo che sugge avidamente Tacqua t dal- 
la quale viene irrorata : solo nel caso che le. piog- 
gie durino a lungo , ella per motivo della sua bas- 
sezza , ineguaglianzli , e dello scolo men facile delle 
acque , rimane più abbeverata di umidita , e più 
soggetta alle nebbie notturne di quello sarìa un 
terreno diversamente configurato , e di maggior ele- 
vazione. Le persone eziandio ignare della fisica co- 
noscono per esperienza che i luoghi bassi , poco 
ventilati, e che hanno in vicinanza i monti, soa 
sempre uliginosi, e nebulosi air apparir del sole 
sopra l'orizzonte; ed è perciò che nei medesimi con- 
torni di Roma, anzi dentro la citta stessa, v'ha una 
differenza nel grado d'insalubrità de' luoghi , secon- 
do la rispettiva loro posizione. Ninno per esempio 
direbbe che i monti Parioli sono così insalubri co- 
me la sottoposta valle di Acqua Acetosa; che la 
sommitÌL del monte Mario k così infida come o la 
valle dell' Inferno da un lato, o i prati del Ca- 
stel s. Angelo dall' altro ; che la vetta del Celio 
è da fuggirsi al pari della valle Celimontana ; che 
il centro di Roma situato nella larga* pianura del 
campo Marzio h cosi sospetto come la piazza del 
Popolo e la contrada immediatamente sottoposta al 
Pincio , e via dicendo di altre regioni. Che se dai 
contorni di Roma portiamo per un momento lo sguar- 
do all' agro Pontino , che generalmente si reputa 
come uno de' più malvagi , vi troveremo le condi- 
cioni testé divisate : troveremo un piano confinan- 
te da un lato col mare , poco superiore a questo 
di livello, e terminante nel lato opposto alle fal- 
de degli appennini . Non dovrà un terreno cos\ co- 
stituito , ove bagnato sia dalle pioggie di agosto e 
settembre , ritenere più a lungo l'umiditk , e ren- 
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dendo Vatmosfera umida e fredda nelle ore notturne^ 
essere infesto ai contadioi occupati nella ricolta del 
maiz, e oeir aratura de* campi ? L'infelice Brocchi 
descrivendo le intemperie del Sennaar non fa pa- 
rola di putrefaziene di yegetabili e di insetti ^ ma 
soltanto di umidita , e sembra che a questa attri- 
buisca le malattie che cola imperversano : La ^ran-^ 
de {Variabilità della temperatura^ egli scrive (i)» 
sconcerta V equilibrio della salute ; ad un sole co* 
cpf:fe di mezzogiorno succede un vento fresco^ Vutmo* 
sjeva e sempre impregnata di umidità ^ di cai in* 
zuppansi i vestimenti ed i mobili delle case * . • 
Questa stagione delle pioggie è foriera di un al^ 
tra micidiale » in cui imperversano le dissenterie « 
le febbri intermittenti , remittenti eC. 

Sinor^L ho parlato della parte della campagna 
romana sgombra di acque , Tinsalubrita della quale 
rdipende intieramente dalle vicende di temperatura i 
^ dalle pioggie. Il mio discorso non può applicar-* 
si in tutta Testensione a quei tratti della campa- 
gna medesima che sono occupati da piscine, da sta- 
gni ^ da piccoli laglii , o che sono limitrofi al Me-" 
diterraneo. Quivi essendo perenne la sorgente di umi- 
dita , non si richiede il concorso delle pioggie estive» 
onde insorgano le febbri : è perciò che le stazioni vi- 
cine al mare, o alle conserve di acqua, sieno natu- 
rali o artifiziali , io le credo sempre più o meno 
^malsane.^ I fautori del miasma domandano à que- 
sto proposito , 1.^ perchè un terreno palustre è più 
infesto ai vicini abitanti, quando è prossimo ad asciu« 
gar^i , vale a dire quando la sua superficie h soltan- 
to coperta da un sottil velo di acqua , o di già b ri« 
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dotta a melma ? a.** perchè il contorno de* laghi h 
sempre più insalubre del loro mezzo , di que* laghi 
in ispecie che essendo vasti e soggetti a straripare la- 
sciano ne' riposti seni delle pozzanghere ? 3.° parchi 
alcune spiaggie di mare unicamente , e non il mare 
stesso a piccola o grande distanza dal lido , è nocivo 
nei mesi di estate? £ qui soggiungono che riesce in- 
nocuo ai pescatori il dormire suU' estremità degli ar- 
gini di Fiumicino (una delle foci del Tevere), pe- 
ricolosissimo il dormire nel lido poco lontano ; che 
sicuro h Tabitare in alcune case situate sul molo del 
porto d'Anzio , niente sicuro lo stare in quelle col- 
locate dentro terra; che i navigante, sebbene esposti 
nella notte ad una atmosfera umida, ciò non pertan-^ 
to van meno soggetti alle intermittenti, che gli abi- 
tanti dei territorii maremmani dello Stato Pontificio, 
della Toscana ec« 4-^ Domandano infine , perchè le pa- 
ludi degli altipiani sono innocue air umana salute : 
come per esempio la palude del monte Sila in Cala- 
bria, rammentata dal Brocchi, sul margine della qua- 
le le persone più agiate vanno a diporto nei mesi 
caldi ? Ognun vede che tutte queste domande colli- 
mano al medesimo scopo di ritrovare la causa mate- 
riale delle febbri negli effluvii terrestri , e derivare 
questi dalle materie organiche corrotte per effetto del 
caldo , e della presenza di acque pigre e stagnanti. 
Per rispondere a tali quesiti h necessario rivol«- 
gersi ai principj della fìsica , senza i quali io crede- 
rei inutile qualunque ragionamento. Dopo gli speri- 
menti di Volta, Dalton,e Saussure consentono tutti 
i fisici che Tevaporazione dell* acqua non si debba 
air affinità dell' aria verso di essa , bensì al calorico 
che contiene Tacqua stessa; in conseguenza il passag- 
gio di lei allo stato di vapore sarà tanto più pron- 
to, e in tanto maggior copia, quanto Tacqua si ri- 
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scalderà più facilmente. Ora a me sembra indubitato» 
che se si espoagauo alle medesima sorgente calorifica 
tre masse, per quanto è possibile delle stesse dimen- 
sioni, una tutta intiera di acqua, Taltra di terra co* 
perta di un sottil velo di acqua , la terza di terra 
inzuppata di acqua , debba riscaldarsi più di tutte 
quest' ultima, meno la seconda, meno ancora la pri- 
ma* La massa intiera di acqua ricevendo il calore 
dalla sorgente, che nel caso concreto è il raggio del 
sole estivo , sarà dilatata nello strato superfiziale ; ma 
questo fatto più leggiero rimarra in superficie, e pas- 
sera lentamente nell* interno della massa quel poco 
calorico , che può essere trasmeseio da malecola in mo* 
lecola dair alto in basso : più facile sarà il riscalda*» 
mento nella seconda massa per la piccola altezza dell* 
acqua ; la massa poi di terra giungerà in pari tem«> 
pò ad infuocarsi , spezialmente se sia una terra scioU 
ti ed arenosa, come appunto è quella in riva al ma- 
re , ai laghi , ai fiumi : e siccome Tevaporazione è 
in proporzione del riscaldamento, ne seguirà che quan* 
do la sorgente calorifica avrà agito per un certo tem<- 
pò , Tevaporazione sarà più abbondante nella terra 
umettata , e in quella coperta da sottil velo di acqua , 
che neir acqua assoluta. É osservazione comunissima 
che in un corpo qualunque bagnato ed esposto ali* 
aria , la parte che si asciuga la prima , h sempre il 
contorno ; che Pacqna contenuta in un vasetto sva- 
pora con tanto più di prestezza , quanto più scema 
la sua massa , e Tultima porzione che cuopre appe- 
na il fondo del recipiente, sparisce quasi in un istau* 
te; e se taluno si faccia ad osservare la riva del ma- 
re in tempo di estate, non tarderà ad accorgersi che 
l'arena infuocata, bagnata dalF onda, rimane asciutta 
al ritirarsi di questa, quasi fosse una lamina di fer« 
IO rovente , su la quale si spruzzasse deir aoqua. 
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Posto adunque che lo svaporamento deU' acqua 
sia più abbondante in un terreno . melmoso \irradiato 
dal cocente sole estivo , nelle rive de' fiumi , nei 
lembi de* laghi e del mare , e per conseguenza più 
copiosa la precipitazione dell* umidita notturna,. io nou 
veggo la necessità di ricorrere al miasma palustre » 
end* ìspiegare Tabituale insalubrità di cotesti luoghi* 
Vi sono poi delle circostanze locali da considerarsi , 
le quali appagano sempre più la mente sulP addotta 
spiegazione. I laghi della campagna romaoa son pie* 
coli , e sono crateri di antichissimi vulcani ; in. con- 
seguenza bassi e accerchiati da monti : tali appun-» 
to i laghi di Albano, di Nemi , di Monterosi ( Ros* 
sulum di Livio ) , il Regillo , il Gabino , TAlseati-* 
no ec. Due sono le circostanze che rendono umida e 
di cattiva tempera Taria di cotesti laghi , la poca ven<* 
tilazione , per cui il vapore acquoso non viene di- 
sperso e allontanato , e la facile discesa dai monti 
circostauti di una colonna di aria fredda nelle ore 
notturne , la quale addensa il vapore , e lo rende 
appariscente. Quindi e che mentre sul lago di Al- 
bano è caso ordinario trovare la nebbia nelle pri- 
me ore del mattino , come io stesso ne sono sta- 
to più volte testimonio , non così nebulosi , ne cosi 
pericolosi alla salute sono i grandi laghi Fucino , 
Trasimeno , di Como , il lago Maggiore , di Gine- 
vra ec. : e se pure in questi v*ha una qualche par- 
te malsana , ella è. appunto un seno riposto sotto 
le radici di un monte , ovvero è un raggio dove 
Tacqua si allarga , e ricuopre appena il sottoposto 
terreno* Altra circostanza locale pur meritevole di 
attenzione è Tagitazione che soffre Tacqua nel mar- 
gine dei laghi e del mare , che tanto contribuisce 
a promuoverne Tevaporazione : ed ove la spiaggia 
sia sottile , come h quella del nostro mare , può ben 
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dirsi che ad ogni flusso e riflusso delle oade , tut- 
ta quella porzioae di acqua die va a bagnare un 
vasto piano di arena infuocata , s^iavola al momen- 
to in istato di vapore. 

Quantunque le cose dette possano bastare in 
risposta alle tre prime difficolta addotte dai soste- 
nitori del miasma , tuttavia credo benfatto aggiun- 
gere ulteriore schiarimento intorno quel particola* 
re , che i naviganti immersi continuamente in un* at- 
mosfera .umida, vau meno soggetti alle intermitten- 
ti degli abitatori delle spiaggte* Se per atmosfera 
umida dee intendersi quella, dalla quale in certe 
ore precipita il vapore acquoso in forma vescicola- 
re o di nebbia , come iù verità dee intendersi ; e 
se questa h Tumidita che congiunta ali* abbassamen- 
to di temperatura induce le febbri , ardisco dire 
che tal condizione manca assolutamente in mare ad 
una qualche distanza dal lido. La mia asserzione 
Innge d^U* essere gratuita i posa su la teorica e sul 
fatto. Si consulti Teccellente memoria del sig. Davy 
su la formazione delle nebbie (1)9 e si vedrà che 
esse nascono presso i fiumi , i laghi , ed il mare 
dal mescolamento dell* aria che poggia sopra la ter- 
ra con quella soprastante al mare : le quali arie 
si trovano a diverso grado di temperatura* Tosilo 
che il sole lascia d'illuminare la terra , questa in- 
comincia a raffreddarsi ; ma la cessione clie ella fa 
del suo. calore si limita alla superficie , o almeno 
si estende lentissimamente airinterno* Per contra- 
riò Tacqua nel raffreddarsi si addensa in superfi- 
cie ; il primo strato fatto piiì' pesante si abbassa « 
e da Luogo successivamente agli strati inferiori , e 


(i) Philosoph, Trausact, of. London» .1819. 
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così va continuando la comunicazione dei calorico 
datr acqua all' airia , e nel tempo stesso Tevapora- 
zione. L*aria dunque che sta in contatto della ter« 
ra e meno calda di quella che corrisponde ail* acqua : 
se queste due arie per circostanze locali si mesco- 
/lano , dee per legge fisica accadere la precipitazio- 
ne del vapore in forma vescicolare , ossia la for- 
mazione della nebbia. Il sig. Davy dopo replicate 
osservazioni fatte sul Danubio , suir lan , sulT Ilz ^ 
sul Beno , sul Baab , e sul nostro Tevere, attesta 
aver veduto sempre sorgere la nebbia , quando la 
temperatura dell' acqua era superiore a quella dell' 
aria soprastante , a meno che un vento secco e 
impetuoso non dissipasse il vapore. Accadendo per- 
tanto la precipitazione della umidita in forza del 
mescolamento dell'aria corrispondente alia terra con 
quella corrispondente alle acque , chi non vede che 
questo fenomeno debb' essere circoscritto alla spiag- 
gia del mare I o almeno a piccola distanza da essa T 
Il fatto viene in conferma della teoria. Sappiamo 
dalle relationi dei naviganti che le nebbie giorna- 
liere non esistono per nulla nelP Oceano , nèppu* 
re fra i tropici , dove pur copiosissima h Tcvapo- 
razione dell'acqua (i) : e il sig. Davy narrando il 
suo viaggio a Fola lungo la costa dell' Istria , do- 
po aver notato la temperatura dell' acqua e dell' 
aria nelle tre notti della sua dimora nell'Adriati- 
co , dichiara : In niuno di questi casi si iide la 
pia piccola traccia di nebbia in alto mare ^ olun^ 
, gi dalla terra i solamente sotto le montagne d* Istria 
prima del tramontar del sole si i^edei^a una leg^ 
giera linea di i>apore , la cui densità era tanto mag» 


(i) Daiy. he, cit. 
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giore , quanto più elevata era la montagna vici" 
na ; ma il dì 7 sferso il levare del sole le som^ 
mità delle montagne del Friuli le più vicine a 
Trieste sembravano uscire da una densa e bian^ 
ca nebbia , la quale non si estendeva neppure ad 
un quarto di miglio dalla riva. QaiDdi non tie- 
ne la comparazione; che vuol farsi tra i navigan- 
ti e gli abitatori delle maremme t poiché non tro- 
ransi affatto sotto le medesime condizioni atmosfe- 
riche. 

Poco o nulla dirò intorno Tultima obbiezione 
della innocuità delle paludi situate negli altipiani, 
e in particolare di quella del monte Sila presso Co- 
senza. Tutti sanno che nelle sommità de* monti non 
ha luogo quella differenza enorme di temperatura dal 
giorno alla notte che succede nelle umili stazioni ; 
e sebbene Tevaporazione dell* acqua possa essere co- 
lassù abbondante per la siccità dell' aria, ciò non per- 
tanto il vapore è in gran parte dissipato per la 
libera ventilazione , uè può precipitarsi nella notte 
per la discesa degli strati superiori dell* aria 3 di 
modo che se vediamo talvolta la nebbia attingere 
Tapice di un monte , ella sorge sempre dalla valle 
sottoposta , e di qua s*innalza a tale altezza da in** 
volgere nel suo velo il vertice della montagna. 

In ultimo non deggio trasandare una difficolta 
che il dotto medico prussiano sig. Becker , parlando 
meco della causa delle intermittenti nell* agro ro- 
mano, faceva alla mia opinione. Egli mi chiamava 
a memoria che Ferguson seguitando Tarmata ingle- 
se neile Indie occidentali avea trovato perniciosis- 
sima ai soldati l'aria di alcuni posti elevati di 5oa 
piedi e più sopra la maremma , dove sembrava non 
dovesse pervenire Tumidita. É verissimo che Fer- 
uson fa menzione nella sua memoria di colesti ì\xo^. 
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glìi perversi ; ma coaviene fare una qualche osser* 
Tazione su le circostanze de*fatti da lui narrati^ Già 
la malattia che ordinariamente malmenava le guardie 
stazionate in quei posti , era la febbre gialla , e la 
remittente benigna , come l'autore la chiama , non 
la intermittente propria della campagna di Roma; e 
siccome intorno la febbre gialla vHia tutta la ragione 
di sospettare del contagio , quindi non tiene la pa- 
rità. In oltre h da osservarsi che le alture mentova- 
te da Ferguson o sono soprastanti alla spiaggia » co-« 
me le colline presso Port d'Espagne nella Trinità, che 
sporgono fuori di una estremità della maremma ; o 
riguardano un terreno pantanoso , come i due monti 
nella Domenica congiunti alla terra ferma per mezzo 
di un istmo tutto ingombro di acque morte ; o do- 
minano la darsena , e le paludi del porto , come il 
monte de* Monaci , e il Giogo ueirisola di Antigua» 
Prescindendo dalla natura del morbo Sviluppato nel- 
la soldatesca che stanziava in coteste elevazioni, io 
non veggo strano che dalla maremma sottoposta, dal 
pantano ^ dalle paludi , e dalla darsena potesse ge- 
nerarsi e sollevarsi tanta umidita da apportarle del 
danno. Abbiam pur veduto giungere la nebbia dalla 
maremma sino alla sommità delle montagne d'Istria e 
del Friuli per testimonianza di Davy ; e giusta le os-^ 
servazioni dello stesso fisico , il vapore che s^nnalza 
dal lago Albano arriva tante volte al disopra della 
parte più alta del monte Laziale (i) : tanto più che 
nei casi riferiti da Ferguson 1q baracche della guar- 
nigione eran collocate sul dorso delle colline , e ri- 
volte immediatamente alla sorgente del vapore* Non- 
s^iipre poi si veriQcò che i soldati dimoranti nelle 


(i) Loc. eit* 
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fortificazioni più alte fossero ia egual pericolo con 

(pielli dei posti inferiori. Nel monte| detto il Giogo 

neirisola di Antigua avvenne anzi tutto il co ntrario: iG 

soldati di artiglieria, i quali non presero mai parte 

alle guardie notturne, ed occupavano una baracca 3oo 

piedi air incirca sopra la maremma , furono tutti at-* 

taccati dalla febbre remittente ordinaria ; mentre alla 

baracca presso la sommità del Giogo , ali* altezza 

di 5oo piedi, e a maggior distanza dalla maremma, 

appena ricorse qualche caso meritevole di menzione. 

Similmente nel monte de'Monaci si osservò che i sol-* 

dati , i quali doveano nella notte scendere in basso 

per guardare la darsena , furono sovente colpiti dal 

morbo facendo la sentinella ; mentre coloro che non 

essendo obbligati ad uscire del posto di guarnigione, 

come gli uifiziali maggiori , le donne , i suonatori 

de' tamburi , restarono in alto nelle loro baracche , noit 

soffersero nh la febbre gialla , né febbre di altra in* 

dole. Non potendosi adunque istituire un giusto con* 

fronte tra i casi che leggonsi nella memoria di Fer-> 

guson, e quei che occorrono nella campagna romana, 

attesa la differenza della malattìa; e fatta anco astra-» 

zione da questa , potendo l'umidita e il freddo not* 

turno investire le persone che stanziano in alto sul 

dosso de' manti asposti al mare , ed ai ristagni dì 

acqua ; verificandosi infine nella pluralità de^ casi che 

coloro risioano maggiormente la salute che scendono 

in basM t e si avvicinano alla scaturigine del vapo.-% 

re , io non veggo come le osservazioni del medica 

inglese possano fare impaccio ai principj per me adotm 

tati. 

Goncbiudiamo che tutta quella probabilità e ha 
può attenersi in simil genere di ricerche , sta in fa^n 
yore della cagione da me proposta delle intermittei\m 
ti di Roma, e della campagna circostante ^ e per nuU 
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la favorisce resistenza di aa priacìpio nocivo parti* 
colare, che suol nomarsi miasma palustre. £ mentre 
Temanazìone di questo principio, quando fosse ve- 
ra , farebbe quasi disperare di migliorare un giorno 
la condizione della campagna romana, e la sorte de- 
gli uomini che la coltivano ^ la cagione delle febbri 
per me stabilita h tale , che con un solo mezzo po- 
trebbe in gran parte evitarsi. Difatto le si vada in- 
dagando come avvenga che un numero grande di ope- 
ra) cada malato in tempo della mietitura , e più del- 
la tritura del formento , se ne troverà appunto la 
ragione nel loro numero , e in ultima analisi nel si- 
stema delle grandi proprietà. Un' estenzione vastissi- 
ma di terreno h in proprietà di un solo nobile citta- 
dino : questi amando Tozio e i comodi della vita si 
dispensa ordinariamente dal coltivarla a suo conto ^ 
e la dà in affitto al così detto mercante di campagna. 
Secondo il metodo di coltivazione presso di noi adot- 
tato , il mercante fa in ciascun anno la seminagione 
del grano nella quarta parte circa del campo ; ma 
questo quarto è sempre di tanta ampiezza che egli 
ha bisogno di continaja di opera) per la mietitura ^ 
e per gli altri successivi lavori. È nel tempo stesso suo 
interesse ottenere dagli opera) il maggior lavoro 
possibile nello spazio della giornata , e però vi as- 
siste egli stesso , e continuamente sprona alla fati- 
ca quella miserabile gente ; le amministra un vit- 
to del minor costo possibile ; e infine nelle poche 
ore di sonno non le da ricetto sotto un tetto , si 
perchè nel campo non v'ha che un casale insuffi- 
ciente a tante persone , si perchè il dipartirsi dal- 
la messe o dall* aja porterebbe una perdita di tem- 
po (i). £cco il complesso delle circostanze che unito 


•hv 


(i) Fedi t annotazione II in [fine di questa II parte. 
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alle cotidizioai proprie del cielo romano nei mesi 
estivi « percuote gli uomini di campagna , e fa di 
loro molte vittime : tanto più che i villani e per 
naturale carattere e per essere abituati allo stato 
di sanità , non rispettano i primi accessi di feb- 
bre « ed invocano il soccorso dell'arte solo -quan- 
do non possono sopportare la gravezza del male. 
Supponiamo ora per un momento che i possedimen- 
ti prediali fossero ripartiti in tante famiglie , e che 
ciascuna di queste coltivasse da per se il suo cam- 
picello : h facile lo scorgere che le cose cangiereb- 
bero totalmente di aspetto. Ad un* immensa e in- 
discreta fatica succederebbe un lavoro conveniente 
alle forze e innocuo alla salute ; ali* intemperanza 
nel vitto « ed alla cattiva qualità di esso succede- 
rebbe un moderato \e buon alimento ; un sonno pro- 
porzionato alla stanchezzza della macchina si po- 
che ore di riposo ; e avendo la famiglia de* con- 
tadini una casetta annessa al piccolo podere , e non 
lontana dalla messe e dall* aja , avrebbe pure ove 
ricoverarsi durante il temporale , ed ove comoda- 
mente passare le ore della notte lungi dall* influs- 
so malefico di un* atmosfera umida e fredda. Sareb- 
be anche migliore la condizione di queste famiglie^ 
ove alla loro agiatezza si accoppiasse la sobrietà « 
Tintegrita de* costumi , ed una certa educazione , 
che pur non manca nelle persane contadinesche di 
alcune proviocie dell' Italia » e dello Stato Pontifi- 
cio medesimo. Quindi h che ripensando meco alla 
fiorente popolazione dell* antico Lazio , e al di lei 
vigore fisico e morale , mentre non sono alieno dall* 
attribuirlo in parte alla, miglior complessione ori- 
ginaria de* nostri padri , alla foggia loro di vesti- 
re , alla mondezza dalle abitazioni , alla frugalità , 
G.A.T.XXXIX. 5 
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air uso de* bagni , ucrzioni , e fregagioni deUa pel- 
le ec. i credo che la minor frequenza e malignità 
de* morbi , che in allora si osservava , debba prin- 
cipalmente ripetersi dal ripartimento delle terre , e 
dal sistema differente di coltivazione* Non era ai* 
lora un immenso terreno affidato all' industria di 
un solo mercatante , il quale per coltivarlo è ob- 
bligato a procacciarsi centina) a d* uomini stranieri 
e prezzolati , e sopra le fatiche e la salute di que- 
sti fonda tutto il suo guadagno x pochi jugeri di 
terra appartenevano in proprietà a ciascuna fami-- 
glia , i lavori della coltivazione erado eseguiti sen- 
za stento dagli individui di essa , nh faceva di me- 
stieri logorare le forze , e compromettere la salu- 
te sotto un cielo inclemente , perchè ne risultasse 
un convenevole sostentamento e profitto. E forse co- 
si addiviene al giorno di oggi che alcune regioni 
dello Stato Pontificio , quantunque di lor natura non 
molto salubri , pure sono coltivate , abitate , e ia- 
nocué riesciono ai contadini : per esempio le val- 
late del GhiejQti , dell* Aso , dèi Tentìa rielle Mair- 
che boa sono di un* aria purissima , sipecialmente 
la dove più s* innoltrano verso gli * appeonini ; ciò 
non pertanto essendo quelle terre divide iu picco- 
le colonie I si veggono difese diligentemente dagli 
assalti de^ fiumi , coperte di vegetabili , sparse di 
case, ed i coloni che vi abitano , godono di una 
sufficiente salute. Il gran rimedio adunque contro 
rinsalubrita della campagna di Roma saprebbe il di- 
videre le terre , e distribuirle a molte e industrio* 
se famiglie « senza ledere le rispettive proprietà; ma 
grandi ostacoli si oppongono a questa operazione > 
de* quali non h qui il luogo di parlare. 
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Annotazione I. 

Se Tamore della mìa opinione non m*inganna« 
veggo che Tanjlaniento dell* attuale stagione ne dn 
mostra evidentemente jia verità. Sono circa quaran- 
ta giorni che non cade pioggia nella campagna ro- 
mana ; e prima di quest' epoca il temporale più 
che nella pianura ha circolato intorno ai monti sa- 
bini 9 labicani e tiburtini , come si è conosciuto 
da un . vento fresco di terra , che varie volte ha 
spirato verso sera 9 e dalla torbida rossiccia recata 
dall* Anione nel Tevere : in conseguenza il terre- 
xeno è arido al punto , che presenta qua e la prò* 
fonde fenditure , ed è incapace di alimentare pia 
oltre quei vegetabili erbacei che richieggono Fumi- 
dita. Intanto sin dal fine di giugno il numero de* feb- 
bricitanti provenienti dai campi è notabilmente.au-» 
montato nell* ospitale di s. Spirito : già il 4 di lur 
glio si contavano nelle sale 100 malati di più che 
nel giorno corrispondente dell* anno scorso; ed og- 
gi I agosto , mentre scrivo , il totale de* malati 
% 588 9 ^85 più che nella giornata stessa del pas- 
sato anno. Qual è la cagione di questo aumento 
di malati P Ella certamente non può cercarsi nelle 
esalazioni miasmatiche del suolo , nel corrompimene 
to delle materie organiche 9 poiché « come si è det- 
to , il suolo è aridissimo ^ e la putrefazione non ac- 
cade senza la presenza dell*, acqua: oltre di ciò gli 
opera) che vengono ali* ospitale ^ si amii>alano tut- 
ti snir aja, che è la parte più eminente, più net- 
ta del campo , ed esposta espressamente alla cor-* 
rente dell* aria. Lasciando a parte la circostanza che 
in quest* anno i8a8 la tritura del formento ^ an- 
data un poco più a lungo , attesa Tabbondante ri- 

3* 
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colta j e che il numero dei villici impiegati ia que- 
sta operazione ò stato alquanto maggiore , h cosa 
di fatto che le febbri deggiono ripeterai dalla di- 
versità rilevante della temperatura dal giorno alla 
notte, e dalle nebbie notturne , dòpo l'ardente ca- 
lore del giorno. Io mi sono procacciato le oppor- 
tune notizie presso varj mercatanti di campagna ^ 
che hanno assistito alF aja , e sono stato assicurato 
che in molte notti del prossimo passato luglio ha 
spirato il levante , ed una leggiera tramontana , e 
che spesso la nebbia ha occupato l'atmosfera ^ deo-* 
sa talvolta e persistente sino a qualche ora di gior 
no. Questi venti freschi han mantenuto una quasi 
costante serenità nel cielo, mentre in quei pochi 
giorni , nei quali han dominato i venti di mezzo- 
giorno , il cielo è stato o caliginoso , o nuvoloso , 
e v'è stata ancora una lontana minaccia di piog- 
gia , dissipata nelle ore pomeridiane dal soffio di po- 
nente t COSI precisamente è avvenuto il 20 luglio , 
giorno in eòi soffiò uno scilocco veramente sefib-' 
cante , il atS e il ^9 di detto mese. Non contento 
delle altrui relazioni', quantunque meritevoli di tutta 
la fede , ho voluto io stesso osservare le variazioni 
di temperatura , ed }io tre volte nelle a 4 ^^ ^o^ 
tato il grado del termometro R. , vale a dire alle 
quattro della mattina , alle quattro e alle dieci della 
sera. Nella seria delle osservazioni fatte durante il 
mese di luglio , ordinaria h stata la differenza di 
temperatura dal giorno alla notte di io«^ ; ma ta- 
lune volte si h mostrata anche maggiore s cosi al- 
le quattro pomeridiane del giorno 2g il termometro 
segnava ^6.'' , la mattina del giornp^3o suir al-^ 
beggiare segnava i4*^ t ecco una diversità di la*^. 
Spirala questa mattina un ponente libeccio freschis-^ 
imQ e molesto alla pelle ^ e il c'^elo efa sparsa 
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eli rade nubi : nello stesso giorno 3o alle quattin 
pomericTiane il termòmelro ' indicava aC.^ , nella mat- 
tina del giorno vegliente allo sfpuntar del. sole era 
disceso a i3.^,ed ecco una differenza di i3.^: con- 
tinuava il ponente libeccio , e faceva un' impres- 
sione poco gradevole sopra la cute. Ma forse que- 
ste osservaiidori no» sono neppur necessarie a co- 
loro , che per att^^ndere ai loro affari sono obbli'» 
gati ad uscir di casa di buon mattino : essi pb-" 
tranno attestare che sovente han sentito un fresco 
spiacevole, ed han trovato il cielo ingombro di neb-^ 
bia : e se un qualche peso vuol concedersi alla mia 
parola , dirò aver anch' io sentito parecchie mat-^ 
tine l'impressione fredda dell' aria , che mi arresta- 
va la traspirazione , e mi cagionava un senso di 
contusione , e di stanohez&a in tutta la macchina, 
sinché elevata la temperatura , e continuato il moto, 
tornava il sudore : e giunto nella sala^ dell' ospi~ 
tale dirò di^ essere stato obbligato a far chiudere 
le finestre pia vicine agli infermi, e far aggiun- 
gere una copf!rta agli aggravali. Se pertanto nel 
corso del passato luglio moltissimi opera] della cam- 
pagna sorto stati presi dalla febbre ad onta che ab- 
bia domina^to una costante siccità , la quale esclu* 
de assolutamente la putrefazione delle materie or- 
ganiche , ed i nocivi efflùvj : e se l'unica vicenda 
atmosferica notata in quel tempo e stata una de-* 
pressione notabile di temperatura nella notte , e la 
dipendente formazione della nebbia , h forza con- 
chiudere che questa sia stata la causa occasionale 
della febbre in uomini , i quali , come altrove ho 
rilevato , si nutriscono di un vitto poco sano , SU'* 
dano tutta la giornata sul lavoro sotto la sferza di 
un sole ardente , riposano per poche ore nella not- 
te , è si coricano sul ^arreno a cielo aperto. Ve- 
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dremo in appresso qiial sarà la relazione deil^ Tu- 
tura pioggia , o per megUo dire deU' aumeato jdella 
umidità notturna col numero de^ malati. 

Annotazione IL 


r 


V 
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Per ben apprendere quanto ti nostro sistema 
di coltivazione metta a rischio la salute degli agri- 
coltori , appunto per il gran numero che ne esi-* 
gè , e il modo del loro trattamento , non sarà, inu- 
tile esporlo in poche parole. Le compagnie de* mie- 
titori sotto la dipendenza de' caporali vengono allo 
nostre campagne dair Umbria, dalle Marche , dalla 
provincia di Prosinone , e dall'Abruzzo, Le con- 
dizioni del contratto che i caporali stringono co* 
mercatanti sono , che dando questi quattro scudi 
ad uomo , e il vitto giornaliero , vale a dire quat- 
tro libbre di pane di tutta farina , tre oncie di 
grascia , ed un boccale di vino dimezzato con acqua- 
ai giorno , essi debbono compiere la mietitura in 
undici giorni: se il lavoro va oltre questo tem- 
po , il mercatante somministra baj. 36 al giorno a 
ciascun uomo , e gli fa la spesa. Si valuta un uo- 
mo e 1/4 per un rubbio di messe ; in ;conseguen- 
za essendo il seminato di una estensione quasi sem- 
pre superiore ai aoo rubbi , non è raro vedere frot- 
te di mietitori al numero di tre e quattrocento in- 
curvati sopra le spighe: e siccome importa al pa- 
drone che il lavoro sia disbrigato nel termine sud- 
detto di undici giorni, perciò sta incessantemente dap- 
presso , gì' incalza alla fatica , e concede loro poche 
ore di riposo; Ciò non pertanto pòchi tra mieti- 
tori contraggono la febbre, seppure non sono col- 
piti dalla piog<^ia temporalesca nel momento che su- 
dano sotto il travaglio :' sorto -^si- uomini di buona 
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fibra , abitatori delle montagne , s'intratlengonp per 
pochi fiorai ueUa nostra campagna ìd un nie^e d ^ 
scretamente caldo, com* è il giugno , e compiuto ap- 
pena il lavoro fuggono alle loro case per attendere 
alle proprie faccende. Alla mietitura succede la tri- 
tura del frumento I e per questa operazione assai più 
lunga della prima il mercatante patteggia con altra 
compagnie di operaj. Quei che caricano le spighe so- 
pra i carri , e conducono ì carri medesimi i quei che 
accumulano i manipoli sull'aja, e ne fanno i suoli, 
quelli infine che vi meaano sopra le cavalle per ese- 
guirne il tritamento , sono tutti contadini stabil* 
mente addetti alla campagna romana» e. pero uo- 
mini generalmente parlando poco sani di corpo, e 
intemperanti ; gli altri poi in minor numero , de- 
stinati a separare il grano dalla paglia e mondar- 
lo y che diconsi gavette , vengono dal contado di 
Prosinone , Ceprano , Sora ec« , e sono uomini di 
miglior tempera , e alquanto più sobrii de' nostri 
villani* Tutti questi operaj sodo pagati a giornata 
dal mercatante , e ricevono il vitto della stessa qua- 
lità , e nella dose stessa che abbiam detto parlan- 
do dei mietitori : il loro numero è inferiore a que- 
sti t. e in genere suol valutarsi a 2/5 di meno; pur 
tuttavia nelle nostre aje è sempre tale che ascen- 
de a qualche centinajo di persone. Non farà mara- 
viglia che la febbre serpeggi più tra questi, indi- 
vidui che tra i mietitori; imperocché il lavoro del- 
la tritura va molto più a lungo , e cade proprio 
nel cuor della state , vale a dire nel mese di lu- 
glio y quando maggiore è la differenza tra la tem- 
peratura del giorno e quella della notte , e sono 
in gran parte individui disposti alla febbre per esse* 
re abitatori, permanenti deir agro romano , e ìion 
aver cura veruna della loro salute: d'alti'onde la 
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fatica non h minore ehe nei mietitori « poiché le 
operazioni della tritura sono cosi tra loro collega- 
te , che Tana non può essere ritardata senza scon* 
certare le altre , e tutte sono gravemente danneg- 
giate dalia pioggia. Chi ben considera le cose det- 
te , e soprattutto ha riguardo alla pessima costu*- 
manza de* nostri villici di dormire nella notte alio 
scoperto , conosce tosto la leggerezza dell* obbiezio- 
ne che fassi da taluni contro la mia opinione sulf 
origine delle febbri nella campagna romana, dicen«- 
do che nei paesi settentrionali accadono le stesse 
vicende di temperatura e di umidita dal giorno 
alla notte , senza che i villici cadano cosi facilmen- 
te malati , come presso noi. So bene che le varia- 
zioni atmosferiche dal giorno alla notte non sono 
esclusive della campagna romana ; anzi posso dire di 
averle io medesimo sentite in Inghilterra nel me* 
se di agosto 1816 ; ma certo cola né il sistema di 
coltivazione, né il. numero, né il trattamento, ah la 
maniera di vivere dei campagnuoli ha la più lontana 
relazione qol territorio di Roma ; oltre di che il ca- 
lore eisti vo suol essere men forte del nostro , sem- 
pre poi meno durevole. Perche Fobbiezione avesse 
un qualche valore , sarebbe mestieri che vi fosse 
una parità in tutte le circostanze ; ed ^ ben na- 
turale che le cagioni estrinseche non producono mai 
la malattia , se gli uomini nello stato di disposi- 
zione non si assogg'ettaao alla loro, impressione. 
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Osservazioni pratiche di chirurgia , di Francesco 
Bucci chirurgo primario soprannumero negli ar» 
ciospedali di s. Spirito in Sassia e di S. M. 
della Consolazione , e professore in quello di 
pratica anatomia. 

h 

JLlotiura completa del tendine 4i achille. Nes- 
snoo prima del celebra Petit rischiarò ^ clopo con* 
trasti non pochi , cotesta malattia ; talché i più il' 
lustri professori dell' arte fecero plauiso , e vie sem- 
pre confermaroQsi nelle belle ed utili osservazio- 
ni che il medesimo ci ha tramandate (i). Non dis« 
simile ad alcuno di quelli dal vaUnt* uomo osser- 
vati è il caso nostro. 

La sig. Costanza Loveri di circa anni aS , di 
mediocre statura , e , benché pingue , di tempera- 
mento piuttosto valido ; nel danzare sul far della 
notte in giuliva società il dì a4 novembre i8a6 9 
sostiene in un atteggiamento con la punta dei pie- 
di tutto il peso del tronco alquanto indanzi in* 
clinato : per il che risente ( malgrado di leggiero do- 
lore ) come un rapido e violento colpo di basto- 
ne nella parte posteriore inferiore della gamba si- 
nistra con scroscio avvertito eziandio dagli astanti* 
L'istantaneo impedimento a muoversi , e allò starsi 
ritta y obbliga la paziente ad esser tosto < sorretta 
da due robuste persone, che avendola con istento 


m»mm 


(i) Tom. II pag, 184. 
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messa in carrozza , la ricondacono alla propria abi- 
tazione. 

La vegnente mattina , persistendo Timpedimen- 
to suddetto , né punto ne poco poteadosi reg* 
gere il peso del tronco sul piede deir accennata 
gamba , son io chiamato per visitarla. Narratomi 
Taccaduto, mi volgo ad esaminare la parte affetta. 
Quasi nulla è la molesta sensazione che soffre Fin- 
ferma , nessun gonfiore rilevasi nella sura ^ e nel 
piede che essa piega anzi facilmente. Ma circa tre 
dita trasverse sopra il calcagno rinvengo un' inter- 
ruzione , che maggiormente manifestasi con la fles- 
sione del piede nel tendine di Achille , di modo- 
che introduco in quel vuoto il dito pollice. La rot^ 
tura completa del tendine di Achille ne è il con- 
seguente mio diagnostico giudizio. . . 

Se neir incompleta rottura , di esso tendina si 
corre rischio di perdere la vita, ciò nou avviene 
nel caso in quistione. Imperocché in quella, oltre 
un leggiero gonfiamento , succede una continua e 
dolorosa contrazione della parte offesa per la le- 
;SÌone parziale del gran tendine , suscitando» p^ 
tale effeUo le più intense affezioni nervose da con- 
durre Tinfermo aitiorte, secondo le osservazioni del- 
Jo ste55K) Petit (i)> di De la Mqtte (a), e idi altri. Che 
anzi Bertrandi nostro ha ben rischiarato questo pun- 
to di patologia chirurgica , e con molta evidenza 
ha dimostrato , che nella lesione parzijale del gran 
tendine di Achille , sia, accaduta nel solare » si^ nei 
gastro-ctiemii , miglior partito non rimane ^ che di 
reciderlo interamente ;(3)« . 

i— ^W*— .— «— I II I» ■ In » III I I «Il 11 i*^^— ■■— — ^— —I— M^i— » 

(i) Idem. 

(2) Tom, 11^ troisieme edition pag, tìQ\. 

(3) Tom. F pag. 266. 
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Conservasi altronde questa nei casi consimili al- 
la presente istoria per la mancanza de* fanestj sinto- 
mi , derivanti , come si è detto , dair accennata par- 
ziale lesione. Perciocché il clinico sguardo dee atten- 
tamente rivolgersi ad ottenere il perfetto congiugni- 
mento della parte interrotta , onde conseguire e il 
sorreggersi , e il moversi speditamente. A tal uopo 
preparato il bisognevole per Fattuale medicatura ^ ec- 
cetto 9 per non averla pronta , la così detta pianella 
di Peliti faccio io situare la paziente boccone nel 
proprio letto con la gamba oSesa semiflessa sulla co* 
scia, e col piede in perfetta estensione mantenuta da 
nn ministro. C}on questa sepriplice manovra veggo tos- 
to ravvicinarsi gli estremi del tendine, il * qui mag- 
giore o minore allontanamento scorgesi nascere più 
dallo stato della flessione del piede , che dall* irrita- 
bilita dei muscoli che lo formano. Colloco dappoi ai 
morbosi lati due grossi piumacciuoli bagnati di pos« 
ca,e contenuti da un secondo ministro mercè di due; 
incrociate lunghette (strisele di tela raddoppiata) cor- 
rispondenti alla rottura. Con una terza lunghezza in- , 
volgo tutta la sura', ed una quarta ne aggiungo a 
guisa di bendagio. Una fascia poi assali lunga, ed ad 
un sol capo rotolata, la giro circolarmente, onde il 
sito, in cui dee succedere la riunione, rimanga mo- 
deratamente compresso. Faccio poscia con detta fa-» 
scia dei getti a forma della, croce di s. Andrej dal- 
la parte affetta fino alla pianta del piede; ed avvolgo 
quindi la medesima nella gamba spiralmente fin so- 
pra il ginocchio , strignendola con. maggior forza; in 
ragione cioè della massa muscolarfi p^rteneOtC' ai ga«^ 
strocnemii ed al solare, perdiè così stretti, siano 
questi muscoli forzati a stare jin basso , acciò, con 
Tarte si soccorra la medicatrice natura {lel c^ngiungir 
mento 4o11q p^rti moratamente interrotte* 
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^Ciò pì'aticató, e gUail&gnatàsi dalla jiazit^ntfr con 
molta cautela la positura orizzontale* eoa Ja tè^tk 
alquanto elevata ; applico acconci rotoli dì tela sot- 
to il ginocchio deir estremità malata, onde la gam- 
ba faccia con la coscia un angolo aperto ; ed in 
perfetta estensione rimanga il piede. Perche poi es- 
so non soffra detrimento dal lungo decubito , mu- 
nisco il calcagno di un* adattata gruccia. 

Là giovane cosi situata, si mise in tranf|nil- 
litk , e vi rimase pazientemente fino al 17.** gior- 
no. Non le prescrivo rigorosa la dieta ; stantechfe 
l'indole e le fasi concomitanti il morbo noi richiedeva- 
no; al 18.** giorno rinnovo Papparecchio die non era- 
si punto rallentato. Mi accorgo bensì che il primo 
piumacciuolo interno avea di soverchio compresso la 
parte. Difatti la paziente dopo due di vi soffre una 
molesta Sensazione, che,. tolto interamente Tappa- 
recchio , vedesi derivare da una flittena , che me- 
dico coriie un vescicante. Per questa fortuita circo- 
stanza debbo io sospreridere l'ordinaria medicatu- 
ra ; insisto però che il piede consèrvi sempre la 
perfetta estensione: he mi riesce difficile , s4 per 
aver rivolta infuori la punta , come per la viva 
brama dell' inferma, che, proméssa iJpo^ , per ti- 
more di divonir zòppa , si assoggetta ' costantemente 
a conservare immobile l'affetta estrelnitk* 

Dopo 34 giorni osservo , che il tendine nel sito 
delU riunione forma un callo molto sensibile : le 
permetto in conseguenza, di alzarsi da letto, ma 
le vieto di sostenérvi il péso del- tronco. Passato 
qualche' altro giórno, l'amfealatà ' i^jfcomincia a calìa- 
minare con ràjùto delle gructìe , e della scarpa col tac- 
co alto. Dopo tre me^i cammina essa nel piano li- 
beramente ; il che non può praticare nelle altre su- 
perficie. Iiifi^ quésto témp^ còdgiungési in mairi*' 
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monio ^ e Tardente desiderio di compa^rire . del tutto 
^aQata> fa sì. che \n uà momeoto perde requili- 
brio 9 sforaa il pie affetto , e tale dolore ne ri- 
sente , che . per liberarsene , h obbligata per alcuni 
dì a guardare il jietto* Rinnovo io efficacemente le pre- 
mure , perchè pon abusi del moto a piedi , fino a 
che quel dato ten^po non passi , per lo quale Tespe- 
rienza ci. ammaestri di non essere più suscettira la 
parte malata di riportarne molestia. 

Non troppo cauta la fanno questi miei avver- 
timenti : infatti nel discendere un dì da un eleva- 
to appartamento , sostiene il peso del tronco con 
la punta del piede offeso , e dolore sì grande ne 
soffre , che c^de in lipotimia* Questo spiacevole « 
ma salutare avviso, più che le mie insistenze , ha 
tutelata la paziente a starsi in appresso più guar- 
dioga* £d ora che io scrivo j divenuta già madre , 
è siffattamente sanata , che appena avvertesi il sito 
del congiugnimenta ; ed io credo che qualunque 
esercizio , proporzionato bensì, fila di lei macchina 
ed abitudine , possa col guarito piede liberamente 
eseguirsi. 

IL 

Labbro leporino congenito. Dopo una settima-* 
na , che la moglie del ^g. Camillo Reboa ha dato 
ijla luce un bambino di ottima costituzione , ma 
affetto da questa deformità y egli ricorre a me , 
perchè tosto appresti Inopportuno presidio chirur-^ 
gico. 

U non, «ver io mai. praticata , né veduta pra^ 
ticare qucst^ operazione nel neonato « mi fa procra-i 
sttnarla fino ai quaranta dì • Sono . tuttavia titu- 
bante, neir eseguirla per rammentaitini di avere più 
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fiate udito da dcuni talenti pratici, noa doversi 
essa Gimentare in sì tenera ètk , tiella quale )lon- 
no facilmeiite suscitarsi ^pericolose aflfezie&i nervose. 
Ma ili pensando io che il neonato ha , * per cosi 
dire, una vita negativa , che positiva fassi a mi- 
sura che sviluppa e cresce; che* dànseguentemen- 
te j se mal non mi appongo , più egli avvicinasi 
allo stato negativo ^ minore e la suscettivitk dei ner- 
vi a risentire molestia per una cagione qualunque; 
in riflettere, che il canal digestivo é il solo siste- 
ma che completamente esercita le sue funzioni , men- 
tre gli altri sistemi in ragion relativa quasi tutti tac- 
ciono t che rinnormalita appunto di questo sistema h 
quella , che risveglia le nevrosi dei bambini ; che le 
dipendenze inoltre di detto si^ema , o per dir me- 
glio il sistema riparatore, compiendo con energia le 
sue funzioni , più facile succeder dee la coesione 
dèlie parti cruentate; in conoscere , che nel più in- 
tensa patologico stato per nevrosi , T antica e la 
moderna medicina ha ottenuti sovente favorevoli ri- 
sultamenti dalP uso dei rimédii esterni più energi- 
ci , inclusive il fuoco attuale/; mi determino , an- 
che per soddisfare al desiderio dei genitori , ad ope- 
rare ; molto più che illustri maestri dell' arte pra- 
ticarono quesf operazione nei primi dì della vita. 
Ne oso pretendere io , malgrado dellla felice riuscita 
più dalla natura , come vedrassi , che dalF arte de- 
rivata , che per questo fatto , anzi che attendere , 
debba operarsi appena resipirossi Taura vitale* E ben- 
ché classica autorità verrebbe in aocoucto al mio 
favore , pure non sono mai bastanti le osservazioni 
per ìstatuire , se sia meglio prestissimo ^ che -tardi 
eseguire Toperazione suddetta. 

Ma per venire aL proposito , premesso quanto 
mi bisogna per Topera y compresa Tassistenza: di un 
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abile ministro , esamino primieramente con - diligen^ 
za ra6fezione locale del neonato^ La fenditura del 
suo labbro superiore éstehdesi fino alla narice de- 
stra., e propriamente al lato del tramezzo che di- 
vide Tergano deir odorato. La pinna di quest* or« 
gano corrispondente alla deformità quasi combacia 
col detto tramezzo : per lo che la parte mobile del 
naso non conserva la regolare sua figura* 

Custodito il bambino da una coraggiosa don- 
na , con la sinistra mano io sollevo il labbro aSet^ 
to , e con là destra, armata di bistorino,lo taglio,, 
e lo distacco dalla corrispondente parete alveolare 
nel sito della deforme unione. Con un pajo di ce« 
soje bene affilate cruento i lembi superiori ^ forman- 
do rangole assai acuto. Il Ininistro , mentre regge fis- 
samente la testa , porta in avanti la pelle , onde i 
delti lembi vengano a mutuo contatto. Taluno te- 
me in tai casi la forte emorragia : pure nel caso pre-* 
sente è scarsa , e mi sembra che non soperchia , ge- 
neralmente parlando , debba essére , stantechb sot- 
tilissima h l'arteria labiale dei neonati: la qual cosa 
può aggiugnersi alle sopraccennate ragioni per af- 
frettarne Toperaìtone. Adopro poscia due aghi di 
argento con le punte di acciajo. Introduco la pun- 
ta del primo ago inferiormente , poco distante dall* 
epitelio , lontano due buone linee del lembo cruen- 
tato , e penetro a sinistra dall'esterno all' interno^ 
interessando due terzi della sostanza del labbro; in- 
di a destra dall' interno ali* esterno facete^ uscire 
alle stesse distanze di quel lembo la suddetta pun- 
ta. Con le medesime Cautele introduco il secondo 
ago in distanza di poche linee dall' angolo supe-> 
riore. Nel momento poi che io addosso agli aghi 
il refe addoppiato £^ guisa della cifra 8 i il mini- 
stro con bravura porta le guance innanzi , e mau-^ 
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tiene a perfetto contatto i lembi craentati del lab* 
bro leporino. Per difesa delle parti molli applico 
sotto le punte degli aghi , del taflfettano ripi^ato 
come un piumacciuolo. Una fascia a fionda sempU* 
cernente contentiva pone termine alla medicatura. 

Il bambino , come h naturale , manda delle gri- 
da nel processo deir operazione : ma finita la me* 
desima , attaccasi al capezzolo della madre , suc-> 
chia il latte senza stento , e mettesi in qualche cal- 
ma. Per mantener la quale , prescrivo giornalmen- 
te piccole dosi di sciloppo di papavero bianco. 

Nel primo giorno nulla si manifesta che attra* 
versi il buon andamento della cura. Leggiero gon- 
fiamento $corgesi nel labbro operato ; e benché per 
il pianto contragga spesso il labbro verso gli an- 
goli , tutta volta' al quinto di sembra quasi del tut- 
to sanato. Diviene assai inquieto nel sesto giorno; 
ne indago io la cagione , e mi avveggo che l'ago 
inferiore dalla parte delF impugnatura ha lacerato 
le parti molli. Mi affretto a togliere delicatamente 
tutto Tapparecchio. Perchè i lembi della ferita ar- 
tificiale non ancora solidamente riuniti stiano fer* 
mi , applico delle liste assai lunghe di cerotto ade- 
sivo , ma invano. Imperocché il pianto divenuto 
p(3l dolore più frequente , produce quasi intera la 
disunione del labbro; ed io ed i genitori veggiamo de- 
luse le sicure concepite speranze di un felice suc- 
cesso. Ma la natura, piuccbb Tarte , attivissima, al 
ventesimo dì ha condotta la morbosa parte a, com- 
pleta sanità : di che , conforme si disse , erasi pres- 
so che del tutto perduta ogni speranza. 

Il naso dopo qualche mese acquista le norma- 
li {orme. Una regolare cicatrice si stabilisce nel lab- 
bro , rimanendo soltanto nelP epitelio un semplicis- 
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iimo e superficiale incavo , il quale t piuttosto che 
bruttezza , dà alla parte una certa avvenenza. 

Se casi ulleriori mi : si dessero , opererò io seni* 
pre,p6r le ragioni superiormente accennate , nei pri- 
mi di della nascita. Abbandonerò per altro Tuso de* 
gli aghi fissi ( eccetto se vi fosse ossea fenditura ) ^ 
che per la narrata istoria mi pajono molto imbaraz<« 
cauti : metterò in vece i cruentati lembi del neonato 
a mutuo contatto mercè di uno o due punti di cu- 
citura j facendo poscia di pubblica ragione il con- 
leguito risultaménto . 

III. 

FUngus hematodesi Giuseppe Borgassi , caffet- 
tiere ^ nella più. tenera età va soggetto a piccioli tu- 
mori linfatici , diviene floridissimo allo sviluppo del- 
la pubertà , ma sugli anni i5 nel mese di agosto i8a6 
è attaccato da un dolore nella parte superiore ed 
esterna della gamba destra. Il dolore fassi giornal- 
mente più intenso s chiama il suo chirurgo ,. che rimar- 
ca neir affetta regione un tumore corrispondente al 
$erzo superiore della fibola. Resistente si mostra ali* 
azione del tatto , conserva il colore della pelle | pi- 
giato con le dita, non da molestia; in alcuni momen- 
ti però diventa èssa quasi insoffribile* All' interna 
medicina , mercè del cosi detto metodo dolcificante, 
si riunisce la cura esterna. Consiste questa^ in ,lini«- 
mento volatile, pomata gastroppiata ee. , e finalmente 
in empiastri emollienti: ma anziché gidvamentq , uou 
lieve danno ne risente Tinfermo. Il dolore aumentasi, 
appariscono nervosi sifilomi : vie sempre di volume 
cresce il tumore ; vi si scorge if n* oscura fluttua-* 
zioue , assottigliata vedesi la pelle , e spp^rsa di ve- 
se varicose. 
CA.T.XXXtt. a 
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10 SI triste apparato rafiettuoso genitore ri- 
corre al Tfestore della romana chirurgia , al vaiea- 
tissimo professore di clioifca esterna sig. Giaseppe 
Sisco , che caratterisKza la malattia per un tumore 
fungoso sanguigno ( fungus bematodes ) e proget- 
ta tosto Vamputazioue dell' articolo , e la sospen- 
sìquo di ogni medicamento. 

Atterrito il padre da sì giudiziosa sentenza t 
rivolgesi ad altri professori , che si nella diagno* 
si , icome n^lla cura sono fra loro discordia P^rcioc- 
chb passano pre^siiosi mesi , e cotanto enorme diven- 
ta il tumore ^ che finalmente risolvesi ad eseguire il 
parere del nostro celebre clinico. Laonde, narratomisi 
quanto ho finora- discorso , son io gentilmente pre- 
gato ad osserrare e ad operare, 

11 tumore ha la circonferenza di due palmi 
e tre quarti , occupa tiitta la gamba t ineguale è la 
sua superficie , in alcuni punti appare un" oscura 
fluttuazione, Vancose.veggansi le vene fin sopra il 
ginocchio y che non puossi stendere liberamente. Sì 
tormentoso h il dolore, che in alcuni* parosismi 8tt« 
scitaqsi tetanici movimenti. Una febbre continua as- 
sociata^ a rapida consunsione, e una persistente vegliai 
sono le circostanze, iq cui io ritrovo Tiofermo t sol«» 
lécitissima quindi opino richiedersi la progettata 
amputazione. Ciò nulla ostante ^ lusingatoci! padre 
da qualdie professore die il tumore contenesse mar 
lerie purulenti , pregami istantemente che , innan- 
zi di' amputare , faccia il tentativo di aprire jl tu- 
more. Gonsultasi a tal uopo II. detta sig. profes^ 
sor Sisco , il quale, senz^a rimoversi dalla sua prò- 
'posta diàgnosi , accorda con me di. farai questa. ten- 
tativo. Il dì 8 febbraio 1827 apro io il tumore^. e 
ne scaturisce una linfa sanguinolenta piuttosto scarsà0 
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*Ragioa vuole che io qui dica che qudlo si ri- 
ferisce in questo giornale tom. XXXIII pag* i46 
i relativo al caso presente. Ne io credo da mali- 
gno animo , ma bensì da puro equivoco siasi scritto 
quanto segue^: ,, Sappiamo che in questi giorni si è ^ 
,, presentato un tumore fungoso sanguigno in un 
„ ragazzo, che il sig» Sisco aveva inculcato di, non 
,, aprire : che aperto da altro chirurgo, per secon- 
,, dare la volontà del padre del malato , ne è venu- 
„ ta emorragia 9 ed ora trattasi dell' amputazione ,|. 

Tutto ciò, eccetto Tapertura istituita per le 
fervide cure del padre, h falso. L'amputazione , co-* 
me si e detto, era stata stabilita, non già per l'emor- 
ragia che non si h^ mai veduta , ma pel morbo gra- 
vissimo : e ognun vede che quel chirurgo , di cui si 
parla, sono io che praticai, inclusive l'anzidetta aper- 
tura , il tutto di conserva col i^ullodato clinico. 

Ma torno in sentiero. 'Quattro di dopo Tapertu- 
ra. ( in febbrajo), ordinato e pronto quanto ^richic- 
desi per l'amputazione, essendo enfiato il ginacchio, 
e sparsa la cute di vene varicose , con l'ordinario me- 
todo pratico faccio io quella sopra i condili del fe- 
more. jPerche l'osso non isporga fuori , conservo ap- 
positamente un' abbondante quantità di, parti molli , 
e precipuamente di cute. Dopo la legatura dei va- 
isi, ohe mi riesce facilissima, procuro che i fili del* 
la legatura delle arterie rimangano all' angolo supe- 
.]:iore ; tolti poscia i grumi di sangue , ravvicino 
ì lembi della ferita , dandole una figura Iqngitu- 
4linale. Liste di ceroto glutinante , fila imbalsama- 
te , lunghette , croce di malta , ed una semplice 
cappellina compiono la medicatura , che , in un con 
^operazione , dura pochi minuti. Un coraggio su«- 
periore alle sue forze e all' età sua mostra l' in- 
fermo , chi9 riconducesi pian piano in letto , pi o- 

6^ 
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caraodogli un* aocoqcia situazione. Egli h incessaa- 

temeote assistito da giovani allievi di chirurgia. 

1. giorno. Qualche sollievo, nello slentare il tor-^ 
nichetto, prova riafermo; non apparisce ^ilcuna emor- 
ragia T somministrasi un blando oppiato, dopo un'ora 
Io assale un freddo su tutta la superficie del cor- 
po , eccetto che nel capo , il quale si copre di 
profuso sudore. Prostrate oltremodo sono le forzew 
Rimane in quest'abbattimento, circa le icore. Si 
porgono ad intervalli brodi consumati , e qualche 
goccia di liquore anódiuo. La sete che lo tormen- 
ta , estinguesi con le ripetute bevute tratte da aci- 
di vegetabili. La prima notte dorme poco Tinfer* 
mo , ma la passa piuttosto tranquilla. 

2. giorno. Insorge discreta febbre : mite h il do- 
lore , ed il gonfiore nel moncone leggiero. Due sca- 
richi ventrali sollevano il paziente, e dorme > bene 
la vegnente notte. 

3. giorno. Molestia , e maggior gonfiore , sin* 
tomi cresciuti eziandio per non essersi stati prou*- 
ti a stentare il tornichetto , che nella mia prima 
visita slento del tutto , e ne risente riufermo qual- 
che sollievo. Prosegue Tuniversale languore^ Il re- 
prime dietetico h fluido bensì , ma nutriente : la so- 
lita bevanda acidulata. 

4* giorno. Cresce il gonfiore , ed occupa lutto 
'il moncone , arrossa la pelle , intensa fassi la feb- 
bre ; vaniloquio con qualche mossa convulsiva. Ta- 
glio i getti circolari della fascia che contiene Tap- 
parecchio , il quale dissecx;ato comprime di sover- 
chio le parti molli i qualche ecchimosi osservasi in 
corrispondenza del tornichetto , ora affktto slentato. 
Si calmano i suddetti sintomi , e giovamento arre- 
cano air infermo i bagnuoli di* posca , ed uu leg«- 
gìsro oppiato ; la notte tuttavia è inquietai 
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5. giorno* La febbrile esacerbalione , preceduta; 
da brividi di freddo , prossima presagisci» la sup-* 
pu razione. 

6. giorno* Si palesa la medesima decisamente t 
;a febbre torna con freddo più mite» Abbondanti 
apn sono le materie , sciolte però , nerastre , e di 
cattivo odore. Le carni cadono mortificate , si pro- 
nostica un cattivo avvenire. Tolgo per intero Tap- 
parecchio , conservò per altro i fili co' quali sono 
legate le arterie; applico nuove liste di ceroto glu^i- 
nante , onde i lembi della ferita , alquanto disco-- 
statisi , ricuoprino l'estremità dell' osso che incomin- 
cia a denudarsi. Sfila imbalsamate , una fascia con- 
tentiva , bagnuoli di camomilla adempiono questa 
seconda medicatura. 

7. giorno* La ferocia del male rallentasi di molto. 

8. giorno. Intempestivamente sperimenta l'infer- 
mo gran calore nel moncone , enorme diviene il gon-^ 
fiore , specialmente alle macchie enchimatose : impe- 
tuosa si riaccende la febbre. Si conosce cótt cer-? 
tezza che per imprudente ed importuna compas- 
sione gli ha il padre , in più riprese , sommini- 
strata generose dosi di liquori , pensando di rial- 
zare cosi le abbattute forze. 

9. giorno. La piaga da poca marcia, le fila 
delle suddette legature sono cadute. I muscoli pa- 
jono avvizziti ; l'osso vedesì per non picciol tratto 
denudato. Non risentita , usa continua è la febbre» 
frequenti lipotimie minacciano il paziente. Si appre- 
stano poche. gocce di liquore anodino col solito re- 
gime dietetico. 

IO 11 la i3 giorni* LVnfiagione progredisce^ e 
minaccia di suppurassi nella parte icTlerna in mol- 
ta distanza del taglio della coscia. Si applica Tem- 
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piastro emolliente , che arreca sollievo. Niun* al- 
tra novitk. 

i4 i5 giorni. Maturo è il nuovo ascesso ; stan- 
te le calde preghiere nei paziente ne sospendo Taper- 
tura per farla il domani , in cui si rompe natu- 
ralmente venendo fuori quantità di marcia sangui^ 
nolenta , sciolta , e inodorosa. 

Dal i5 a/ 35 giorno* Fluisce copioso pus sem- 
pre della stessa indole. Pallide incominciano a sór- 
gere le carni che sono superate di alcune linee dalT 
osso denudato del periostio. La febbre ogni dt au- 
menta , straordinaria h Temaciazione' , un edema uni- 
versale ne è il risultamento. Plausibili tuttavolta 
esercitansi le funzioni gastio-^enteriche. Si pone Tin- 
fermo sotto Tuso della china china in polvere , che 
vien portata gradatamente a generose dosi. 

Dal 25 fino al ^o giorno^ Due nuove suppur- 
razioni si manifestano nella linea trasversale della 
rimasa coscia (la dove appunto formossi la prima 
suppurazione), nella faccia anteriore Tun a, nelPester- 
na Taltra. Sospendesi Tuso della china china. Si rin- 
nuova Tempiastro emolliente. Con bagnuoli di posca , 
e morbidissime fila si medica la piaga : al ^o di 
apronsi col ferro i due ascessi : notabile sollievo ne 
prova Tinifermo. 

Dai 4o dì fino al quarto mese* Mercè di somma 
nettezza, e semplicissima medicatura in termine di 85 
dì si cicatrizzano le aperture: L'osso del femore am- 
putato rimane al di fuori mezzo pollice: pensasi 
segarlo , dopo avere infruttuosamente tentata Tap» 
plicazione del ferro rovente : miglior partito trag*» 
gesi con lo scuoterlo leggermente di tanto in tanto. 
Le carni lussureggianti e vegetanti intorno air osso 
distruggonsi con Tuso giornaliero degli escarotici. 
L'ammalato riguadagna insensibilmente isaluté. L*ede- 
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ma sparisce, ed egli ia vece il colorito , le forze , 
e rapatilo gradatamente ricupera* Più larga con- 
cedesi la dieta. Dopo venti dì puossi senza vio- 
lenza separare a forma di scheggia Tosso guasto dal 
.;ano. Sul finire del quarto mese sanata h la piaga « 
e ricoperta dei comuni integumenti. 

In termine di tre settimane il giovinetto gode 
la pristina salute , vedesi ingrassato , ed in forze i 
si munisce di una gamba artificiale , assiste al suo 
negozio di caffè ; e passeggia poscia per la citta con 
semplice bastoncino* 

Breve narrazione di nuove morbose , /orme che in-^ 
sorgono nelV ora risanato giovane 9 e che lo con'- 
ducono a morte^ 

Replicati disordini nel regime dietetico costi- 
tuiscono il IO agosto deiranno suddetto una febbre 
gastrica 9 che al 14 dì ha fine» Ma appena, incomin* 
eia la convalescenza '9 insorge tosto un novellò e 
più imponente apparato morboso* Compare un do« 
lore al Iato destro del petto in corrispondenza dell! 
amputata coscia. Se molesto diviene in alcuni mo^ 
menti , assai intenso fassi nei primi dì di settem« 
bre. I^uova febbre sviluppa , sembrando assumer es^ 
sa il genio intermittente. Volgesi il medico sguar* 
do alla condizione patològica del polmone che pro«* 
cura di vincere col metodo deprimente « per in« 
di passare ali* uso della china china , onde domare 
la febbre* In fatti questa pare debellata t il che non 
avviene del dolore 1^ il quale or più or meno si 
mantiene costantemente^ 

Valetudinario quindi rimane il nostro infermo 
insino alla fine dell' auno ; oltreché ' di tanto in 
tanto rià^Tacciasi Taccennata febbre* 
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Il di primo gennajo spira freddissimo il vento 
del nord : il malato passeggia pel corso j-^ torna a 
casa e e cosi intensamente cresce il detto dolor late- 
rale, che egli manda grida acutissime. Gonfiasi il viso» 
diventa di color paonazzo ; leggiera epistassi : gagliar- 
dissima è la febbre. 

Dietro queste morbose fasi , il medico caratte- 
rizza il presente morbo per una pleuritide : con- 
seguente rie è quindi il metodo curativo. Numero* 
si sono i salassi generali,, e locali: ma palliativo 
soltanto ne h il risultamento. La tosse che fin ora 
manca, insorge molesta , e continua. Escreati di sciol- 
tissima linfa , che. abbonda in ragione dell' avanza* 
mento morboso. Rapido è il dimagramento , la feb- 
bre costante sempre , ed or piik or meno inten- 
sa ^ tale parimenti è il dolore. 

Nei primi d\ di febbrajo impossìbile sì rende 
la giacitura orizzontale , e quella sul lato sinistro t 
prendesi perciò la posizione verticale. La veglia h 
continua , e diviene poscia ostinata. Insulti asma<r 
liei gli si accrescono ogni dì in modo tale t che 
]^*occipite tocca la colonna vertebrale , e superate 
sono le orecchie dalle punte delle spalle. Reso per« 
ciò frustraneo ogni medico ajuto , ed impedita dd 
tutto le respirazione , il malato muore il dì 5 marzo. 

jiutossia* Ver le cose pregresse, per l'indole 
e Fandamento della mortai malattia , mi prende desi- 
derio vivissimo di sezionarne il cadavere. Dappoi-^ 
chi nella divergenza deir opinione di qnest^ ulti-^ 
mo morbo , a me stava fitto in capo derivar esso 
da quegli stessi elementi, che costituito avevano 
il patologico stato del tumore della gamba> 

Trasportato il cadavere neir ospedale di s. Gia- 
como degl' incurabili , ^ lo seziono in presenza del 
sig. dolt. Angelini mediipo. .cuc^ntjs ,.del sig. Hanaldi 
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ivi chirurgo sostituto , e di varii giovani dell* ospe- 
dale medesimo 

Nessuna morbosità presenta esternamente il mon- 
cone , sanissime sono le cicatrici* Lo stesso accade 
Beir interno : le parti solide molli hanno il colorito 
naturale : i nervi ed i vasi , su* quali attentissi- 
mo porto lo sguardo , conservano una perfetta nor- 
malità. Che anzi interamente identico è lo stato del^ 
la destra confrontato con Tarteria crurale sinistra* 
Solamente una superficie leggermente ineguale vedesi 
nella parte infima deli* osso amputato , sana per al* 
Irò e ben rassodata , in onta che il detto osso spor- 
gesse fuori nello stato morboso , e fosse , conforme 
sopra si disse 9 separato a forma di scheggia. 

Il basso ventre con quanto ivi concorre alla 
tessitura dei respettivi organi ^ trovasi precisamente 
sano. Aperte le cavita del petto , la sinistra vede- 
si nello stato normale. Oltremodo spaziosa h la ca- 
vita destra , in ispecie verso il diaframma. In vece 
della sostanza pulnionale vi si rinviene un volu- 
minoso tumore. Piegato osservasi , per la pressione 
del medesimo a sinistra « il mediastino. Alla meglioi^ 
e con forza togliesi la pleura alterata in tutti i 
punti 9 e tosto appare la sostanza del tumore ana- 
loga a quella che affettò la gamba* Veggonsi pri- 
mamente numerose cisti le une soprapposte alle altrCf 
dissimili tutte in grandezza, e risultanti di cellu* 
lare tessuto intrecciato da infiniti vasi variamente 
ordinati. Sovente sono esse ripiene di umore rossa- 
stro or più or meno denso^ (i) ; di rado di san- 
gue nerastro raggrumato. Fra gì* interstizii delle .me- 


(i) DeW {stessa indole di quello uscko neW apev 
tura della gamba di sopra discorso. 
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desime cisti comincia a scorgersi una materia gra- 
buiare cenerognola , frammista a tenuissime filamenta 
cellulari sparse di qualche vaso : a misura poi che vol- 
gesi rocchio nel centro del tumore, più abbondan- 
te vedesi la detta materia , che diviene consistente 
come le ossa suppurate: talora come una sostanza 
giallognola della natura del sevo , e sparsa eziandio 
di qualche csilissimo vaso« 

Qui manca solamente la carie delle ossa osser^ 
vata in quelle della gamba. Se mal io non avvi* 
so ciò deriva dair importantissima funzione del vi« 
' scere respiratore distrutto dalla disorganizzante ma- 
teria , innanzi che facesse ulteriori guasti , come av- 
venne nella gamba , nella quale ebbe tutto il cam- 
po di cariare le ossa. Conservo io tutt*ora la fi- 
buia , la cui superiore estremità è tutta caria-^ 
ta , e ad un vero alveolare ridotta. Macchiata h la 
tibia , e spogliata del periostio nella parte superio- 
re della faccia anteriore esterna. 

Ma per tornare al proposito , Tarteria aorta, 
le vene cave , i tronchi principali dei nervi dell' 8 
e IO pajo conservano questi e quelle lo stato nor« 
In ale. 

Il pericardio nella superficie esterna laterale 
destra h legermente alterato : fisiologica h la par- 
te interna , naturali ed ordinarie sono le acque. 
Nessuna patologica condizione presenta il cèntro del- 
la vita organica. Sano è il - nascimento deli* arte- 
ria e delle vene pulmonali ; quando però le dirama- 
zioni penetrano e fanno parte della sostanza mor- 
bosa suddetta , subiscono . la medesima alterazione. 

Dopo questo patologico esame , in un con la 
sintomatologia della malattia 9 credo inutile la ne- 
croscopia del centro sensitivo. 
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Non Vissutile però io reputo T analisi chimica 
della materia più consistente summenzionata. Ne rac- 
colgo perciò una quantità, che il sig. Del Bue chi- 
ni ico^farmacist a sottopone air analisi anzidetta ; e ne 
ottiene i seguenti risultamenti. 

Acqua* 

Materia animale in gran parte mucosa. 

Osmazoma , piccola quantità. 

Sotto-^fosfato di calce , molta quantità* 

Idro-clorato di soda. . 

Fosfato di potassa. 

• • « • • dì Magnesia. 

Lattato di soda, tracce. 

Da quanto dunque si h esposto sembra , che 
nel sistema irrigatore stia la genesi di questa malat** 
tia; imperocché tolta una parte morbosa , tosto qua- 
si sempre si fanno le morbose secrezioni in un* altra 
parte più interessante la vita , come chiaramente ri- 
levasi dalla presente istoria. Laonde , se la chirurgica 
mano arreca talora indubbio giovamento , più soven«* 
te temporaneo è il suo soccorso. Tocca quindi alla 
medica sapienza d'investigare profondamente Tetiolo- 
già di questa malattia , onde coi lumi dell* anato* 
mia patologica appresti quei terapeutici e preser- 
vativi presidii ; mercè de* quali possano un dì ( se fia 
possibile) distruggersi gli elementi che costituiscono 
un morbo di cotanta importanza^ 

(Sarà continuato). 
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Caso singolare di un cadavere sudante t e rifles* 
sioni sul medesimo* Letto nel giorno iQ agv 
sto 1827 alla società medico^fisica fiorentina da 
Carlo Speranza , professore di terapia speciale 
e di clinica interna nella ducale università di 
Parma ^ medico consulente di corte ^ e socio iPil' 
lustri società scientifiche. 
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ieno di erudizione e di modestia insieme il N- A» 
intende di esibire non una soddisfacente e certa ^ m^ 
sibbene una probabile ragione del manifesto sudore 
che emanavasi dalla superficie cutanea di un cadave- 
re. Quindi, per quanto felicemente abbia egli saputo 
con la sua perspicacia e dottrina porre a contribu- 
zione le nozioni delle forze chimiche meccaniche ed 
idrauliche per la spiegazione dei curioso accidente 1 
nondimeno persuaso ei niostrasi in pari tempo , che 
molto rimane ancora a sapersi prima di giugnere a sve* 
lare Tintima origine, la quale sembra a se stessa aver 
rfserbata la natura. Seguiremo il valente autore nel- 
la esposizione dei principi rimarcati in questo apprez- 
zabilissimo lavoro, nella contemplazione dei raziocinj 
giustissimi e delle dilucidazioni che ne offre; ma op- 
portuno giudichiamo insieme di far precedere innan- 
z\ ogni cosa queir assai religiosa protestazione dell' 
autore istesso , con cui dà egli compimento al suo 
bellissimo discorso. £ ciò onde conoscasi, contro le 
turpi detrazioni di male avvisati soggetti , la sommes- 
sa venerazione solita a prestarsi dai buoni medici 
alle auguste verità della fede ortodossa ed ai de- 
creti e giudizj di s. Chiesa , siccome conviéasi. 
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„ Pirima di dar compimento (chiude così il chiar. 
„ prof* Speranza 'la sua memoria ) al presente discor- 
di so , ragione e dovere esigono di pronunciare con 
9, paro sentimento , che sono bene alieno , all' ap«* 
,, poggio deir esposte fisiologiche e chimiche proprie- 
„ ta , dal contraddire a quanto venne giudicato dal- 
,, la. sagra vota sui sudori sanguigni provenienti da 
„ forza sovrumana e miracolosa. Negli uni il feno- 
„ meno avviene alco^ni giorni dopo* la morte : negli 
,, altri comparisca decorsa ì ancora una serie di anni: 
„ quelli sono suscettif^i di verosimile spiegazióne zque- 
„ sti , come insegna s« Tommaso, rendonsi superio- 
ri ri alle conosciute cagioni naturali. Dei primi sol- 
,1 tanto fu mio intendimento il tessere ragionamento : 
„ dei secondi ammetto con Zaccbiai con Boudewins, 
-,, con Ricati la esistenza, e pienamente persuaso eoa 
I, Tortosa , che non appartiene al medico Toccupar- 
,1 si con metodo teologico di questa delicata materia, 
„ ne venero e adoro con profonda sommissione Tau* 
„ tore.,, 

Trattasi dunque nel presente discorso di, up par- 
ticolare e stravagante fenomeno; trattasi di un cada- 
vere, dalla cui superficie dérmoidea stillava manifer 
sto sudore. La singolarità ( quémtunque altra fiata 
pur ravvisata ) del fatto , la novità delle riflessioni 
per le quali vi si è il prof. Speranza distinto , la sod* 
disfacente verisimiglianza cson cui ha egli resp ra^- 
gione deir avvenimento , formano alla presente mor- 
mori a un complesso di giusti titoli ^ che han fatto 
meritargli una pronta ristampa in Bologna e \n Mi? 
lano. Osserviamone il contesto. 

La cessazione ^ insegna il grande Hallero, ine* 
vitabile , compiuta , durevole di tutte le funziom 
eht appartengono ' ai corpi organizzati , forma qi^el- 
lo stato- che dicesl morte. Ma per quanto dalV es<* 
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sere cessate le fìinzioai organiche argomentar $i vo- 
glia estinta la vita 9. ella è verità incontrastabile, 
che un uomo può esser vivo o atto a vìvere , quand' 
anche presenti la totale inazione delle medesime* Ta- 
li sono le curiose istorie delle persone che aveano ad 
arbitrio il potere di sospendere. tutt' i movimenti della 
vita, a segno di rimanere per qualche tempo prìve 
di respiro , di polso, rigide, fredde, con riprende- 
re in seg^uito a lor volere l'esercizio dei sensi. Sant^ 
Agostino riferisce di un certo prete , il quale sape? 
va a volontà fingersi morto , sospendendo la respi- 
razione, i battiti del cuore e dei polsi, e rendendosi 
insensibile all'azione del ferro , del fuoco e di qua- 
lunque altra prova sul di lui corpo tentata. Nume- 
rosi altri esempi riferiti da varii scrittori conferma-r 
no, che mantenersi pos^a la vita in mezzo ancora air 
la completa cessazione delle funzioni della medesima. 
Avvenir può talvolta per altro , die nello stato di 
morte vera, reale, contrassegnata da particolari e di- 
stinti caratteri, alcune delie funzioni organiche si man- 
tengano , e proseguano ancDra oltre la vita. Il con- 
fermano, per rispetto a quelle del ventricolo ,respe- 
riehze di Hunter , i divisamenti di Burns , Wilson, 
Philip , Le-Roy , Trevisanus , Spallanzani , e le ri- 
flessioni di Iraeger , Chaussier , e Craveilhier. Può 
ancora la circolazione capillare , specialmente in se- 
guito alla morte violenta, continuare per più o me- 
no spazio di tempo. Persiste del pari la irritabilità 
nei muscoli estinta la sensibilità , siccome raddimo<- 
strano le osservazioni del Rosa, le riflessioni di Heid- 
mann , Tosservazione recente di Bartels del tronco di 
un decapitato che si raddirizzava /come se volesse met- 
tersi iu piedi ; e siccome lo pongono fuor di dubbio 
le contrazioni osservate. nelF organo .centrale della cir« 
colazione appresa una irritazione portata sul nervo 
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gran simpatico; le spenieoze di $ìysten sulle parti con- 
trattili dei decapitati; TespaLsione del feto dall'utero 
gravido di una estinta pregnante, in forza soltanto 
della proprietà organica, siccome il Meli con somma 
erudizione nep^rla*,, Per la stessa ragione i vasi Un- 
,, fatici., i chiliferi, o, come altri pretendono , le 
ri vene assorbenti , conservano , estinta la vita , un 
„ movimento progressivo : le superficie delle cavrita 
„ interne esalano un umore sieroso, acquoso, e tal- 
„ volta ancora sanguigno. Sotto pari circostanze Tor- 
„ gano cutaneo effonde non solo la insensibile per^ 
„ spirazione, ma perfino un manifesto sudore.,, 

Dopo la morte di una inferma per una valida 
encefalittde, insorto il sospetto di contragiosa aflfezio- 
ne, venne il N* A*, quale L R. medico di delegazio- 
ne , invitato alla visita della fredda salma , e sot- 
toposta venne la estinta alle mediche indagini dopo 
esser decorse dodici ore dalla morte* Poco importa 
qui Tav ver tire f che si dichiarò il morbo indipenden- 
te dal contagio , ed altrettanto incapace a produrre 
una malattia simile a 6e $ tessa, «t Ma quale oggetto 
„ di maraviglia (soggiugne il prof* Speranza) non di- 
„ veline per me vedendo sparsa la tuttora tepida cu- 
„ te deir estinta giovane d'insolita sudore pia abbon- 
„ dante e rimarcato al volto in forma di gocciole 
11 acquose I liiqpide, inodoi'qse, e viscide^ Né diverso 
,f appariva il Romeno al collo ^ al petto , ed alle 
„ estfomita t sulle quali per altro la materia traspi- 
„ rat4 QS^ervavasi più leggiera t rara, ma abbastanza 
ì^ riccmoscibile* Debitameute asciugato il volto , sul 
„ quale visibile er^ resctezione , scorgeva col qiezzo 
„ di fina leotQ pi^civenire in realta il sudore dai pori 
„ ' calaaeiv 4lQM adendo per più volte, ed anche so^ 
„ pra Tarici parti , ripetuto un simile esperimentò , cqI-^ 
ri Io scopo di togliere qualunque malizia od illu^ 
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,, siocie , quasiché fosse stato cosperso il cadarere di 
f^ acqua readuta ad arte viscosa , ebbi sempre ad os« 
servare lo stesso effetto* Noti abbastanza pago dì 
quanto apprendeva cogli occbi proprj , e temendo 
d'altronde di essere sedotto in* lusioglriera immagi- 
„ nazione, e d'incontrare quindi la ^òrte del piova* 
,, no descritte da Montesquieu, il- quale non vedeva 
,, nella luna fuorché il suo campanile , invitai gli 
astanti , qualche amico , e fra questi il dott. Ne*» 
gri medico primario dello spedale di Mantova « ad 
,, un'attenta ispezione del freddo cadavere. Pari al- 
le mie corrispondendo le loro osservazioni , con- 
venivano essi pure sulla realta dello straordinario 
avvenimento. Decorrevano ormài ventiquattr' ore 
y, dair avvenuta morte. Al sommo fredda era dive* 
^ nuta la pelle , ed appena visibile mantenevasi il su* 
,, dorè al volto , al collo , essendo del tutto scom-<< 
,, parso dalle altre parti del corpo. Un particolare 
,, fetore esalatasi dal medesimo, indicante la incomin* 
„ ciata putrefazione; e quel segno incontrastabile di 
„ morte , ed in tempo dalla legge prefisso , ne co- 
„ mandava la tumulazione I la quale fu nelle debite 
«^ forme e colla massima tranquillità eseguita. „ 

Conseguita a cotesta descrizione una dotta ed 
ingegnosa epicrisi dell' A., che da suo pari ogn' im- 
pegno adopera affili' di rendere soddisfacente ragiona 
del fenomeno rimarcato. Incorfiincia dal farci conosce* 
re, che avvolto pur nelle tenébi*e e degno eguale 
mente di Considerazione si h pél fisiologo il cuta- 
neo trasudamento , l'origine di lui , ed il modo col 
quale viene effettuato, e che di non minor attetitio* 
ne si ^ pel patologo il vedérlo dipendente daUe va- 
rie alterazioni , a cut trovasi 'soggètto, fid in véfOt^ 
oltre il pervertimento del sudore in virtù di lodali 
sconcerti inerenti alla cute inedesima , quante morbo- 
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st ajQT^ioni prodotte da potante agenti sugli organi 
ioterni non. concorjTQao ad alterare ^ anzi a cangiarne 
del tutto riadole e la natqra ! £ qai con fasto di 
^mma;, erudizione rammenta i casi singolari narrati 
da yarj scrittori f pe* quali sappiamo essersi il su* 
dorè in varia forma appalesato , come o n^ro , o ce- 
ruleo f o aszurro , arenoso bianchissimo cristalliz- 
zabil^f .0 latteo, o melleo , o porraceo , o violaceo, 
ble^;y ovvero orinoso,e giallo verdastro Qpn odo- 
re grave olentissimo di cantaride , o sanguigno , o 
simile. Ai, quali fenomeni per altro egli è agevole il 
prestare cieca credenza, qualor avvengano iSnchè sus- 
sista la vita organica ; poiclic sì i;iello stato sano come 
nel morboso vengono le funzioni, tutte deir animale 
economia eseguite in ragione delle potenze salufari 
o nocive che sulla medesima agiscono , ma cessano 
( non esclusa la traspirazione ed il sudore ) coir estin- 
guersi della vita , e passato che sia il corpo umano 
.allo stato di freddo cadavere. Eccezioni però non man- 
cano di presentarsi , ove ragionar si tenti del con« 
servamento di alcune funzioni ancora oltre la vita 
degli animali ; ed a cotali funzioni , che possono in 
certo. modo considerarsi .per superstiti, appartiene il 
singoiar fenomeno del sudore dal prof. Speranza osser- 
vato nel caso in quistione. £ perchè la rarità deir 
avvenimento ottenga siquro assenno, fiancheggiato es- 
so viene dal N. A. con numerosi esempi tratti dal- 
la medica istoria. Nel novero, di analoghe osservazio* 
ni , rqgistrate per opera di scrittori degni di tutta 
fede , abbiamo il manifesto ed abbondante sudore , 
che mandava senza inteji^ruzione , il cadavere di un 
melanconico pastore^, siccpme riferisce Ledei ; il su- 
dore universale nel cadavere di una donna resa vit« 
timi di acuta malattia,, siccome osservò Helwich. No 
abbiamo ancor di altri la is^riqa narrazione , sebbene 
G.A.T.XXXIX. 7 
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di molte ore ei^tinta. fosso la vita , in. Frohmann, in 
O0nQeval| in Fabar « in Helloschio, in Lanzoni^nel 
ciotto Penada t in Kruger , in Bonnet , ed in altri. 
Non solo per altro una materia traspirabile pia o me- 
no acauosa sarse sulla superficie cutanea in istato di 
morte, ma 9 sotto simili circostanze 9 d'altronde assai 
più rare, le estremità vascolari hanno qualche volta 
dato evasione ad una materia fluida rossastra^, e rap^ 
presentante un sudore sanguigno* Esempj v*banao di 
tal fenomeno, siccome rammenta il N. A. , narrati da 
Griibel, da Manlio, da Woigt, da Enrico de Heer, 
da Lodovico Hannemann. Emanavano pur sangue dal*« 
la pelle due assassini morti, esposti sulla pubblica stra» 
iì^, ed nn terzo appeso da vari giorni sul patibolo , 
dei quali riferiscono Bartolino, Harsdoerfer, e Scot* 
tei le curiose istorie (i)^ 


•"^i""«F""*^ip^"*i 


„ (i) Racconta Bartolino , che in Soma una colon-' 
„ na marmorea mandava materia simih at sangue {Epist. 
,, med:, tom^ 3 ) ; /o stesso autore riferisce tlii^ersi casi 
„ di legni , dì pareti , di pane mandanti o coperti di uHa 
^, materia r^ssa da imporra per sangue ( /. cit,)^ NelF 
„ an)tq 1^19 vidi io nel comune di Bozzolo (provincia di 
„ Mantova ) arrossirsi in yari0 case la superficie di al^ 
,, cune sostanze elementari , e specialmente deità così 
„ detta polenta Jatta col grano turco n II basso , il ere* 
,\ (iuta popolo gridava ammaliam^nto : i dotti meditava^ 
„ no 5 gli Oleosi ridevano^ Chiesto dati* autorità locale 
„ ad espoire il mia parere , era inclinato a riconosce' 
,, re nel curiosa accidente una chimica alterazione di 
,, alcuni principi f e specialmente della mucilagine^ da 
,, cui siorge , seconda Fc&ircroy , una Jfermentazione 60- 
,, forante. Un tale avvenimento era molto più rimar' 
^ CAtQ ed e^t^so in quatcho provincia del regna ve'* 
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Ma se malagerole egli h il potere fisiologicamen- 
te defiairé il modo con cui viene effettuata la imporr 
tatlte funzione dèlia traspirazione; arduo altrettanto 


,y neto f a segno che quel saggio eccelso go^vemo I. B, 
„ creò una commissione scientifico-politica formata da ce- 
), lebri prqféssorì della /« jR. università di Padoi^a 
^ per fame oggetto ^di osservazione. Ad un prodotto or^ 
,^ ganico appartenente al genere mncor amò il chimici 
^, Pietro de - Col riferire il curioso Jenomeno, Ma nes* 
,, sano quanto il dotto naturalista ed amico mio dott. 

,, Sette .si distinse nella spiegazione di quello 

„ strano arrossimento : il quale con erudita disserta-' 
„ zione derivò egli da una produzione vegetabile fungosa y 
,, coir avere in tal modo arricchita la storia naturale di 
,, un prodotto non ancora per r addietro conosciuto. Die ^ 
^ tra simili principj parmi di potere render ragione del* 
^ la materia simile al sangue osservata sulle pareti e 
,, sui travi da Bartolino , e da altri suoi antecessori 
„ e contemporanei : il qual fenomeno , senza i lumi del- 
,, la fisica e della storia naturale , sarebbe tuttora involto 
^y nelle tenebre. „ (*) * 

(*) Net fascicolo di aprile del corrente anno 1828 
degli annali unii^ersali di medicina del chiar. sig. Omo^ 
dei leggiamo a facce 63 .e seg. un Cenno 5torico-oatu«* 
rale sopra l'insolito arrossamento di alcani alimenti , del 
dott. Gràbner «- Maraschin , yìcentino ^ osserTato unica* 
mente nella, propria casa nei mesi di luglio ed agosto 
del 1827. La polenta 9 le ossa di pollo , di manzo , di 
vitello y di pecora , le fibre muscolari , tendinose y cel^ 
talari di questi ammali y allessate od arrostite y la mi-' 
nastra di riso , il pan-bollito ^ la frittata d'uoua y e la 
corteccie nella loro superficie intema del mellone, y fu 
reno le sostanze eh* ebbe moti\H> V A. vicentino di ye^ 
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si è il comprendere nello stato di malattia l\>rigine 
vera dei sudori neri, dolci , orinosi , cerulei , rubi- 
condi , ec. In onta dei tentativi dell' ingegnoso Ma^ 


ti 

7» 


der prese daiP arrossamento in quistione , se rimaneva'^ 
no per a4 ^^^ circa nel piepiano « od in una contigua 
corticella^ od in cantina , mentre nel prifno e secondò 
piano alquanto più predominati dalla luce , e meno umi^ 
di , non si otteneva Fletto ^ quantunque pia \^olte ri* 
cercato. La polenta però n^era sempre la prima attacr 
cata , benché si cercasse di farla variando farina ( ma 
sempre di grano turco ) i qualità di acqua , e perfino 
omettendo anche di unir^i^i Cidroolprato di soda. ,, JJie- 
ci dodici ore dopo indistintamente cominciavano ad 
appalesarsi sulla superficie^ loro , e qualche volta an* 
che prima , alcuni punti rosseggianti , visibili ad o^- 
,, chio nudo ^ disposti d^ ordinario in direzione curvili- 
y, nea. Esaminandole poi con acuta lente , si vedevano 
quasi CQp^rt^ di vescicole , come trapeliate dalla pO'^ 
lenta stessa^ diafane ^ d^ aspetto .cristallino^ liscie ^^ 
,, di figura sferoidale , segregate. , gelatinose al tutto 5 
„ della grandezza dei semi di nicoziana , mostrando, 
), le. pif^ manifeste alla base una macchietta carnea , as' 
«, sai di/ficilmente rilevabile. Pòche ore dopo i globettini 
,, rossi si trovavano notabilmente moltiplicati^ ed a chiun- 
,, quo evidenti ;■ con la lente poi si scorgevano un pò-- 
„ ca più rilevati dalla superficie , quasi sostenuti da .pie- 
9, colo peduncolo , accresciuti i vescicolari ; ptèrte toc^ 
„ colti in gruppi , e molti più o meno arrossati indica- 
., vario che dalla mc^cchietta accennata s^ innalzava pò- 
,, co a poco il colore , poiché l'ultima parte del globet'^. 
^, tino ad arrossare s^ esserlo sempre essere la superio'^ 
,t re. Trascorse a4 o'^ » '^^ drappello rosso sanguinea 
^^ (/©* cibati glokHti inv^stivck /a mp^rficie delle fet- 
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fal)elli e dì lulìa Fontàineile , rimane tuttora a de- 
siderarsi per quale principio e sotto quali condizioni 
avvengaao cdtali modificazioni e alterazioni , è ven- 


99 te di polenta , non che'i contorni di queste con cer- 
9, ta regolarità. Le f accie loro , che appoggiavano so- 
,9 pra qualsiasi corpo , erano pure in qualche punto ar- 
^y rossate ^ ma non vidimai approfondarsi il f enome ^ 
99 nò neir intèrno. - Per tal guisa coperte del nuo^ 
99 i^o prodotto 9 sorgevano in progresso tra i piccicifi in- 
99 terstizj de* glòbettini le muffe e monilie consuete ^ men- 
99 tre quelli grado grado si abbassavano 9 si diseccava- 
99 ?io 96 si convertivano in 9 per così dire , circolari squa- 
99 mette 9 atte a convertirsi facilmente in una polvere 
99 rossa. 99 

Per la contemplazione quindi del modo di svilup^ 
pò di cotal fenomeno , per la mancanza di cavità pa* 
lese ^^di fibra ^ di prolungamento ^ di movimento qualun* 
qae nel semplicissimo andamento dello sviluppo di quest* 
essere singolare 9 intenda lo scrittor vicentino collocare 
col dott. 'Sette nella famiglia dei fungjhi il nuovo f'e- 
getabite alla classe delle crittogame , addiman dandolo 
con esso lui col nome generico di aaogalactiiia 9 e col- 
lo spec^co /fìmetrofa. '«Se non che diverge dal me^e- 
simo il fisico vicentino per la innocuità dei >^cibi ar» 
rossati 9 non avendo egli verificato le perniciose con» 
seguenze dal Sette specialmente osservate sui vaiatili 
granitori 9 quantunque per molti giorni ne avesse con 
quelli alimentati più di "venti, Conghiettura perciò il 
dott. Grabner-Mardschin , che il dott. S^tte avrà for" 
se dato per alimento ai volatili V arrossata polenta al- 
lorché avesse questa incontralo un grado di putrefa» 
zione pia o meno palese 9 nel qual caso è nociva ati- 
che non arrossata per Vacidità ed àcrità che acquista 
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gaiio alla cute a determinarsi. Il moTimento. antipe- 
ristaltico dei Tasi sanguigni immaginato da Barthez , 
il moto inverso retrogrado di nausea dei linfatici va- 
gheggiato, ad imitazione dello scrittore francese, dall* 
ingegnoso Darwin, non rendono plausibile spiegazio- 
ne del fenomeno ; ciò che con sagge riflessioni ha. 
fatto conoscere il benemerito lacobi. Di gran lunga 
poi pili scabroso si h il render conto dei sudóri ay-. 
venuti in istato di morte ^ e della cui realtà testifi- 
cano osservatori antichi e moderni. „ Nei tempi de- 
,, corsi (ripiglia il N. A.), allor quando gli nomi- 
„ ni non sentivansi abbastanza capaci di spiega- 
„ re con chiarezza gli straordinarj avvenimenti , ri- 
correvano al regno della superstizione, senza nieu*. 
te conchiudere. In tal modo ebbero origine le ma- 
„ lattie demoniache, le quali, secondo Moheson, sul 
„ finire del secolo decimosesto eransi talmente dila- 
„ tate , che venner da un concistoro ordinate a tal 
„ uopo pubbliche preci. Lutero , attaccato ai vari 
„ pregiudizi del suo secolo, ripeteva dal demonio qua- 
„ si tutt' i mali , e si adirava contro quei medici , 
„ che osavano derivarli da naturali cagioni* L'influcn- 


1» 
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passando alla corruzione. Chi poi amasse conoscere il 
complesso delle originali idee sviluppate intomo a que- 
sto curioso argomento dal defunto dott. Sette , consul^ 
tar dovrà la - Memoria storico'naturale sulC arrossi^ 
,9 mento straordinario di alcune sostanze alimentose os* 
9, servato nella provincia di Padova Vanno iSig;- di 
„ Vincenzo Sette , in allora medico'Chirfirgo condotto 
„ in Piove , già ispettore di sanità • , • Venezia , dal^^ 
„ la tipografia di Alvisopoliy iS^* - lavoro che si ha 
acquistato la riconqscenza dei dotti ^ e il titolo d^ùnmor^ 
tqlità. (Il Compii.) 
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,f za demoniaca non era limitala soltanto allo stato 
^ di vita 9 ma beo anche a quello di morte. Per que« 
^ sta ragióne ripeteva Ledei da rirtù diabolica il su-* 
n dorè osservato nel menzionato cadavere. Ad una 
„ forza sovrannaturale attribuivano Grubel e Barto* 
I, lino il cutaneo trasudameilto : nfe diversamente giu- 
„ dicavano del sudore sanguigno , sotto simili circo- 
n stanze rilevato, Manlio, Enrico De Heer, Panili;- 
M ni. Diceva Zacchia ^ che i liquori ^ i sudori , le 
f^ umidita , il sangue » fluenti e proseguiti oltre la 
n morte , non erano in ordine naturale , nh potersi 
)f operare se non per demoniaco prestigio , ad ecce* 
I, aiione di quelli avvenuti net corpi dei santi, i quali 
„ considerava per altrettanti miracoli. Cosi renne giù- 
„ dicato dalla sagra rota nei processi dei beati Cor* 
„ sioi 9 Agnese , Teresa , Francesco Xaverio. „ 

GoU* ajuto per altro^ della scienza fisiologica , e 
dei lumi specialmente in questi ultimi tempi acqu in- 
stati 9 con essa si può entro certi limiti rischiarare il 
bujo di quelle jtenebre , nelle quali sono state per 
lungo tempo Rivolte le funzioni dell* i^conomia ani- 
male superstiti óltre la morte. Il proseg uimento delle 
funzioni neir organismo dopo estinta la vita suppo^ 
ne serbarsi. più o meno energica Torganica tessitu* 
ra delle parti , e la contrattilità propria e parti* 
colare alle medesime. Elgli è per tale ragióne , che 
possono i linfatici continuare Tassorbimento oltre la 
morte delF animale , siccome dalle osservazioni di Ma- 
scagni e di Bichat e dalle sperienze di Desgenet- 
tes conosciamo. Lo stesso intendasi del trasudamen-- 
to , il quale esteso ad ogni superficie maotiensi nel- 
le interne cavità , qnand' anche il corpo divenuto 
sia freddo cadavere: siccome il confermano gli espe- 
rimenti del prof. Tommasini , le riflessioni del Te* 
sta 9 le sperienze di Magendie. „ Dipendentemente 
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9, da simili principi t perchè non si potrà accordare 
,, ai minimi vasi cutanei . un superstite movimento ,. 
„ sotto del quale la traspìraziane ed il sudore ab-. 
„ biano luogo ? Aggiungasi. ( prosieguo ingeguosa- 
,9 mente il N. A. ) il difetto di assorbimento per par- 
„ te dei vasi inalanti , il raffreddamento della cute, 
„ e Tinilusso dell'atmosfera :piuttosto fredda , per coni- 
,, prendere come possa . V jumore traspirato non so- 
lo mantenersi più a lungo alla pelle^^ ma con-, 
vertirsi ancora in una materia acquosa ^ viscida , 
,, e quasi concreta. „ Traggono siffatte cagioni neU, 
le mani del N'. A. un forte sostegno, dal ^processa, 
chimico della putrefaiioae , e dall' influsso di que«> 
sta suir umano cadavere. .1 gas sviluppatisi in for«- 
za della medesima penetrando per tutte le cavita 
del cojpo, stimolano i vasi linfatici ed i lattei ; man* 
tengono in essi più < a. lungo quel movin^nto eh* ^ 
proprio della contrattile loro n:aturà; distendendo 
i vasellini cutanei , obbligano, qùosti ad estendere un 
umore sulla superficie della peHe : donde compren- 
der puossi 9 come ivi prombvendòsi una specie di 
fermentaasionè cangiasi . la esalazione in una materia 
acquosa del tutto. somigUahte al sudore. „ Per la 
,f stessa ragione si sco'rge ,• come il trasudamento . 
99 cutaneo possa essere nelle prime ore consecutive 
„ alla morte il prodotto di naturale secrezione man- ■. 
,9 tenuta dall* azione contrattile dei vasi ; come in 
seguito non diventi che l'effetto di una forza chi- 
mica ed indipendente affatto dalle .vitali ^ e co* 
,, me proseguendo a lungo lo sviluppo dei gas , e 
,9 l'azione di questi sulla materia morta , possa pui*e 
„ mantenersi il curioso fenomeno del sudore , estin- 
„ ta anco la vita. „ - Ma la forza della putrefazio- 
ne (incalza sagacemente il N. A. le sue giustissime 
conghietture e riflessioni ) meglio ancora che nella 
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,^ traspirazióne cutaiiea , presentasi nei casi di su*- 
„ dorè sanguigno avvenuto oltre la morte. Un si- 
„ mite fenomeno rilevasi per aitro quasi ^ mai av- 
„ venuto , estinta appena la vita , ma coraunemen- 
„ te dopo alcuni giorni , ed allorquando in forza 
„ del chiinico processo pervenuto al più alto gra- 
„ do della putrefazione , tanti prìncipi elastici , ga- 
,, zosi , che formano collo stato loro fisso gran parte 
n dei materiali della macdiinà , ritornano allo sta* 
,, to libero. In tal modo i gas , che abbondanti 
Il si separano , penetrano per ogni dove t disten- 
n dono il tessuto cutaneo , e spingono la parte più 
n fluida del sangue i raccolta nei minimi vasi , ad 
Il aprirsi una strada aita superficie cutai>ea sotto la 
Il forma di sudore sanguigno. Quivi le forze orga- 
,1 niche i le vitali , non hanno alcun poterei il qua- 
li le h onninamente devoluto alla forza chimica. Co- 
li sì dagli effetti della fermentazione nel sangue ua« 
I, sce il rossore delle guance nei cadaveri : ed in 
Il quelli conservati per gli esercizj anatomici i do- 
li pò alcuni giorni diventano rosse le parti, e man* 
Il dano sangue di più leggiero moviménto loi^o im-^ 
,1 presso. ,1 . j • . , • 

Queste sono le ingegnosisiime ed «rudite di^ 
sqnisizionii delle quali il eh. prof. Speranza arricchii-- 
sce la istorica relazione dell* avvenuto - sudore nelia 
fredda salma da lui visitata : queste sona le pro^ 
fonde e sagaci ri flessioii i ,. colle qu^li il valente au«^ 
tore s'impeguò render ragione dello stravagante- ob^ 
servato^, avveuin&entoi Penetrato -egli per altro .da 
sani princip}. càndidamente confessa, che nella di** 
lucidazione delL* ihsolito fenomeno venne ,, guidato 
Il da semplici congetture I le quali sebbene appog- 
„ giate al lume della fisiologia e della chimica/ sen-. 
„ tono più del probabile che del vero , ne . giuA« 
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,« gono a tanto da svelare le segrete operazioni della 
,, natura, y, Coma Aque però siasi di (juesta non tm- 
brobabile spiegazione , facciam qui plauso alla per- 
spicacia , alla dottrina , ed. alla modestia insieme 
del celebre clinico parmense* 

< , ' • t 

T0N£tLI« 


H^W «> *ll«< 


1 . r I . Il r't j ,"! — u— t '- 


Deir origina e delP accrescimeìUo delie umane 
cognizioni* Osservazioni metafisiche^ 

All'Emo e Rma Sig. Cardiaale 

ANTONIO PALLOTTA 


IL r. LUIGI PORGILIOm MIN. CORV* 


D, 


ebbo airEminenza ' Vostra tutta' la mia venera-* 
zione 9 si per la singolare bontk con che si degna 
riguardarmi « come pure per Taiiiorevolezata che da 
lei si usa a prò di coloro che ' dediti sono a' buoni 
studi. Egli h perciò che mi fo coraggio di porle 
sott^ occhi uno scartafaccio dt non molte righe su 
di> argomento che - vorrebbe essere trattato da chi 
annoda al bello scrivere la filosofica gravita t vir- 
tù non coraupe , che io sonò b^i lontano dalFar^ 
rogarmi. Prego V* Eixisa ad avere la sofferenza di 
leggerlo , e letto che lo avrà ad unire favore a 
favore partecipandomene Tautorevole giudizio suo 9 
tirandp una linea su tatto quello che se le pre- 
senta sotto falso lume. 


0SSERV4Z10NI METAFISICHE {07 

£ della più grande utilità il coaojscim^nto del 
proprio essere , ed h insieme del massimo piacere» 
Ma un tale conoscimento esige penetrazione di spi- 
rito, e docilità d'ingegno: di che è sfornito chi non 
vede néir uomo che il corpo , nel mondo che la 
materia e il moto , atto , a suo -dire , di per se 
sólo a scomporre ed a ricomporre gli esseri Jn un 
giro perpetuo. Qual maraviglia se chi non ammette 
che il dubbio y attenda dalla cliimica qualche sco* 
perta valevole ad ispiegare come si formi il pen<* 
siero? La vera psicologia 9 non udita da lui che ama 
di vivere nel bujo , ne compiànge il delirio» Que-^ 
sta nel far plauso al trattato de* sistemi delV illustre: 
Gondillac , duolsi che in quello delle sensazioni ab- 
bia mischiato luce a tenèbre con pretendere di met- 
tere in chiaro Io sviluppo delle facoltà intdlettuali 
per merzo di osservazioni ottenute^ su di una sta- 
tua. Questa statua , esclama la psicologia , non può 
avere in se tanto, che basti per venire in cogni-* 
zinne di se 9 e de* corpi esterni. Basta , soggìugne , 
per restare convinti urne V analisi senza preven* 
zinne, sceverando le cose ''di fatto da quelle d'im-> 
maginazione» N^ Carlo Bonnet , prosiegue ella a di- 
re , nel saggio analitico sulle potenze dell' anima 
rischiara ed avvalora questa ipotesi, ingegnosa bea- 
si , ma non appieno conforme alla verità. Lo stu- 
dio dell* uomo non può farsi , che neiruomo stesso 
e nelle sue opere , facendo distinzione tra uon^o 
ed uomo per quelle accidentali Qombinazioni di clif 
ma , di educazione , e di altri agenti , onde av- 
viene che la natura nella macchina vostra non prò* 
duca in tutti i medesimi effetti. 

Per fermarci dietro la scorta di lei idee più 
giuste deir origine e dello accrescimento delle urna- 
ne cognizioni, richiamiamo ad esame quell* età che 
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pnò dirsi Tdba della ràgioae. Accordano i suUodatt 
psicologisti ' ia primo luogo alla statua da loro ani- 
mata , come a un dipresso si favoleggia di quella 
di Pigmalione, il senso dell* odorato, che nell'uomo 
generalmente parlando h il più ristretto , laddove 
nel bruto , pigliando i bruti in generale, è il più' 
esteso , e il meno soggetto ad errore. Eglino col 
fingere che a poco a poco si scrostino le nari della 
statua, si avvisano di porre nel vero pùnto di vi- 
sta l'attitudine di lei ad essere in varie gui.<e mo- 
dificata dalle impressioni degli odori. Senza rifia- 
tare in tutto i molti lumi che offrono , è mio pa- 
rere che si debbano far partire le deduzioni da prio- 
cìpii più solidi , diametralmente opposti a quelli su 
cui poggiano il loro meccanico edificio coloro, che 
derivano le idee dalla semplice contrazione delie- 
fibre supposte conoscitive, volitive, produttive del- 
le sensazioni che appellano trasformate. Immagino 
pertanto un giovanetto bene organizzato su di un an-^ 
golo di questa terra, in cui la natura abbia ver- 
gato a piene mani i suoi doni. Di più, noi suppon-: 
go ivi isolato, ma solo di alquanti passi discòsto 
d%* suoi più cari. Giovami ancora idearlo punto in' 
cuore dàlia curiosità investigatrice di quanto gli sta 
allo intorno. £gli è in questa situazione , prescin- 
dendo da ogni suo movimento anteriore , che io mi 
fermo ad osservare i primi suoi movimenti per iscuo- * 
prire la sorgente delle prime sue sensazioni. Stimo- 
lato dalla curiosità , nel fissar Tocchio su di una 
viola si abbassa per còglierla, coltala l'accosta alle' 
narici, e resta preso dallo stupore nel sentire ser- 
rarsegli il senso olfattorio per la subita impressio- - 
ne eccitata in esso dagli effluvj della viola. In quel 
primo momento non può chiaramente conoscere che 
la viola è Toggetto , il quale in lui produce la détta* 
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impressione. Fioche nou prova .die questa sola im- 
pressione , oon e in grado di percepire /{uella che 
se le oppone» Perciò poco o niente si ferma a ri- 
flettere se riferir debba a se stesso tì alla viola 
la causa della detta, momentanea* impressione. Sti- 
Ipolato in seguito da inquieta curiosità , veggendo 
un narciso bello a vedersi, ma < die offende il ca- 
po , se ne invoglia , lo stacca dal fusto , Tappros- 
sima al naso, ne attrae con forza il profumo , e ne 
prova disgusto. Reiterando la stessa azione, prima- 
mente viene in sospètto , poi comincia ad avveder- 
si , che ratinale sensazione non è. quella in- lui ec- 
citata dal grato profumo della viola. La richiama 
alla mente , la confronta con quella che testé gli 
ha scosso il senso dell'odorato , e si accorge esser- 
vi molto divario tra Tuno e T altro fiòj% , pel pri- 
mo de*quali eragli a grado allargare le nari , e per 
l'altro h quasi forzato a restringerle. Lo stare at- 
tento- air impressione disaggradevole che gli suscita 
il narciso è occasione che se gli renda tanto mag* 
giore la spiacevolezza del suo olezzare , quanto è 
pili grande rattenzione che vi presta. Quando poi 
gli torna a mente la impressione che in lui fece la 
viola j e per via di attenzione ne riprova diletto , 
Tattenzione di lui h piuttosto causa , di quello che 
sia occasione d* innovato piacere. Può avvenire , e 
gli avverrà di fatto , di avere un'impressione ca-« 
gionatagli da questo o da quel fiore, senza elisegli 
se ne avvegga ; ma non può avvedersene senza sen-i 
tirla. Riceve questa sensazione allorché gli effluv) 
odorosi gli comprimono e muovono i nervi nasco-i 
sti nelle narici, e gli aprono la via per venire in 
cognizione delP esistenza della vioJa , che imbalsa< 
ma Taria col ^uo olezzo, e del narciso il cui odo» 
re gli reca fastidio. Per essere Todorato soggetto a 
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molta confusione ^ perchè dotato di poca, virtù scer-^ 
nitrice , gU è necessario di stare molto attento a 
ciò che sente nelF atto , ed a ciò che rammenta di 
avere sentito. Fis^sando Y attenzione ora suir nno 
ora sull'altro de^ fiori suddetti , per la impressione 
deir organo olfattorio ^apprende che gli sta vicino il 
narciso ^ e in virtù della fantasia , se non vogliam 
dire deir iraitiaginiizione , se gli affaccia la figura 
della viola. Mentre considera nel narciso ohe ha sot- 
to gli occhi f oltre Todore , le foglie giallo, ed il 
fusto verdastro, acquista un* idea precisa. Se poi 
della viola i^ichiama soltanto al pensiero la forma 
ed il colore, non ne ha in quel punto che un'idea 
astratta. Per distinguere queste due idee non richie* 
desi grande penetrazione di mente , e per poco che 
alcuno rientri in se stesso si, accorge che tal di- 
stinzione si presenta quasi da se medesima. È bensV 
da riflettere che l'opportunità di vedere una cosa 
fa che se ne acquisti la percezione , la quale di- 
viene poi idea allorché rappresentiamo alla mente 
la stessa cosa che più non abbiamo sotto de' sensi. 
Ma non perdiamo di vista il fanciullo , oggetto delle 
nostre osservazioni. Dobbiamo distinguere in esso 
condizione e determinazione , poiché sarebbe un ab-^ 
baglio madornale il confonderle insieme. Torno quin^* 
di a figurarmelo in atto di annasare uno dei due 
succitati fiori. Le impressioni che gli si fanno in 
questo atto nel naso dipendono dalla sua propria 
condizione di sentire. Sarebbe però in grave errore 
chi si desse a crederlo ristretto a questa sóla fa- 
colta onninamente diversa da quella di potersi libe- 
ramente determinare a ritenere nelle faiànt quel fio- 
re, od a rigettarlo. Lasciamo deliziarsi fra i dubbi 
e le illusioni coloro ^ che ritengono dimostrata per 
impossibile una verità , perciò solo eh' eglino non 
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la credono. Ho detto male , che non U credono s 
dovea dire perchè non f orrebbono credere una ve-, 
rita per non temerla. Stiamo in materia. Condottosi 
il fanciullo a questo passo , trovasi in grado di 
poter dire a se stesso t Debbo alla viola un sen- 
timento di piacere, di dispiacere al narciso. Prepa-« 
rato come egli è ad isfnggir per natura tuttocciò 
che al senso disgrada, in tal ^éaso è in sua balia 
Tallontanarne da se la cagione. Figuriamoci che al- 
cuno gli si faccia innanzi ^ e gli cbiegga per qual 
motivo abbÌ4 gittate via il narciso , e ripresa in 
mano la rosa; la risposta ;Sua sarà breve s Perchè 
quello mi ributta , questa mi h cara. Se di questa 
risposta sì sémplice e sì vera, non pago Y interro- 
gante , si farà di nuovo a dimandargliene la cagio- 
ne : Non altra, dovrà rispondergli , che Tesperienza. 
per avere più fiate sperimentata la contrarietà de- 
gli odori loro , mi sono a ciò fare deliberato. Ed 
ecco in quale guisa da questa sua deliberazione , 
benché limitata per ora alle sensibili impressioni 
de* corpi odoriferi , rilevisi in lui facoltà di vole- 
re e disvolere in così facili e naturali azionceile. 
Se ciò non fosse, non sarebbe in suo arbitrio la 
scelta ed il rifiuto , cioè il dare ad un fiore su di 
un altro la preferenza. Ch* egli possa .dargliela o 
non dargliela è verità di fatto , e il fatto sta forte 
contro tutti i sofismi , come scoglio fra Tonde del 
mare. L'odoris della viola gli muove i nervi nasco** 
sti sotto la pelle del naso , ne sente il vellicamento , 
è conscio a se medesimo del suo sentire, per mezzo 
del suo sentire sperimenta la soave impressione ec« 
citatagli nelle narici dal soave odore, sperimentan- 
dola ritorna air immaginazione le impressioni fatte 
su di essa. dal narciso, e trova queste a quelle in 
opposizione. Sebbene tali opposizioni sieno rapidis-* 
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sime a cagióne della mobilità delle fibre tenere! le 
troppo facili ai più verdi anni a cangiare d'iacre* 
spamento e . di pi^a , nientedimeno sono percepite 
dairanima, la quale aduna a poco a poco con quel- 
le cose che cadono sotto i sensi un complesso d'idee , 
cV ella poi mette in ordine in eia più proretta , 
e le dirige al bene>'poKi farne un retto uso« Se al- 
cuno si desse a ei^edere che il lavoro meillale 9 ese*« 
guito col mezzo , dèi due summenzionati sensi « su^ 
peri la capacità del giovinetto ( lavoro che non vuol* 
si portare al di là della sfera de^possibili); sarà poi 
compresa dalla statua , in cui dovrebbonsi immede- 
simare pensiero e materia , Tidea di se , la connes^ 
sione , il rinnòvellamento delle idee , la considera- 
zione de* fatti che si osservano in noi e fuori di 
noi? Se urta il buon senso il vedere sulla versatile 
scena delle statue mito versi e parlare ^ quanto più 
noi debbono urtare delle statue capaci di applica- 
re attenzione alle molteplici sensazioni suscitate dalle 
fibre vergini del cervello! Se fosse lecito in serio 
argomento seguire gP impulsi della fantasìa , vorrei 
delineare la ragione in sembianza di augusta ma- 
trona di forióe celesti , avente nella sinistra uno spec- 
chio tersissifnb ai cui riverbero venissero posti in 
piena luce i fenomeni della natura , e in su la de- 
stra Taureo volume delle leggi in cui fosse dato a 
ciascuno di leggervi le seguenti parole : Mortale , a 
breve orizzonte h quaggiù ristretto il tuo sapere* 
Que' libri che a caratteri di orpello portano sbritto 
in fronte : Uomo de* sensi : tanto più aumenlfaiio la 
tua ignoranza , quanto più ti rendono ardua la co- 
gnizione degli enti immateriali » deircsistenza de'qua- 
li fanno eglino un problema. Farneticando con essi , 
arriverai ad infingerti di più non vedere anima e 
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DÌO. Ma Don h di questo luogo il personificare la 
ragione coi colorì della mitologia. 

Riprendiamo il discorso dove V abbiamo lascia- 
to y e dalie idee che si syiluppano col senso dell* 
odorato passiamo a quelle che ridestansi dal senso 
che si appella gusto. L^analogia che passa fra Tunò 
e Taltro è si grande che nulla più. Torniamo a 
fissar rocchio sul tenero garzoncello entro un pome- 
to , supponendolo dotato de* soli sensi olfattorii e 
gustatorii, sebbene , ripeto, non si esercitino mai uno 
per uno , ma uno venga per cosi dire in sussidio 
dell' altro. La minima resistenza fattagli dalla vio- 
la neir essere divelta dal cespo appena gli da cam- 
po ad accorgersene : ma nello staccare un frutto 
dal curvo ramo prova una resistenza assai mag- 
giore f vi si ferma sopra con più di attenzione , 
ed impara a conoscere meno confusamente l'ogget- 
to che ha potuto resistergli , e che lo rende av- 
vertito che il suo corpo ha de* confini. Veniamo 
al fatto. Allunga la mano. Ecco un movimento vo- 
lontario. Stacca dair albero uà frutto. Con ciò si 
accorge che il suo modo di esistere , è diverso 
dal modo di esistere di quel frutto. Lo stringe nel 
cavo della mano,' ravvicina al labbro, lo morde, 
lo mastica. Eccolo giunto a provare contentamen- 
to , se lo trova di grato sapore : disgusto , se per 
soverchia asprezza gli urti e gli offenda le ner- 
vce papille della lingua. Facciamo un altro passo. 
Ivi. tra i molti frutti che gli si parano innanzi è in- 
differente nel dare la preferenza più all' uno che all' 
altro. Ignorandone Fattività, non sente uh appetito né 
avversione per alcuno di essi in particolare. Inesperr 
to s'inganna nella scelta , se ne rammarica , ripete più 
fiate la stessa azione, e questa serie di simili azioni 
lo conduce al conoscimento di quelli che :gli. danno 
G.A.T.XXXIX. 8 
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piacere, e di quelli che gli recano dolore. É in na- 
tura eh' egli senta desiderio de' primi , e provi av- 
Tersione pe' secondi. Per rendere pago questo tuo 
desiderio ha^ d'uopo della riflessione. Io non intendo 
ohe alla prima sia capace di molta riflessione. A me 
liasta ohe egli rifletta , ed abbia il potere di riflette- 
re alle sensazioni occasionante da frutti diversi sul 
palato. Ne vi e bisogno di molta riflessione in. un 
affarq ii^ cui ognuno h maestro a se stesso. Non do« 
vrk egli perciò che a se medesimo il venire a capo 
di conosqere, che le sostanze alimentari producono 
nel^ sua lingua sensazioni più o ipeno gagliarde in 
ragione della qualità loro , e della disposizione della 
lingua al disoioglierli tra gli umori delle fauci e del« 
la saliva. La sensazione eh' egli prova nel gustare 
un frutto per maturezza e per soavità graditissimo 
gli rap presenta alla mente que' frutti , che con. reite- 
rati tentativi trpvQ uguali a quello di' egli in quel 
punto addenta ^ e per Tassociazioné delle idee si ri- 
sovviene degli altri che gli riuscirono disgustosi. Li 
paragona fr(^ lóro , e da questo confronto resta 
toQvintq con qualche chiarezza che le relazioni che 
ha il detto fruttp col suo palato Convengono co' 
primi ^ discQnvengono cq^ secondi. E degli uni e 
degli a^tri 9 allorché non gli fanno più impressione 
i^e' sei^si , può , se gli h ^ grado , farne Stiverò le sen- 
f^aziqni nells^ memoria iStp per dire^^ talvolta con tale 
vivacità come se i^vosse gli oggetti sotto i propri oc- 
chi^ Tacile fui^^ionL di tal fatta ^^ corpo h passivo , 
raniin]^ attiva* A l«i se^'vonp i sensii come di mate- 
ri^i strumienti. Elts^ sola spia ritener può, e richia- 
mare in rivista i conpscin^enti qua e ì\ raccolti > e 
far sqpplii[e rassiociazion^e oientalé delle provate tea» 
jiatipni alle iqipresisioni ^ che in qiiel punto il'^uo 
«arpa «W h*i MA ^ pe?qip glie p^P ella sospeodefe 


OSSCATABIONI HETAfflIKICHE 1 15 

Fattenzione air attuale azione del corpo per applicar- 
la alle idee associate, che se le risvegliano col molta 
forza 9 delle quali grado per grado si h arricchita la 
sua memoria. Ora chi può credere che la statua so- 
spender possa i movimenti presenti per attendere a*mo- 
vimenti passati ? A metterne in chiaro Fimpossibilita 
fingiamo di porle tra le mani un frutto , e di appr^- 
sarglielo alla bocca. Essa dovrebbe in tal caso o as<- 
saggiar lo, ovvero ricusare TofFerta ^ a norma dell* ester- 
na impressione che ne dovrebbe provare. Ma no , essa 
non può fare né Tuno nh Taltro. Ciò suppone mu- 
tamento negli organi , cangiamento che non si ottie« 
ne , se non col mezzo degli strumenti che si muovo- 
no a talento dell* essere dotato d*intelligenza che le 
ne somministrano Toccasione. Nemmeno potrebbe la 
statua mostrarsi sensibile al fattole presente; perché 
non é da lei il conoscerlo. Ignorandolo affatto , non 
può avere per esso uh desiderio , né avversione. Da 
questa impossibilità ne risulta un* altra impossibili- 
ta , eh* h quella di non poter sapere se produca pia- 
cere o dolore , constitutiti dei due indicati affetti. 
Infatti il conoscimento del frutto non può attuar- 
si idi un essere destituito del magistero della sostan- 
za più nobile dell* esser nostro , che sviluppa le sue 
facoltà per V azione mutua che passa fra essa ed il 
suo corpo. Non sark certamente né la prima né la 
seconda esperienza che avrà procacciato al fanciullo 
un sentimento distinto delle proprietà del dato frut- 
to 9 ma un esercizio attivo delle sue funzioni intel- 
lettuali. Da questa procede il rinnovamento delle idee, 
per cui il fanciullo mettesi a portata di poter con-* 
frontare le relazioni che hanno tra loro gli odori 
ed i sapori. A non errare nel farne il confronto,, do- 
vrk necessariamente calcolare il rapporto che passa 
tra fiore e. fiore , tra fratto e frutto , tra frutto 
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fiore, tra il fiore e la membrana qbe investe le la- 
mé ossee del naso y tra il £rutto e la lingua. Do]^ di 
averli provati e riprovati , fatto certo dall' espe- 
rienza, nella stato d'integrità degli orgaai arrende- 
voli alle impressioni de* fiori e dei frutti, del buon 
odore di quelli, del buon sapore di questi, giudi- 
cherà sì gli uni sì gli altri sotto, l'aspetto di bene. 
Per la stessa ragione dovrà riguardarli sotto l'appa- 
renza di male , se i primi trasmetteranno airintorno 
un fetore spiacevole, se avranno i secondi un disgu- 
stoso sapore. In conseguenza di tutto questo ne vte« 
ne, che dopo di avere imparato a poco a poco a Ì)ea 
distinguei'li fra loro , vorrà sempre quelli che se- 
condo il suo gusto ed il suo bisogno sono buoni ; 
allorché non potrà averli ^ ne avrà desiderio: ed ove 
avvenga che tali non li trovi , al desiderio sottentre- 
ra l'avversione. Ecco scoperta in lui la sorgente del- 
le passioni prodotte da un bisogno reale , ed anco 
immaginario. Tenendo dietro ^ per quanto gli h pos- 
sibile, alle azioni eseguite co' due: senai< sopra in- 
dicati , non pena ad avvedersi che sono in balia del- 
la sua volontà: e può, se il vuole ^ ad ogni istante tro- 
varne in se la prova senza aforzo di mente. Npti è 
bensì r opera del momento , ma dello esercitarsi al 
progredire degli anni nelle osservazioni che dovrk fa- 
re sul meccanismo de' sensi, e della possanza libera 
che ha Tanima su «di essi, che non può spiegarsi col- 
le leggi della meccanica senza porre piede in fallo* 
Tanto gli accadrà ogni qualvòlta vorrà proferire in- 
considerato giudizio su degli odori e de' sapori per^ 
cepiti confusamente. Piacesse a Dio che questa pre- 
cipitazion di giudizio fosse solamente propria degl' 
inesperti giovanetti entro l'ordine fisico! Che non sa-> 
rebbe astretta la virtù a metter lamenti a cagione 

di chi dar vorrebbe apparenza di vera a'sofi^mi co! 
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fascino del colorito, e coir armi della satira por- 
re in ridicolo chi risale nUa prima causa, e noti 
può , non debbe , e non vuole parlare dell' uomo , 
senza parlare di Dio e dell' anima. É dessa in ri- 
gore che odora , che gusta , prescindendo dagli al- 
tri tre sensi di cui riserbo ad altro tempo il ra- 
gionare: e gli org^ani acconci alle impressioni dell* 
odorare e del gustare stanno in ragione di cau- 
se occasionali , che gettano per cosi dire nell' infan- 
zia i primi elementi del sapere. Il perderla di vi- 
sta è un mettere in campo delle ipotesi , che in- 
vece di^ condurne .ci allontanano dalla vera scienza 

dell* uomo. ; 

Qui fo punto per non recare maggior tedio alP 
Ema V. , e gliene chieggo compatimento. L'oppor- 
si a chi vorrebbe far tutto dipendere dal fisico per 
avere in conto di zero la moralità delle azioni , h 
un dovere sacro de' ministri dell* altare. Cosi fossi 
io da tanto da poterlo adempire con quella finez-- 
za di raziocinio, e con quel lucido ordine che forma- 
no la delizia degli uomini dotti ! Allora con più di 
coraggio potrei riprendere in mano la penna per 
addimostrare che a tener dietro , per quanto ci è 
dato quaggiù, allo sviluppo delle facoltà della men« 
te , è necessario osservar l'uomo nel primo fiore dell* 
età dotato de* cinque sensi quale sortì di mano alla 
natura , o per dir meglio al suo divino artefice. 

Comunque sia questo primo abbozzo, nel sot*- 
topporlo al savio intendimento di V. Eina mi lu- 
singo darle una prova del conto che io fo de*lu'- 
mi e del fino gusto dì lei , e della profonda ve^ 
nerazione con che le bacio la sacra porpora ,, e 
mi pregio di essere ec. 
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Notomia della pianta del grano d^ India (zea maj'z): 
Memoria di Francesco Saverio Sorda (a). 

Proemio 

P 

J. er avere idee precise . sulla struttura organica del* 
la pianta che i botanici chiamano zea mayz , ed il 
volgo fromentane e grano d* India , ho preso ad esa- 
minarla da que* momenti che ella si vede nel seme 
sino a quando muore* Ed ho tenuto dietro non solo 
alla comparsa ed allo sviluppo de* suoi organi elemen- 
tari , ma anche al come e al quando questi organi 
danno origine alle sue differenti parti. £ccò in bre^ 
te r idea del lavoro', di cui vado qui i dettagli spo« 
nendo. Non mi pento di averlo fatto , percbb solo 
operando così per ogni specie di pianta si può veni<^ 
re a giorno della precisa struttura de* vegetabili * 
opera malagevole , come quella eh* esige V ostinata 
pazienza di moltissimi , e per molto tempo ; ma pur 
necessaria* Che se si risolvessero a farla tanti felici 


(a) Questa memoria è stata presentata dall'autore all' 
accadamia reale delle scienze di Napoli per tesarne. 
Jl segretario di. essa ha gli scritto con lettera de" l 'òfebbrajo 
di ques€ anno ,, che la commissione incaricata delF esa* 
9, me sudetto ne ha letto il rapporto 7 il quale e stato 
,, applaudito per Vestrema diligenza , colla quale vi sie^ 
7, te dato la pena di descriverla in tutte le sue partì \ 
,, ed in tutti gli stadj della sua germinazione ^Jioritura\ 
)i e frutt^cazione. 
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iagegni che van raccogliendo piantoline novelle per 
ogni dove della nostra terra ; e facessero anche Taltra 
più assai diffìcile , ma ad un tempo più necessaria » di 
esaminare cioè i liquidi che i differenti organi nelle di« 
verse parti della pianta racchiudono, si verrebbe ad 
avere finalmente una completa notomia >, la quale dr 
menécebbe poi ad Una esatta fisiologia vegetabile* Co- 
si non avremmo più a dolerci che fra tutte le scien-^ 
se naturali la parte meno conosciuta h la più filo-*' 
sofica e più utile delia botanica* 

Descrizione^ del sèmtk 

t. Il seme del gradone maturo e seeco h un 
corpo lungo circa tre lin« , largo due t e massiccio « h 
una nel lato più stretto , e due nel più largo* Ha 
la forma di un cuneo , che varia però , e ditene tal* 
volta diviene. È liscio fuorché alla base , ove fttaii* 
no poche Squame membranose ed aride, le quali so^ 
no le glume del fiore che restano vicino al seme i 
talvolta anche con qualche stame pure inaridito. 

^. Tolte queste squame , &i vede al principio 
del Àeme la cicatrice s <^he è un* aja quadrata biàU'» 
ca t di sostanza più dura del resto ^ e di cui ogni 
lato h circa una linea* Qaasi tutto serve di base 
ad un cuneo lungo lin« t t/4 h il quale ^ il pic^ 
duolo i da cui la glume partono ^ e che il fieme al 
ricettacolo attaccava. 

3. Oltre alla cicatrice si distinguono due mem- 
brane» il periembrione , e ^embrione formato da un 
cotiledone e dal germe* Delle membrane T esteriore 
h la testa » la quale avvolge tutto il ritjianente* Co* 
mincia alla eir^onferenza della cicatrice , ed h pro« 
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dotta dair esterno del picciuolo , di cui ad occbio 
nudo chiaro si vede essere uaa continuazione , e 
da cui si stacca solo quando vien prima bene umel« 
tata. Nel seme secco sta unita si fortemente a qnan* 
to le è sottoposto ^ che se ne separa a stento , ed 
a pe^zi : neir umido si spicca facilmente. 

4* Sotto la testa sta V altra membrana che è 
la propria t la quale non è un sacco intero , ma 
circonda solo Talbume, a cui h attaccato tanto , die se 
ne separa e comparisce essere parte diversa solo quan- 
do il seme è germogliato e l'albume h scomparso. Anche 
questa membrana prende la sua origine sotto la pre- 
cedente alla estremità del picciuolo ; e ciò si vede 
quando si può facilmente staccare. É più spessa della 
testa. Tutte e due però , come vedremo altrove , sono 
formate degli stessi elementi , cioè di fibre scolo- 
rite longitudinali e trasversali, le quali in questo 
stato del seme sono secche e dure. 

5. Facendo stare più giorni de* semi secchi nel- 
la decozione di campeggio ( legno delF haematoxyluin 
campechiense L. ) le fibre del picciuolo e delle 
membrane si colorano un poco esteriormente ; ma 
tagliandole a traverso , e guardando con la lente 
forte la superficie del taglio , non si trova punto 
colorata: ciò che prova il colore per nulla pene^ 
trare nello interno di tali fibre. L'umido della ter- 
ra o l'acqua non producono nel picciuolo e nelle 
due membrane principio alcuno di vegetazione , e 
solo gli umettano e fanno ingrossare alquanto, co- 
me farebbero in ogni parte legnosa e morta di una 
pianta qualunque. Di fatto si vedrà da qui a poco » 
che quando il seme germoglia , mentre il cotiledone 
ingrossa , ed il germe cresce e sì sviluppa , le mem* 
brane si rompono , e marciscono insieme col picciuolo. 


Onde par certo che queste tre ^arti sieno morte 
e non più vegetative. 

6* Sotto la membrana propria sta il peWém- 
brione ^ in cui sì distinguono due partii Delle qua-* 
li r esterna ha la. forma di foglia , che piegando 
i suoi lati prende la figura stessa del semò. La sua 
spessezza nella parte di metto -h ài lin. i ; va poi 
scemando ) ed agli estremi, è sottilissima* È unita 
sì forte alla mem-brana propria^ che ci forma urt 
corpo solo , da cui non si può staccare finche il 
seme è secco; Guardandone la su pf^rficie esterna ad 
occhio mido « anche a traverso le due membrane 
che la cuoprono ^ vi si vedono die' fess^lini , i quarli 
però non sono costanti in tnttf i semi , -ed in quelli 
inumiditi spariscono affatto. Tagliandola con un fer*^ 
ro , si riduce a piccoli pezzi , e non a 'sottili la- 
mine; 'ed osservando còti la lente alcuno di tali 
pezzetti t pare un assai denso aggregato di polveri' 
rancie. È molto dura , con difficoltà la polveriz- 
za lo stesso ' pestello : senza però: divenire impalpa- 
bile la polvere. L'acqua fi^edda ne porta via una 
sostanza insipida , la quale si rappiglia come l'acqua 
si riscalda. L' acqua bollente ci si - colora legger- 
mente in giallo di paglia , acqui^aa il sapore al- 
quanto dolce , ed ha consistenza come di gelatina* 
Quando si fa stare^ per piii giorni dell' acqua su 
la sua polvere, questa a poco a poco si altera è 
fermenta : e terminata la fermentazione , si trova 
aver acquistate nnove proprietà , che sonc le se* 
guenti ; Il colore è bianco leggermente giallo ; 
non ha sapore ;' affatto non si scioglie neir acqua 
fredda , ma si scioglie quasi tutta nell'acqua bol«> 
lente , con cui forma una colla: e fattala diveni- 
re arlquantó torrida , la si rende solubile nell'acqua 
fredda. L' acqua poi che è stata sulla polvere si. 
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trova essa pure trasformata ia au liquido acido ^ 
di spiacevole odore , coperto di muSa ^ e simi« 
le a quello che si Im uella preparazione delFami-* 
do di grano e di orzo« La parte dunque, di cui 
stiamo parlando h composta di sostanea solubile 
^ nell'acqua fredda ^ che si rappiglia nteiràoqua caU 
da, e che produce colla sua fermentazione un li- 
quido simile a qudlo prodotto dalla fermentazione 
del grano s la quale sostanza non può essere clie 
glutine t o albumina ^ o Tuno e Taltra ad un : tem- 
po ; e di un^altra sostanza insolubile nell'acqua fred- 
da., ma solubile nalia calda con cui forma la*coI« 
la , e che aqquista la proprietà di sciogliere nell* 
acqua fredda quando coll'opera di poco fuoco si 
faccia torrida , e questa non può essere che ami- 
do : alle quali due sostanze stanno pure unite la 
materia zuccherina , e quella colorante , solubili 
anche queste nell'acqua calda. 

7.. L'altra parte del periembrione sta attaccata 
air interno della precedente , sì che ne pare una 
continuazione* Ne ha anche la stessa estensione , 
e forma; e la sua maggiore spessezza h di Itn. i , 
o5 circa* Questa sostanza però e perfettamente bian^ 
ca , pochissimo consistente , e senza odore. Al sa« 
pere ed al tatto pare farina ; e come essa si ri* 
duce impalpabile quando si strigne tra due dita t 
lasciando in questo caso non polverate molte fi^ 
brilline sottilissime e cortissime. È affatto inso<* 
lubile nell'acqua fredda , e vi ^ scioglie solo quan^ 
dosi h prima fatta torrida: colFacqUa bollente for** 
ma una perfetta colla. Onde la sostanza che prin* 
cipalmente la compone non e che amido* 

Sull'esempio di altri botanici ho chiamato la 
parte esterna del periembrione albume 1 e la interna 
tuorlo ( Conci. XXVII ). 
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8. Nel periembrione sta come in una nicqhia 
il cotiledone : talché^ di questo non apparisca sco- 
perta che una faccia sola quasi elittica , e leggiera 
mente concava , verso il iato maggiore del seme« 
Questa faccia rimane attorniata dagli estremi .dell' 
albume. La parte che ne sta mi tuorlo è tutta con- 
versa ; ed ha nella metà sua inferiore un ingrossa^* 
mento oriàu^ontale che finisce a cono di vertice ot« 
tuso. La faccia elittica ha lin. 3 di lunghetaa , • 
a di larghezza ^ Taltezza del cono è di circa lin. 3 
e la sua maggior grossezza è di I. o , 8* È tutto 
bianco ed insipido. Tagliato a fette sottilissime ver« 
ticali e trasversali , e messe queste fette sotto il 
micsoscopio , compariscono le une e le altre com- 
poste di maglie esagone strettissime :' formate tali 
maglie da fibre sottili e schiacciate , le quale so- 
na attorniate per ogni verso da altre fibre pi& 
sottili , che compongono altre maglie ancor più stret«- 
te delle prime : si che lotto il corpo che ne ri-* 
sulta h spessissimo. La superficie delie fibre è asciut^ 
ta , ma quella delle fettoline è coperta dì umore. 
Dove la fibre sono unite , non si distingue nodo 
o ingrossamento alcuno. Tutto ciò per altro si ve- 
de con distinzione nel seme ininidito assai meglio 
che nel seme secco. 

Esaminando tutto il cotiledone , si trova uni- 
forme , senza che in alcuna sua parte si possano 
riconoscere vasi , fibre » o maglie più grandi del 
resto Né sono riuscito a distinguervi alla superfi- 
cie epidermide di sorta alcuna : onde o ne manca 
afifatto , o rha si appiccata che non si possa sepa-* 
rarnela. Il contiledone pare che sia una continua- 
zione della parte interna del picciuolo , perchè so* 
no fra loro sì uniti , che quando sono secchi non si 
possono sepaf'are senapa romperli irregolarmente* Nel 
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seme umido però il contiledone facilmeute si stac- 
ca dal pieci nolo ; e la estremità di questo, la do^ 
vò corrisponde il cominciamento del cotiledone, è 
più dura del resto , e di color nero per un* aja 
di U^irca 1ÌQ* 2 di lung* , e i , 5 di larghezza. 

: 9. Giusto nel mezzo della faccia- quasi -elitti' 
ca del cotiledone si vede un fessoliao verticale lun- 
go liù« Il 5 circa., il quale con un fermzzo si 
apre, e mostra nello interno, di quello un altro ed 
ultimo corpicciuolo bislungo, scolorito, e con si.s ten- 
ie quaoto il coliit'dòne , che è il germe; nel qua- 
le coirajuto della I<Mite si distinguono due parti , 
Tuna inferiore , cilindrica i lunga m<^zza linea circa , 
Tallra fatta a lingua , il doppio più grossa e più 
lunga della . preoedente. Tutto il germe sta nel co^ 
tiledone conio in un astuccio , senza uscirne fiiora 
la menoma parte. Vi sta -attaccato per un lato det) 
la estremità inferiore della sua parte cilindrica , e 
IV-ttap^o non e proprio sul fondò della cavita del 
coliledotie , ma su la superficie laterale opposta al 
fesso longitudinale. : il che, oltre al vedersi diiaro 
colla lente nel seme umido , ed in quello secco stes* 
so., vien cpnfermàto appresso , quando la radicliet** 
ta è sviluppata e cresciuta, perchè allora il coti- 
ledone seguitando a restarvi , vi occupa un Iato so*? 
lamente* La parte fatta a lingua senza dubbio h la 
piumetta* La radichetta , non (Considerandosi come 
tale che quanto sta. sptto l'attaccatura de*cotiledo- 
ni , qui o manca, è estremamente corta e «em-! 
plice* Il cilindretto attaccato al cotiledone fino al- 
la piumetta h ciò che.i botanici chiamano gambo* 
Ridotto il gambo a sottili lamine longitudinali 
e traversali, ed esaminato queste col microscopio, 
si vedpno composte di maglie esagone formate da 
sottilissime e schiacciate fibrelline , le quali hain 
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no attorno altre' fibrelline che compongoDù altre si-. 
miii , ma più piccole. Nelle fette traversali si os- 
servano inoltre de' punti opachi j the vi stanno di- 
sposti in circolo, il quale tiene il mezzo tra il 
centro e la eircoriferenza. La superficie delle fette h 
bagnata di umore , ma quella delie fibre h asciat- 
ta. Ed anche qua , dove le fibre sono unite, non si 
distingue nodo alcuno. La piumetta poi tagliata 
per mezzo , ed ogni sua porzione premuta cok le 
dita f si divide in due: Tuna esterna h un invoglio 
sottile come foglia , e Tinterna collo stesso mez- 
zo si trova essere anch'essa composta di un simi- 
le invoglio , e di un piccolo cilindro un poco schiac- 
ciato. Osservando sotto il microscopio una 'fetta tra- 
versale delta piumetta , pure non vi si distinguo- 
no che i due invogli , ed il cilindro interno* I due 
invogli , comunque * si frughino , non si aprono 9 e 
la lente non vi distingue che continuità ; onde o 
sonò di un sol pezzo , o i lati estremi ne sono 
strettamente uniti. 

$. a. 

Del germogliamento del seme- 
io. In un seme stato sei giorni in terra umida, 
in acqua alla temperatura di a3.^ di R. , per un 
giorno in acqua tiepida , si osserva quanto segue. 
La menibrana interna continua a rimanersi at- 
taccata air albume come nel seme secco. Tutto il 
seme si trova un poco ingrossato , ma le mem^^ 
brano sono tutt' ora intere. L* albume h meno gial- 
la di prima , ed h minore la differenza tra il co« 
lor suo , e quello del tuorlo. Spezzando l'albume, 
la superficie de- pezzi , che prima era liscia ,. ed 
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ìq un cesto modo come quella del vetro ^ ora ^ 
opaca i poco densa , e scabra. Poste sotto il micro- 
scopio sottilissime fettoliae di albume e di tuorlo, 
si vedono egualmente formate da moltitudine di cor- 
picciuoli bianchi , opachi , e quasi sferici , il di^ 
metro {apparente e maggiore de' quali non ecce- 
de 1/4 di lin* Alcuni di questi corpicciuoli pajono 
cilindrici ^ lunghi i/5 , e grossi 1/40 circa di li«* 
nea. Gli uni e gli altri sono uniti fra loro pe* Iati. 
Avendo posto sotto il microscopio una fettolina 
meta albume e meta tuorlo ^ si è mostrata tut- 
ta una continuaaione delle medesime parti : solo le 
sferette del tuorlo sono sembrate più unite , e però 
formanti un corpo più consistente dell* albume. 

II. Appresso il colore dell' albume si va facen- 
do sempre, più come quello del tuorlo , sino a che 
tutti e due divengono egualmente bianchi. Intanto il 
tuorlo si stempera a poco a poco ^ e così spari- 
sce , restando nel suo luogo un voto. Questo stem- 
peramento e disparire del tuorlo comincia e pro- 
gredisce dal suo interno ali* albume. Quindi allo 
stesso modo si stempera , e scomparisce anche Tal- 
bume 9 finché di entrambi non rimanga traccia al- 
cuna. Il che succede tra venti |;iorni circa. 

Mettendo sul portaoggetti del microscopio una 
goccia di liquidi in cui si sono sciolti il tuorlp , 
è l'albume 9 comparisce egualmente una sostanza 
uniforme , e come glutinosa* Asciugati poi i liquidi 
entrambi , senza la menoma differenza , si riduco- 
no a globetti e piccoli cilindri solidi ^ che final- 
mente si risolvono in polvere impalpabile* 

la* Quando il tuorlo e i* albume sono affat* 
to dispariti ) restano le membrane. Delle quali la 
testa si trova essere di color bruno , incapace di 
distensione , e non dante alcun segno di vege* 
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lare fin 4ai primi giorni del germogliamento i per 
cui come le parti interne del seme aumentana di 
volume , essa si apre , secca , e cade. La membra- 
na propria poi si distende, e non si apre; e eoa- 
serva la sua tessitura inalterata fino a che Talbu- 
me 9 ed il tuorlo sono affatto dispartiti ^ allora 
avviauKisce , secca , e finalmente cade , o marcisce 
aneli* essat 

i3. Il cotiledone, come il seme è messo sot* 
terra o neiracqua , cresce di volume , e più di 
tutte le altre parti ; perchè cjuando il volume .dell* 
intero seme è aumentato del doppio, quello si tro- 
va il triplo di cjuel ch^era nel seme secco. Se in 
questo stato si esaminasse la sua struttura col micro- 
scopio , per nulla si troverebbe alterata. Se non 
che le aqe maglie sono zeppe di un liquido sco- 
lorito , e scipito t e la sua superficie è tutta bi- 
torzoluta e bagnata del liquido stesso» Il quale li- 
quido ha tutt'i caratteri di quello io cui si stem- 
petauQ il tuorlo e Talbume ( m« il)* Dipoi però 
la sttperfióie e T interno del cotiledone imbruna- 
no , e finalmente tutto quanto questo appassisce 
e cade. Dopo la sua cadiita ^ nel gambo della pian*^ 
tolina , al luogo della loro, unione , rimane una spe- 
cie di cicatrice ^ la superficie della quale ha de* 
bitora^Uni irregolari , che sotto il microscopio com« 
posto si ravvisano per troncoucelli de^fosqi delle 
fibre distrutte. Inoltre questa cicatrice h conica i ed 
il vertice acuto del cono si vede che prima stava 
nello interno dd cotiledone , e corrispondeva al co- 
nico ingrossamento che prima stava nella meta in- 
iÌN^iore di quello. Ita distruzione del cotiledone co- 
mincia dal suo interno , perchè quando è secco e 
vicino a cadere , se si taglia per mezzo ^ si trova 
noa essere che una specie di membrana quella che 
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tuttora sta unita al gambo ; che cioè si è distrut- 
to tiitto il suo ialerno , e vi fe rimasto il solo este- 
riore. - ' 

i4« La piantolina , quando] il seme h tutto in- 
grossato , si trova ingrandita più del doppio i e 
per la prima volta si distinguono nel suo gambo i 
la dove comipcia la piumetta 9 quattro piccoli coni , 
due verso la parte concava > e due verso la con- 
vessa del cotiledone. Poscia questi coni crescono 
in lungheza&a- più che in diametro , e divengono 
radici. 

Quindi a poco (a) restremita inferiore del gam- 
bo si apre 9 e spunta nel suo mezzo un corpici- 
no conico', il quale in breve crescendo , squarcia 
le membrane del seme , e n'esce fuora , dirigendo- 
si sempre verticalmente contro la sua origine. Que- 
sta è la radichetta , che in appresso , nel modo 
com'è nata , mette attorno a se altre simili produ- 
zioni , e queste delle altre ancora : le quali for- 
mano poi i suoi rami e le -sue barbe. Nel gam- 
bo , ove si apre per mettere la radichetta , rima- 
ne attorno a questa Torlo dell'apertura , che vi 
persiste anche fino a che la pianta è diventata 
grande. E lo stesso si vede attorno a dove na- 
scono tutte le altre radici al disopra del cotiledo- 
ne. La parte del gambo , in cui sta attaccato il co- 
tiledone, a questo tempo è in diametro il doppio di 
tutto il resto* 


Il I --— -^— — — — ^-^1— ^ 


(a) Noti determino precisamente il tempo in cui /ae- 
cedono questi cambiamenti , perchè varia secondo la 
qualità del seme , della terra , delle meteore. , e più 
di tutto della temperatura ove il seme si sviluppa. 
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i5. CootÌQuanclQ la vegetazione, escono altre 
quattro radici sottQ a quelle uscite le prime alla 
base della piumetta. £ più tardi n^escono quattro 
altre sotto la seconda foglia della piumetta stessa. 
Il numero però di tutte queste radici non è co- 
stante : arriva , e forse va al di la di dodici. Ed 
inoltre nascono con quest' ordine: ogni radice del- 
la ^ fila superiore corrisponde fra le due della fila 
inferiore. 

i6. Là piumetta pòi circa sei giorni dopo che 
il seme è- stato messo in terra , essendo la tem« 
peratura atmosferica da ao a a4 gradi R. ,,esce per 
lo fesso verticale del cotiledone , e ad un tempo 
apre il suo invoglio esteriore , e dk fuora il pic- 
colo cilindro schiacciato. Questo di lì a poco si 
apre anch'esso , mettendo fuorsC^dal suo interno al- 
tro simile cilindro : e così successivamente in ap- 
presso , fin che si sieno aperti undici invogli , i 
quali divengono altrettante foglie. Nel seme secco ^ 
o solo umido , non si distinguono , come ho detto 
nel num. 9 9 che due soli invogli , e questi sani : 
ma tiel seme che appena è cominciato a germo* 
' gliare il cilindro intero si vede subito esser for«- 
mato di nove altri invogli , e tutti divisi per lo 
lungo , SI che hanno la forma della vagina delle 
foglie che vanno ad essere. 

17. Se si tolgano tutti gl'invogli della piumet- 
la quando non sono compiutamente sviluppati , e 
grinterni si cQiiservino ancora aggrovigliati , si 
trova in fondo del loro mezzo un piccolo cono al- 
to 5/IO di linea, scolorito, quasi trasparente, di 
superficie liscia , di punta acuta , e consistente co- 
me una mucilagine ben rassodata. E pare che il pic- 
colo cono si conservi in questo stato per più gior- 
ni , perchb V ho osservato tale in piantoline più 
GtA.T.XXXIX* 9 
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};ran(lette , dove sol mi h paruto die vi avesse ac- 
quistato maggior consistenzar Alla base del cono 
stanno tutte le foglie attaccate immediatamente Tu- 
na sotto Taltra* 

$. III. 
accrescimento della piantolina. 

i8. Dopo uo mese circa da che il seme è ger- 
mogliato (a) , si trovano le diverse parti- della ra- 
dice co* loro rami e barbe tntte diffuse nel terre- 
no ; e nella piumetta si osserva quanto siegue* 

Tra la prima e la seconda foglia un ìnternodio 
lungo circa una linea , dalla base di cui escono le 
quattro o cinque radici già indicate ( num* i5 ) , 
le quali rompono ed attraversano la prima foglia 
cresciuta poco , e già secca e morta. Tra la se- 
conda e la terza foglia un interaodio lungo \\x\. i, a/io; 
attorno alla ^ base di questo quattro assai corti e 
piccoli coni ottusi , ognuno de'quali corrisponde al 
mezzo di due radici del nodo sottoposto : la se^' 
conda foglia cresce più della prima , ma anch*essa , 
sebbétie più tardi, avvizza e muore. Tra la ter-- 
za e la quarta foglia un infternodio di Un. 3 circa , 
alla base del quale quattro o più bernoccoli ^ che 
sono , o sarebbero per diventare altrettanti coni 
come quelli deiriateruodio antecedente. Anche que- 
sti corrispondono ciascuno al mezzo di due coni 
inferiori: la terza foglia cresce più della seconda; 
qualche vólts^ divi^ vizza t ma per lo più vivc^ 


(a) In una temp^ di 2ò a 23 gr* jR., e la terra es-^ 
^puda stata sempre irrigata, ' 
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come tutte le altre che sarò per dire. Tra la quar- 
ta e la quinta foglia un internodio di lin. 3, che ha 
alla base de'bernoccoli quanti e come gli antecedea** 
ti : la quarta foglia cresce più della terza , e vi- 
Te colle altre appresso. L'internodio compreso dalla 
quinta e sesta foglia h lungo una linea j ed al- 
la sua base ha quattro bitorzolini : la quinta fo- 
glia è ancor più grande della quarta* Il nodo ap- 
presso è di 1/3 di linea , e tutto liscio : la sesta 
foglia è più grande di tutte. Gl'internodii che se- 
guono sono sempre più corti ; e Tultimo h di una 
cortezza estrema. La settima foglia è la meta del- 
la sesta , e le altre., sino airultima che è Tunde- 
cima , sono successivamente sempre più piccole. Tut- 
ti grinternodii sono quasi-cilindrici , e quattro o 
cinque dei primi hanno allo esterno una nicchia 
elittica , che comincia alla base , e va al di là del- 
la loro metà , e si rimane coperta dal dosso della 
foglia. Le foglie sono alternamente opposta , ed ab- 
bracciano tutto il culmo. 

19. Non in tutte le piantoline però si osserva 
lo stesso. H detto nel num. 18 ha luogo precisa- 
mente in quelle che crescono più in lunghezza che 
in diametro. Ma nelle altre die hanno il diametro 
in proporzione più grande , e che al- solo vederle 
si giudicano le più vigorose , gl'internodii sono più 
corti 9 e ad un tempo più grossi. Ed in ogni nic- 
chia de' primi internodii sta un corpicello diverso 
da' coni e da' bernoccoli 9 perchè è più scolorito , 
di figura si bene conica , ma schiacciato , e diret- 
to col suo vertice in su. Inoltre qui si sono tra-? 
sformati in radici non solo i coni del secondo , ma 
anche i bernoccoli del terzo internodio, a cui forse 
h dovuto il maggior vigore della pianta. Il nu- 
mero di queste nuove radici è variabile ^ ed arri- 
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va a trapassare il dieci per. ogni nodo. In fine 
negrinlerhodii, ove i coni c<l i bitorzolelti si sono 
trasforniati in radici , mancano afTatto le nicchie 
co'Ioro corpicelli schiacciati , ed in vece ne sono 
nel sesto e settinro internodio. 

ao..Quei>ti corpicciuoli nelle nicchie meritano 
particolare attenzione 9 come quelli che vanno a di- 
venire spighe fruttifere. Non si vedono che venti 
giorni circa dopo il germogliamento del seme 9 ed 
i primi a comparire sono quelli degl'i nternodii su-» 
periori. Allo apparire sembrano corpicelli conici di 
un sol pezzo; ma quando hanno 5/io circa di lin. 
di lunghezza vi si distinguono un corto e schiac- 
ciato stelo , ed un cono grossetto , Tuno continua- 
zione delFaltro , entrambi piani nella parte che toc- 
ca il culmo , ed un poco convessi nella opposta. 
In breve divengono più grandi i più inferiori , co- 
mechè con ordine diverso fossero nati. Coli* ajuto 
del microscopio composto y ed usando destramente 
di un ferretto , si perviene a coi\oscere il cono 
grossetto essere un composto di più foglioline op- 
poste ( certo alterne , nia ciò non si può distin- 
guere in un corpo così piccolo ) , triangolari , e 
piegate in guisa che ognuna racchiude tutte le al- 
tre sottoposte. Di questa fogliolina la più esterna 
h anche la più grande , e tutto il resto che le sta 
dentro n'è la meta , ed occupa il suo fondo. Non 
h possibile distìnguere che. cosa tali foglioline rac^ 
chiudano , perche ^^gg^ ^^ nostri mezzi e per la sua 
estrema piccolezza , e per quella delle stesse foglio- 
line , le quali inoltre sono fra loro si fattamente 
attaccate, che non si possono staccare senza di* 
strujggerle, e con esse il corpicciuolo che forse con- 
tengono • Senoncbè , attesa la trasparenza di ta- 
li foglioline , si vede nel (ondo loro , anche con una 
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semplice lente ,*tio punto opaco a guisa di un picei- 
lissimo cono. Potrebbe stare che questo fosse un cor- 
picello del centro ; ma anche in questo caso nulla si 
può sapere di preciso su la sua natura, perchè nulla 
anche il piìì forte microscopio vi distìngue. Nè^ man- 
co si può determinare il numero delie fogliolioo , 
perche oltre alla piccolezza della maggior parte di 
esse, le interiori sono unite in guisa da formare 
un corpo solo indivisibile. 

3i. Il cono che sta alla sommità della piantt)- 
lina appresso alla undecima foglia ( num. 17 ) si al- 
lunga ed ingrossa sempre più , ed ultimamente 
mette fuora quattr'ordini laterali opposti di corpicr 
ciuoli scoloriti e trasparenti , che hanno la figura 
di una piccola clava. Quindi a poco ognuna di 
queste clave ne getta un'altra alla sua base ; e co- 
sì, un mese dopo che il seme h germogliato, tali or- 
dini si trovano per lo più essei:,e otto , cioè di 
quattro coppie , fuorché presso la sommità dove so- 
no due o quattro solamente. Ecco nella sua ori- 
gine la spiga maschia. Le clave prime a compa- 
rire sono qu(Jl« della base , le quali in propor- 
zióne diventano poi le più grandi. 

Appresso, alla somita di ogni clava, spunta un 
cortissimo ed ottusissimo cono scolorito , ed anch'es- 
so trì^sparente^ E crescendo tanto la clava quanto il co- 
no , b questo più in diametro che in lunghezza , di- 
vengono l*uno il fiorellino maschio , e Taltra il suo 
ped'incttlo* Perchè il cono , che quando apparisce è 
semplice , in breve diviene di più parti, cioè di una 
di mezzo ( la quale per la piccolezza non si distingue 
se di uno o di più pezzi ), e di ui»* altra esteriore a 
gui<?a di foglia, che avvolge perrettaraente la prima. 
Inoltre alla base della spighetta ne nascono successi^ 
vamente delle altre in numerò vario , e tutte spun- 
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tano e sviluppano i fiorellini come quella loro madre. 
Così si forma la pannocclna. Tutto ciò h visibile in 
una sola piantolina di oltre ad uu mese , percliè qui* 
vi le parti infime essendo già tutte inviluppate^ mentre 
Testreme cominciano a comparine , si osi;ervano ad 
un JLempo la pannocchia ^ la spiga , il fiorellino, e 
Tembrion e. del fiorellino* ?- 

,,.IV. . J : 

i 

Delle spighe fruttifere. 

23. Dopo tre mesi circa , la pianta essendo già 
grande , ì corpicciuoli nelle nicchie ( n. ao ) si tro- 
vano cresciuti dì presso a due pollici. £ si vedono 
allora composti di undici foglie opposte ed alternei 
le quali si avvolgono le une sopra le altre , e tutto 
comprendono un piccolo culmo , da cui nascono i e 
con cui formano la spighetta fruttifera. Il culmo e 
quasi cilindrico , ed a poco a paco diminuendo in 
diametro finisce acuto;. Vi si distìnguono due parti: 
Tuna d*onde nascono le foglioline , Taltra alla cima 
, della prima. Questa prima ha, come il culmo padre, 
undici nodi all' origine delle foglie ; e gF internodii 
sono gradatamente piiì corti, da quello della base in 
poi. Delle foglie Testeriore è due pollici lunga, edU 
i^resso alla sua sommità ed a traverso uà' altra fo- 
glietta membranosa quasi triangolare , ed alP origine 
di questa una fascinola del resto più fitta e. pili 
scolorita. La seconda foglia è appena la meta della 
prima; e le altre successivamente scemano sino ali* 
ultima, eh' è di una liiiea circa. L^altra parte del picco- 
lo culmo, circondata dall* ultima foglia, in questo tem- 
po è lunga quasi quattro linee , e le sono comparsi 
attorno quattro o cinque ordini longitudinali di cor-. 
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picelli bistungln e scoloxiti , plie sono quelli die poi 
diventano semi. 

a3. Essendo/ tali corpicciuoli bislunghi ( n. 2ia ) 
gli embrioni de* semi, meritano di essere esaminati da 
èhe nascono sino a che si perfezionano : onde vado 
qui ad esporre quanto ri ho osservato dal loro appa- 
rire fino alla loro perfezione. La prima volta che si ve- 
dono non sono che piccioli coni di un pezzo, scolo- 
riti è trasparenti , lunghi circa i/5o di linea; e tali 
si mantedgono sino a che crescono a 7/10 di lun-*' 
ghezza. Allora si aprono alla sommità, e si dividono 
in un invoglio esteriore , ed in un cor picciuolo in- 
terno di colore verde scarico ed ottusissimo , anzi 
più grosso alla cima che alla base, si che ha la for- 
ma di cono ar rovescio* Tagliando questo cono a tra^ 
verso, con la lente e col microscopio comparisce di 
un pezzo solo. Quindi a poco però, fatto più grande, 
si mostra di due pezzi , Tuno esteriore , che circon** 
da perfettamente come una ve3te Taltro interiore, che 
è di un verde meno sbiancato del primo , da cui fa* 
cilmente si separa stringendoli fra due dita. Al ver- 
tice di tutto ì\ cono sorge una cortissima laminetta , 
la quale ha, la sua radice nella sostanza d^Ua veste, 
cui solo è appiccata , e che in appressoycòme si ve- 
drà altrove, cresce grandissima rispettò del seme. La 
spessezza della veste e circa la metà del diametro del 
corpo che racchiude. Questa sarà la f^sta del seme* 
Intanto Tinvoglio esteriore, che da prima pare di un 
pezzo .folo , appresso si trova composto di sei pezzet- 
tini membranosi opposti , il più esterno ài ^ui h il 
più grande, e comprende quasi per intero tutti gli al- 
tri , che sono successivamente più sottili e stretti di 
esso. 

I quali pezzetti membranosi vanno ad essere le 
glume del semie. I semi primi a comparire sono quelli 
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della base della spiga; e secondo Fordioe della loro 
comparsa si perfezionano : talché mentre gli uni so- 
no già perfetti , gli altri cominciano appena a farsi 
vedere. Quanto più crescono tanto più la loro figura 
somiglia quella del cono a rovescio : ne a quest' ora 
si vedono su la superficie loro quelle facce o lati che 
si formano appresso* 

a4» Ho detto nel num. aa che sul rachide della 
spighetta nascono dove quattro , e dovè cinque or- 
dini di semi. Questi ordini non sono gli stessi per 
tutto il rachide^ Presso la sommità sono semplici , 
cioè ogni peduncolo porta un seme ; ma in tutto 
il resto sono composti , cioè ogni peduncolo si par- 
te in due ^ uno rametto dell'altro , i quali porta- 
ìj(o ciascuno il suo seme ; si che quivi il numero 
die'semi è 8, o io; e verso la base il più delle 
volte ogni peduncolo fte sostiene tre con altret- 
tanti semi , de^ quali quello di mezzo e sempre il 
più piccolo. \ Secondo il vigore della pianta varia 
il numero de'semi a tre , e a due. Alla sommità 
proprio del rachide scema anche il numero degli or- 
dini , perchè il penultimo e di tre ,, ed all'ultimp 
vi è un seme solo. 

25. Fin qui ho tenuto dietro alla comparsa ed 
air accrescimento de* semi nella spighetta pressò due 
pollici lunga in poi. Volendo sapere quello che sta 
nelle spighette più piccole , ecco quanto ho osser- 
vato. 

In quelle sei linee lunghe il rachide è di -i 
linea circa , e vi si vedono benissimo gli embrioni 
de* semi. Ma quésti embrioni non sono che piccoli 
coni ottusissimi, e di una cortezza tale che il so- 
lo microscopio composto li distingue. £ non occu^ 
pano che 9/ IO del rachide a cominciar dalla ^ base: 
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Inalilo decimo estremo h tuttd liscio. Rachide ed em- 
brioni de* semi sono scoloriti , e quasi trasparenti. 

Nelle spighette lunghe lin. i ^ il rachide h' ap- 
pena visibile ad occhio nudo. Guardatolo col mi- 
croscopio composto , si vede schiacciato un poco , 
ed avente ai suoi iati de'bitorzolini ; e questi so-- 
lo sopra 4/S del rachide*, Y ijS estremo, essendo af- 
fatto liscio. Anche qui tutto h scolorito , e ^uasi 
trasparente. 

Nelle spighette poi più corte nulla si dislin- 
gue , e per la troppo piccolezza delle parti , e per- 
chè in quelle le foglioline, come ho detto al numi, ao, 
sono attaccate fra loro in uh corpo solo. 

36. Torno alla spiga fatta grande. Questa con- 
tinuando a crescere , nelle sue parti altro non suc- 
cede che un aumento di estensione. Al tempo del- 
la fecondazione della pianta , quando cioè la pan- 
nocchia perfezionata ha messo fuori le antere , e 
da questo cade giù spontaneo il polviscolo , la 
spiga si trova nello stato che segue. E lunga , per 
termine mèdio , cinque pollici , ed ha il rachide 
di tre pollici di altezza , e poco men di un pol- 
lice di base. Rappresenta perfettamente un cono. 
Le undici foglie sono proporzionatamente cresciute, 
e gì* internodii divenuti più lunghi e più grossi. 
I semi sono ingranditi , e maggiormente i più vi- 
cini alla base. Quelli del vertice proprio sono i 
meno numerosi , e non hanno di lunghezza e lar- 
ghezza che un quarto circa di linea 1 ma quelli 
della base sono una linea e mezzo lunghi , ed al- 
trettanto larghii Per' la forma , poiché sono cresciu- 
ti vicinissimi , trovansi Tuno col sud aumento .aver 
compresso Taltro , e però tutti esser in quattro la- 
ti , più o meno, secondo la causa comprimente, pia- 
tii 6 anche convessi. Le glumette sono più'' gran- 
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di di prima , ma conservano la stessa natura, il 
seme h tuttora di due pezzi : de*quali resterno j la 
te^la , si conserva tale quale prima ( num. ^3 ) , 
ma rinterno è diventato più grande j è più sugo- 
so ; tal che tagliato comunque , geme sul taglio ab- 
bondantissimo umore verde e limpido s ed inoltre 
guardando con lente una sua fetloiina traversale, 
un poco di tutta la circonferenza , specialmente ver- 
so la base del seme , è più opaca del resto inter- 
no , perchè ne e ài tessuto più fitto. Il pedunco- 
lo seguita ad essere compresso, ma un poco più 
lungo ^ e più grosso di prima. Le laminette alla 
sommila di ogni seme ( num. ^3 ) sono le cresciu- 
te più di tutto , in guisa che qorijle decisemi alla 
base della spiga hanno sette pollici di lunghezza , 
e mezza linra circa di maggior larghezza ; siccome 
però quelli de'serai appresso vanno successivamente 
decrescendo , cosi si arriva a quelli deirapice che 
sono a pena visibili con la lente. Facendosi tanto 
lunghe , escono £uora delle foglie della spiga, e 
quivi da verdi-sbiancate che sono divengono per 
gradi di un rosso che , sperandoli e guardandoli 
con la lente , pare un bel cremesi. Questi sono gli 
stili de*pistilli. Alla sommità sono biforcuti , e que- 
sto biforcaraento ne forma lo stigma. Lo stigma pero 
non è visibile che quando lo stilo è già lungo almeno 
dieci linee. Nel qual 'tempo ne'suoi lati si vedono 
de*piccoli rilievi , i quali crescono velli lunghi pn- 
co più o meno della meta della larghezza dello 
stilo cui appartengono. Tal volta da uno stesso 
punto escono due di questi velli. Tutti sono come 
laminetjLe larghe alla base , ed acute all'apice , sic* 
come è degli stili stessi ; e perchè i loro, lati si ag- 
grovigliano leggermente , compariscono fatti a bar- 
chetta. I più ramificano , e questi rami in alcuni 
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sono COSI corti e sottili e molti , che li' fan com- 
parire tanti pennèllini. Quelli dello stigma Vi sor- 
gono da tatt'i lati , e vanno ad essere sempre più 
corti , sino agli estremi che sono appena visibili. 
Sono più numerosi alla base che alla cima dello 
stilo , e più di tutto nello stigma. Il colore n' e 
come quello della parte dello stilo cui apparten- 
gono. / 

Tanto lo stilo quanto i velli guardati con qua- 
lunque microscopio , e per ogni verso , non pre- 
sentano che un tessuto a maglie strettissime , for- 
mato da fibre longitudinali opache e liscie , le qua- 
li sono legate da cortissime (ibrelline trasversali , 
tutte schiacciate. Dove le fibre si legano non è 
alcuno ingrossamento. La superficie dello stilo i 
.asciutta , ma sul taglio fattovi a traverso geme 
delFumore limpido , e verde scaricò. La superficie 
poi daVelli , e specialmente di quelli dello stig- 
ma 9 si mantiene sèmpre umida da poco dopo che. 
lo stilo h fuori della spiga fino a che dura ad 
esser verde. Stello è spedandoli , vedere con la len- 
te i raggi del sole riflessi dall'umore formarvi de* 
punti brillantissimi e vario-colorati : il che non 
più si osserva quando gli stili cominciano ad ay*> 
vizzire. Si trovano umidi tutti i velli quando le an« 
tere si votano del loro polviscolo ,«il quale come 
cade su quell'umore , vi resta appiccato. 

a'j* Esaminati i sèmi di una spiga tratta da 
una pianta dove le antere sono già tutte cadute 
dalla pannòcchia , che succede quindici giorni cir- 
ca dopo essere uscite da dentro le glume , vi ho 
osservato quanto segue. Tutte le parti del seme 
sono cresciute più del doppio. Le quattro facce 
piane o convesse ( num. 26 ) - sono in proporzione 
più stese. Delle glume l'esteriore conserva la sua 
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grandezza maggiore di tutte le altre ( riuih. 33) , 
e queste sono tutt'ora membranose , e solo un po- 
co più spesse di prima. Il seme è cresciuto più 
alla sommità che alla base. Il colore della testa 
non si è alterato , ma quello del corpo internò b 
divenuto di un giallo scarico. Inoltre questo cor- 
po è ancora più sugoso di prima ; e per la pri- 
ma volta si distingue alla sua circonferenza una por- 
zione men sugosa e tenera ; e di colore non gial- 
lo ma di un verde più debole di quello della te- 
sta. Questa porzione pare una nuova membrana che 
si sta formando aUVsterno di esso -corpo; e si ve- 
drà difatti in appres§ò esser questa la membrana 
propria. Non b grossa che un terzo della testa. 

Posto sul portaoggetti del microscopio semplice 
il più forte nna sottilissima fetta presa in ogni verso 
dello intero seme , noa si vedono che maglie forma- 
te da fibrelline sottilissime : le quali maglie sono meno 
strette nella testa che nel corpo interno. Nella testa 
poi vi ha un lato più premuto dal seme soprapposto, 
ed in tale lato quella è più grossa , ed ha le maglie 
più larghe del resto. TI corpo interno ha de' picco- 
li voli di diversa grandezza e^figura : questi voti pe- 
rò stanno nellìi sua parte superiore, e vicino alla 
base, ed alla base propriamente non solo mancano , 
ma anche le maglie vi sono strettissime. 

Tagliando a fette il seme da capo a fondò , e da 
quivi alla fine di tutto il peduncolo , si vede chiaro 
che le parti del seme sono una continuazione di quel- 
le del peduncolo. E siccome in questo si distinguo- 
no Testerna bianchiccia, dura e quasi secca, e rio- 
terna verde , tenera , e sugosa ; còsi benissimo si 
discerne che della parte estorna è prolungazione la 
testa sola , e della interna^ il resto del seme. 
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A qn^to tempo gli stili ^.comechè divenuti più 
lunghi , non sono più umidi ; la loro parte rimasta 
alla luce ^gia di un rosso capo^ e Taltra di un bion- 
do scarico ; e si cominciano a staccare facilmente dal- 
la testa , a cui prima forte erano appiccati. 

38* Iq una pianta, la pannocchia di cui tutta e 
seccata ( il che segue circa dieci giorni dopo la caduta 
delle. auteyi^'O, U spiga si trova cresciuta di un al-; 
tro pollice in aiteaza, e proporzionatameqte in gran- 
dezza. I penili. pur vi sono aumentati di uà terzo cir- 
^ea , ma nou in tutte le loro parti. Poiché le glume 
sono rimaste quali erano , anzi Testeriore è scemata 
un poco in grossezza, qtiantunque fosse divenuta più 
fitta. L^aumeuto è seguito nel seme propriamente, e 
più in grossezza j che in altezza. £ siccome il seme 
sta nella spiga obliquo , e vi conserva costantemen- 
te inalterata questa direzione, così è chiaro che Tau- 
mento vi ha luogo tutto nel lato che dirò esteriore^ 
in quello ciofe opposto all'altro che h in contatto col 
rachide. A principio le glume coprivano perfettamen- 
te il seme; ma ora perchè quelle han cessato di cre- 
scere , non ne resta avvolta che la meta inferiore so- 
lamente. La testa h divenuta più sottile e fitta, seu-» 
za che la sua tessitura si fosse punto alterata. L'este- 
riore del corpo compreso dalla testa, che auteceden«- 
temente si distingueva per lo colore verde scarico , 
e per essere un poco più ajtciutto , e manco tenero 
deir interno (n. ^6, 27 ), ora si trova essere un cor- 
po a parte, uria nuova membrana che rimane tra U 
te.>ta ed il corpo interno , cui sta tutt* ora appicca- 
to verso la base. Come si vedrà appresso , questa h 
la membrana propria , la quale h assai più sottile del-» 
la testa, e solo un poco più grossa dove h attacca- 
ta al corpo interno, che, per quello che diro in br^- 
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ve, fe il pertembrione t e da ora comincio a diramar- 
lo con questo nome. 

Tutta 'la sostanza del periembrione è meno fitta 
del solita, e le maglie ne sono più larghe e più li- 
bere di prima. È anche meno tenera , e sul taglio 
non geme che poco umore. Al fondo suo , immedia- 
te sotto la membrana propria , dal Iato che sta in 
faccia al rachide si vede un altro corpicci^^àlo , che 
tagliato trasversalmente da una sezione triangolare 
con un àngolo ottuso neìV interno , e i due altri 
acuti alla superficie del periembrione , e co'due la- 
ti che comprendono Tangolo ottuso convessi , e quel- 
lo alla superficie compreso dagli angoli acuti piano. 
La superficie corrispondente al lato piano h elitti- 
ca , ha nel suo mezzo un piccolo rilievo longitudi- 
nale, ed occupa in larghezza due terzi, ed in altez- 
za la meta di quella del periemb rione in cui hz Top- , 
posto a questa superficie , formato da' lati dell* an- 
golo ottuso , h più esteso nella sua part^ inferiore 
per un terzo di tutta la lunghezza , e di la va re- 
stringendos(i sino alla sommità. Questo h il cotiledo- 
ne , il quale ora ha la consistenza maggiore di quel- 
la del periembrione, il colore verde chiaro,© Tumo- 
re anche in minor quantità del periembrione stesso. 
Non sorge immediatamente dal fondo del periembrio- 
ne, ma vi sta attaccato mediante un cortissimo ed 
ottusissimo gambo i che parte dal centro della sua 
base. Tagliato a fette sottili trasversali e longitudi- 
nali , e poste queste sotto ogni sorte di microscopii , 
non vi si osserva che un tessuto uniforme di maglie 
strettissime, formate di fibre minutissime^ e contenen- 
ti umore verde scarico , il quale non lascia vederle 
che quando si h fatto un poco evaporare. Così a que- 
sto tempo il cotiledone non si trova essere che un cor- 
po semplice ed individuo, in cui non si ravvisa trac- 
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eia alcuna deirembrioae che poi va ad esservi in ap*^ 
presso. 

Tanto si osserva ne' semi che sono presso la ba. 
se della spiga, i quali sono i più grandi, e però i 
più sviluppati. Dovendo perà io conoscere lo stato 
del cotiledone quando è più piccolo , e finalmente os^ 
servarlo nel suo nascimento , me ne hanno offerto Top* 
portunitk gli altri semi della spiga stessa , i quali 
quanto più ne occupano la parte superiore ^ tanto più 
sono meno sviluppati. Esaminandone dunque moltis* 
snmi , passando dai grandi ai minimi , si vede il cO'- 
tiledone a gradi divenir più piccolo , senza però al« 
ter.<rsi la sua struttura interna; e finalmente, arrivato 
ad una picciole!£za estrema , divenire un cono ottusis-» 
simo. Questo cono h molle e trasparente , e per es«* 
snr tanto piccolo non si può più no tomi zzare: ne* se*. 
mi appresso è più corto , ma ha tuttora il suo gam« 
bo : air ultimo si confonde colla estremità 4^1 gambo 
stesso, il quale in questo stato non h che un corpic*» 
ciuolo a cono ottiiso , estremamente corto, uniforme, 
mucilaginoso , e .trasparente. Ultimamente anche il 
gambo scomparisce , e nel pcriembrione non si rav- 
visa traccia alcuna del cotiledone con mezzi qualuu** 
qne. Onde il cotiledone , poiché quindici giorni do- 
po la caduta del ' polviscolo manca affatto , e vi é 
benissimo ed anzi grandicello dopo venticinque gior<» 
ni , apparisce circa i venti giorni dopo che il polyi- 
scolo e caduto. Ma questo tempo , come ogni altro 
relativo alla comparsa , sviluppo e perfezione di 
quasi tutte le parti della pianta , non si può preci-* 
sameiìte determinare, perchè vari« secondo la vegeta-s 
zione della pianta stessa. 

2Q. Finalmente i semi di una spiga arrivata ai- 
li sua perfezione mostrano quanto siegue. Gli stili so-»* 
no divenuti quasi secchi , e tutti spiccati affatto dal- 
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la tesla, dove h rimasto un sottile e corto rilievo da* 
ro al luogo del loro staccamento. Il seme ha acqui- 
stato tutta la sua grandezza , la quale varia secon- 
do la natura della pianta , quella della terra , del 
clima , delle meteore, e di ogni altra circostanza fa- 
vorevole alla vegetazione : la sua forma però è rima- 
sta la stessa; se non che le facce sono state un po- 
co più compresse. Le glume non più cresciute , e fat- 
te gik .quasi aride , ne circondano a pena la baset e 
perduto il color verde han preso il bianco sporco. Le 
due membrane jsono diventate più sottili, e maggior- 
mente la testa , la quale. ora ha acquistata ja consi* 
stenza quasi di cuoio; e sono fra loro unite in mo- 
do che si stenta a separarle. Separate , non mostra- 
no avere^ alcun colore; ma quando stanno attorno al 
periembrione pajono del colore di quello. Il periera- 
brione ha le maglie sì piene per ogni verso di un 
liquore denso , che il microscopio non vi può di- 
stinguere le fibre. Questo liquore presto evapora il suo 
fluido , e rimane- una polvere abbondante ed impal- 
pabile. Il colore suo però non è lo stesso per tutto 
il periembrione ; per uno strato esterno h rancio , e 
per lo resto interno è bianco di latte* E quando que- 
ste due sue varietà si evaporano , rimangono Tuna 
la polvere, rancia , e l'altra la polvere bianqa. La par- 
te bianca h quella che ho chiamata il tuorlo, e la ran- 
cia l'albume ( n. 7 ) . NelF una e neir altr^ sì van 
formando de* vuoti e delle divisioni, specialmente nel 
tuorlo , le quali lo fanno comparire come separato 
in pezzi irregolari , varii di numero e di forma ne* 
diversi semi. Il cotiledone non h più uniforme ed in- 
dividuo, ma contiene un nuovo corpicciuolo bislun- 
go, che h il germe* Si distinguono nel germe due 
parti ; l'inferiore cilindrica cortissima , che per un, 
lato, sta attaccata alU superiicie della cavita del co- 
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tiledoDe , e la superiore fatta a lingua , e molto più 
lunga deir altra. Questa seconda separata , tagliata 
in più guise , ed esaminata col microscopio , si tro- 
va composta di due invogli , Tuno nell' altro posto 
come due astucci , che chiedono un piccolo cilindro 
di un pezzo. La struttura di tutto Fembrione è la 
stessa di quella del cotiledone, cioè una continuazio- 
ne di maglie regolari formate da fibre minutissime. 
Se non che queste maglie sono in proporzione più 
strette nel cotiledone che ne' due astucci , ed anche 
più in questi che nel cilindretto dell' germe , il qua- 
le è pure abbondante di umore assai più del co- 
tiledone , specialmente nel suo cilindretto , e Tumo- 
re è limpido 9 e di un verde cupo. 

Quindi due cose io doveva meglio conoscere: 
come quella novità nel periembrione 9 e come e 
quando è nato il germe. Perchè ho esaminati de' se- 
mi sempre più meno maturi degli ^antecedenti , on- 
de s^uire COSI il progresso del loro sviluppo ; ed 
ho osservato quanto segue. 

Il liquore del periembrione è gialletto fin da 
quando si sono votate le antere , perchè , come già ho 
detto nel num. 27 , fin d'allora questa parte del 
seme i le fibre di cui di lor natura non hanno co- 
lore , si vede per ciò colorata in giallo. Quel li- 
quore ^erò è poco denso 9 ed evaporandosi depone 
una sostanza solida in quantità appena sensìbile. 
Come il seme si fa più grande , il liquore al con- 
tràrio decresce , conservando sempre le stesse qua- 
lità. Ma quando il seme si avvicina alla sua per- 
fezione , la quantità del liquore comincia di nuovo 
ad aumentare; e presta diviene. -abbondantissima e 
carica di polv^sre , e questa polvere perfettamente 
rancia nell' esterno ^ e bianca aelP interno : senza 
che si potesse penetrare nella cnusa di tanto e sì 
G.A.T.XXXIX. IO 
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subito cambiamento. In progresso di tempo torna 
a diminuire il liquore , $ino a cessare affatto : e gi^ 
allora gran quantità della polvere rancia e bianca 
si è depositata nelle maglie dell* albume e del tuor- 
lo , sì che la struttura fibrosa di questi non più 
si discerne. I vuoti e le separazioni si formano pri« 
ma che il seme pervenga alla sua perfezione, quando 
la prima volta va mancando il liquore nel periem- 
brione , la continuità nella sostanza del quale pri« 
ma si vede inalterata. Forse il liquore mancando , 
le parti che prima continuavano , ritirandosi , si 
separano , e danno luogo cosi alla formazione delle 
divisioni e de' vuoti. 

In quanto poi alla origine del germe i il co- 
tiledone , che prima ha la tessitura in tutèo uni- 
forme , poi la mostra meno fitta nel suo mes&co , 
essendovi le maglie più larghe die nel restò. Ap- 
presso tutt* insieme la parte dì mezzo menò fitta 
si trova separata dair altra attorno , formando co- 
si un corpo, da se, che ha la figura d:i un cilin^ 
d retto schiacciato secondo i lati pia targhi del co- 
tiledone. Questo h àsk prima il germe , il rjuale in 
questo stato , per quantt) si esamini , non si tro- 
va ijssere che di un pezzo solo , tenerissimo ed umi- 
dissimo. Quindi a poco il suo esterno diviene fA 
asciutto e meno tenero dell* interno ^ da cui si trq- 
va separato in forma di una sottilissima foglietta. Go^ 
sì il disopra elei germe h passato ad essere di due 
pezzi ^ di un invoglio ciob , e di nti cilindrétto s<^iac- 
ciato interno. Finalmente si separa nello stesso mò- 
do antecedente Vesternò di questo cilindretto , ed il 
germe acquista due invogli attorno* al piccolo ci- 
lindro, In quanto tempb siìcced«^ tutto ciò non ari 
è stato possibile determinare , perchè varia secondo 
il vigore della pianta cui appartengono i semif 
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secondo le circostanze favorevoli alla loro vegetazio- 
ne. Per un termine medio posso fissare dieci giorni. 

3o* Il rachide ha la struttura simile a quella del 
culmo. Come questo, presenta a pdma vista una mi- 
dolla bianca , tenera , e piena di umore , attorniata da 
uno strato duretto , verde, ed asciutto t le quali par- 
ti sono formate dagli devienti che dirà parlando del 
£ulmo. Dallo strato verde scappano fasci pochissi- 
mo obliqui di fibrelline , clie uscendo fuori del ra- 
chide vi formano un peduncolo , il quale «ub^o si 
divide in dixe altri peduncoletti y che come rami di 
ano stesso tronco portano ciasouno il suo seme. La 
struttura di questi peduncoli ( e ciò tasto de' rametti 
quanto àel tronco ) « è in piccolo tale qual^ quella del 
rachide stesso* La parte esterna verdfe del rachide da 
prim^ è tenera « ma poi ' cctir ingrossare ed indurare 
gli organi ,cbe la formano indara anch'essa. £ quan- 
.do riDgii;andimento del rachide h divenuto massimo , 
.tanto .questa parte « quanto la midolla si trovano 
.4v«r \perdutQ per gradi tutto .il fluido che conteneva- 
no « e ridotti ali' asciutb» , anzi al secco. È lo stesso 
de' peduncoli , l'induramento de' .quali , del loro stra- 
to cfsterno speoialmen te t,^. sommo quando il seme 
giunto alla sua perfezione non può ^i^dar più oltre. 

LaN)?afieAdel.pedunookk. della- spigar il pedunco- 
lo stesso, ed il radiide cbo da prilla sono schiaccia- 
ti y in^ pirogress6 4i tempoK. ji^ , fioco a poco divengono 
^ciliadrici: il p^imo. pero k. diireatar tìJeè il rachide, 
appresso ì ^edùàcolo^^ )!nltimo la bai5# . dèi pedun- 
•eolo ' |[a)i^ *» * V ..xr^o? '/'A r. c.;,\\\ •«:. 

> t^Y^<''<'^'^'^^-'^^^'^^ mbibe ^pi^a^^vht^ i nostri 
ekiaìi^àno'"qvàìwiìÈììn&\'*^^fmUìu^ ie '^M grandi ditut" 
fó, e W f(ÌH^ '^x^. j»mié i<5«ejrte. ii(mno\ aUà sxkm-^ 
miitA 4ina picéùla pmiìéc^hiu ^hn(Èiial da < una- ^ighetta^ 

f>o* - • , ^ 
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Della pannocchia* 

3i. La piccola panaocchia , di cai ho parlato 
nel num. ai , dopo ud altro mese , o più se la 

centrale lunga più di un pollice , e da altre più corte 
laterali : tutte di fiori sterili o maschi. 

Il peduncolo delle* spighe non è sempre della steì* 
sa lungliesizam Talvolta gP internodii sono di poche li* 
nee , e talvolta il maggiore rC eccede il pollice . Sem" 
pre però si conserva fra loro quella proporzione che 
sta nel culmo. Le foglie per lo più consistono nel solò 
picciuolo vaginante : ma nelle spighe più gracidi hanno 
anche una laminetta di forma triangohtre. ■ In'rnolte 
spighe si trova al terzo o al quarto nodo una spighete 
Za , * semi di cui di rado ingrossano e perfbzionano» 
E ne ho osservato una che aveva al quarto nodo una 
spighetta , ed alla sommità • una piccola pannocchia di 
cinque spighette sterili. 

Il numero de semi nelle spighe varia secondo che 
sono più o meno sviluppate , ed appartengono à pian' 
te più o meno vigorose. In Una delle pia grandi ne 
ho numerato quaranta coppie per ogni ordine ^^ertieale. 
Onde ^ essendo sino a t^nque di questi argini per ogni 
spiga ^ i semi vi' arriveaùi^ai numenoi di quattrocento z 
numero che può essere nuniènpato di altri cinquanta 
pè* semi che scanno a tre sopra un peduncolo c(^- 
mune^ E siccome. ..vL .tono alcune .piante^ che, hanno sino 
a quattro spd^hJe ^. elÀfù^ ovà.rtUHewla^uMro ^egualinente 
frntt^càssero ^ tafi pianie' \iQN^bteto damila e duge^Uo. 
semi'. Afa a tal numeiH> non ^. penvi^e , perchè doye 
stnnnq quattro spiglie^^dtì^ ^a/Q#4,/w^ ^no. i^ w»!/?^^*' 
m^nt^ per/e i^ionaos^ 
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pianta non vegeta con molto vigore, si trova av(;- 
re il rachide alto due pollici circa, e di u-na du- 
rezza poco meno di quella del culmo. Le coppie 
de* fiorellini vi stanno opposte alternatamente s^ so- 
no due, e se sono quattro opposte solamente a due a 
due, ed ogni due alterne rispetto alle altre due. Dove 
nascono fiorellini il rachide ha un nodo, il quale è ste- 
so per tutto il suo diametro se vi hanno due cop- 
pie opposte, e per la meta solamente se le coppie 
sono semplicemente alterne. Le Spighette attorno alla 
base della spiga principale anche sono in propor- 
zione cresciute e moltiplicate in guisa , che in al'- 
cune piante si arriva a contarne sino a quaranta 
e pii!l. Queste , e specialmente le più superiori, han- 
no quasi sempre i fiorellini solo alterni , coraechè 
la loro spiga madre gli abbia a due a due alterna- 
tamente opposti: anzi alla sommità portano fiorel- 
lini non a coppie ma unici. E nella spiga princi- * 
pale si vedono ad un tempo i peduncoli della som- 
mità portare un solo fiorellino , e quelli della base 
portarne tre. Finalmoiitt» le spighette infime hanno 
alla loro base o p:*du«coli con tre fiorellini , o 
altre spighette più piccole , e più semplici di loro. 
In ogni fiorellino la clavetta si trova più al- 
lungata che cresciuta in grossezza , e ridotta così 
a sottile peduncolo. N^lle coppie de* fiorellini uno 
di questi ha il peduncolo lunghetto, e Taltro lo h^ 
cortissimo , che è come ramuscello del primo : se i 
fiorellini sono tre , i due peduncoli ramelle del più 
lungo sono alternatamente opposti , e quello infimo 
è il brevissimo. ; Il pf?diincolo principale è nodoso 
dove mette fuori gli altri suoi ramoscelli. La strut- 
tura interna de* peduncoli è quale quella del cul- 
mo con poca modificazione: onde ne parlerò al- 
trove ttttt* insiemi 
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Il cor picciuolo che è alla sommità di ogni pe- 
duncolo (n. ai) ila da quando la piccola pannoc- 
chia non h alta più di mezzo pollice , cresciuto 
in grossezza ed in altezza si trova ridotto ad un 
cono , il quale pare di un pezzo solo ^ ed ha un 
fessolino longitudinale, per cui si apre con al- 
quanto di diifìcolta. Così aperto si vede essere co- 
me una sottile fogUolina rivolta a quel modo , e 
tenere in tutto il suo interno sei altri corpi cciuoli 
bislunghi , tre de' quali sono più corti e non di- 
stinti al par degli altri* Ciascuno di questi còrpic- 
ciuoli pare un quadrello co* lati leggiermente con- 
cavi , di superficie liscia, di un verde scarico as- 
sai , e mezzo trasparenti. Queste sono le antere , 
in cui a questo tempo punto non si distinguono i 
filamenti , tanto che sono cortissimi* Tra le antère 
e la fogliolina che le fa da coperchio si vedono pa- 
recchie membraouz^e, il numero e la figura delle 
quali non si può dis^ern^re, perché , oltre airesse- 
re piccolissime , sono aggrovigliate ed unite stret- 
tamente fra loro steise e con le antere, si che 
vengono ad esaere lacerate e guaste volendole se- 
parare. 

3a« In fiorellini più piccoli le antere sono più 
corte , meno grosse , di figura meno distinta , ed 
affatto senza colore; le membranuzze si distinguo* 
no pure , ma a stento ; il piccolo coperchio h più 
angusto ed ottuso , e circonda immediatamente le par- 
ti che contiene. 

33. In fiorellini ancor più piccoli le antere so» 
no cortissime , la solita loro figura non si discer* 
ne 9 e pajono produzioncelle ovali, quasi gelatino- 
se , ed assai tra loro unite. Le membra&uzzé sono 
visibili ancora , ma come un sol corpo ìrregolaret 
della consistenza di gelatina , che attornèa ed i 
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appiccato SI alla base delle antere che a mala pe- 
na se ne può slaccarlo. Il coperchietlo e più cerio 
e più ottuso , abbraccia più forte le antere e le 
membrane , e su la sua superficie non più si ve- 
de il solito fessolino. 

34- Fiaalaieute in fiorellini più piccioli degli 
antecedenti niente più si distingue , perchè le an- 
tere e le membrane formano un corpo solo gluti- 
noso , uniforme , e senza colore , circondato imme- 
diatamente dal coperchio , il quale è ottusissimo e 
senza la menoma traccia del fessolino longitudina- 
le; ed e SI bene tenerissimo 9 ma molto più con* 
sistente di quanto circonda. 

35« Nella spighetta poi di tre pollici circa t 
fiorellini sono più grandi di ^quelli del num. 3j , 
ma ne hanno le stesse parti. Se non che le mem- 
branuzze si cominciano a distinguer bene , e le 
antere sono un poco più lunghe. 

36. In una spiga di circa quattro pollici, tutto 
essendo più ingrandito e meglio sviluppato , si os- 
serva quanto segue. La foglietta a coperchio , che 
sin qui e stata chiusa perfettamenjle , ora si apre 
nel fesso longitudinale dal fondo al vertice , e ri- 
mane ad essere la gluma esteriore che contiene tut- 
to il resto del fioretto. Sotto questa gluma ne stan<? 
no altre sette, e sei antere. Ogni tre antere stan* 
no tra quattro glume, delle quali tre sono al lato 
esterno , ed una sola all' interno. Tutte le sei glu<« 
me esterne sono Tuna opposta ali* altra : le inter- 
ne poi sono opposte alle corrispondenti esterne* 
La gluma opposta alla prima esteriore n'è meno 
grande : la tèrza opposta alla seconda n' è pure 
meno grande: e. cosi successivamente tutte scema- 
no in grandezza fino air ultima. La prima e la se- 
conda , e quella meglio di questa , sono come pic^ 
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cole fogKc y a guisa delle quali hanno anche quelle 
.specie di nervi , che si distinguono su le loro su- 
perficie al colore più chiaro del resto : tutte le 
altre sono membranose. Le antere che appartengo- 
no alla più grande gluma sono le più lunghe , ed 
hanno anche i filamenti 9 comechè si vedano a mala 
pena. Così ogni fioretto è composto di due fiorel- 
lini UDO più piccolo dell* altro , che si sviluppano 
successivamente. 

37. In progresso di tempo non segue che il 
maggior aumento del fiorellino composto. Le glume 
tutte si fanpo in proporzione più grandi , consi- 
stenti , e finalmente aride dopo che il fioretto mi- 
nore è quanto Taltro. Alla base di ogni antera il 
filamento si va sempi;p più allungando , e giugno 
ad uscire fuora delle glume, ed a mostrarvi pen- 
zoloni le antere. E siccome nelle glume niente più 
succede, meno che dopo l'aridezza la morte, e negli 
stami sì bene succedono degli altri cambiamenti , cosi 
di questi soli mi resta a trattare. 

38. I filamenti da prima sono tanto corti che 
non sono visibili con qualunque lente. Appresso , 
quando il fiorellino ha circa due linee di lunghez- 
za, il filamento si comincia a vedere, ed è i;5o dell* 
antèra, essendo già questa lunga una linea e mezzo 
circa. Sotto il microscopio composto si mostra della 
figura di una fogliolina bislunga-ovata , di cui Testre- 
mita ottusa part^ dal ricettacolo , e Taitra alquauto 
acuta va nella base dell'antera. I lembi laterali del- 
la parte più larga di questa foglietta si aggrovi- 
gliano entrambi verso lo stesso lato. È affatto sco- 
lorito , mentre Pantera che sostiene è verde chiaro. 
La sua tessitura h fitta, ed in tutto omogenea, e 
formata da fili longitudinali , e filetti trasversali , 
tutti opachi , schiacciati ' alquanto , ed asciutti alia 
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circonferenza ; tra mezzo acquali sono de* punti tra- 
sparenti , che sono strettissime maglioline. Sul taglio 
di un filamento si vede poco umore : dove i filetti 
longitudinali e trasversali si uniscono non vi ha 
nodo alcuno. 

Esaminando i filamenti de* fiorellini sempre più 
grandi sino a quelli che non crescono piiì , si os« 
serva che aumentano in lunghezza e larghezza , ed 
anche in grossezza , senza però alterarsi la loro strut- 
tura. L'aumento però in larghezza e in grossezza h 
quasi nullo rispetto a quello in lunghezza , perchè 
il filamento giunto alla sua perfezione è quattro a 
cinque linee lungo, e largo appena un decimo di 
linea , ed anche meno di questo grosso. Nel quale 
stato non pare più una foglietta ovale , ma si be- 
ne fatta a linea , i lembi laterali di cui sono ag- 
grovigliati, dove più dove meno, per lo stesso verso. 

Quando cadono le antere, i filamenti conserva- 
no ancora • la forma e la struttura di prima « Po- 
co dopo però seccano , e finiscono come tutte le 
altre parti della pannocchia. 

39. Ho detto nel num. 3i, che le antere la pri- 
ma volta che si disceraono bene pajono quadrella 
co' lati leggermente concavi. Esaminate allora col 
microscopio si trovano composte di due foglici ine 
elittiche , gli orli laterali di ciascuna delle . quali 
leggermente si aggrovigliano per lo stesso verso , 
e stanno unite in un sol corpo pel loro dosso , ri- 
manendone libere le sole estremità , e la inferiore 
più della superiore. Le credi a prima vista formate 
di quattro corpi bislunghi , che sono i quattr* orli 
aggrovigliati. Le foglioline che formano queste an- 
tere sono verdi : hanno la tessitura assai fitta ; e 
non vi si distinguono che filetti longitudinali e tras- 
versali , schiacciati, ed opachi, tra* quali de* punti 
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trasparenti , che col microscopio acutissimo sì vedo* 
no essere piccole maglie quadrate. La superfìcie 4el- 
le antere h asciutta , ma quella del taglio fattovi a 
traverso e longitudinalmente è umida. 

Appresso crescendo ]e antere punto non si al- 
tera la loro composizione. Se non che i due orli di 
ciascuna delle sue foglioline, collo aggrovigliarsi sem- 
pre più 9 si avvicinano Tuno alP altro finche si toc- 
cano ; ed allora ogni fogliolina viene a formare un 
cannello più largo nel mezzo, e più stretto agli estre-> 
mi , dove anche per piccolo spazio il cannello si ri- 
mane aperto. Queste aperture vi rimangonO| perchb la 
fogliolina essendo quivi più angusta, i suoi orli non 
vi arrivano a toccarsi; e siccome Tapice h più a lun- 
go angusto della base , cosi in quello l'apertura è 
maggiore. Il filamento si attacca alP antera la dove 
le due foglioline sue cominciano ad essere unite. Con- 
tinua ad esser verde il colore delle antere, e la strut- 
tura la stéssa di prima , come lo dimostra il micro- 
scopio. 

Finalmente crescendo di più le antere , il color 
verde si altera, e per gradi paSsa al rosso«»roseo , ed 
ultimamente al giallo-scarico; del qual colore sono 
quando stanno per cadere, ed ancora quando cado- 
no. Là struttura delie foglioline non si h punto ai- 
terata , mala consistenza n*è divenuta legnosa , si che 
dove prima erano cedevoli e si piegavano facilmente^ 
ora si rompono premendole. 

Avviene che nello stesso fiorellino le tre antere 
più grandi 9ono di color giallorscarica^ e le altre di 
rpsso*roseo. Il qual colore lo ! hanno talvolta anche 
quando per 'la cortezza del fi! àmètato .stanno tuttora 
chiude tra' le glume. 

4^. Il polviscòlò comparisce con le antere. Sta 
chiuso , come in una borsetta , i^* cannelli delle an* 
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tere ; ove ogni suo granello h attaccato fortemente a 
tutti gli altri granelli attorno ^ ed anche alla superfi- 
cie della borsetta finche questa h assai piccola. Come 
però Pantera cresce , si fan meno forti Tuno e Taltro 
attacco; e quando Tantera h arrivata alla sua perfe- 
zione , i granelli di polviscolo ne fra loro , né cpn 
la superficie di quella sono punto attaccati. Cosi do* 
ve a principio il polviscolo non si può portar via dall* 
antere senza rajuto di un ferruzzo , quando quelle 
sono divenute gialle ed uscite fuora de' fiorellini , se^ 
ne cade da ée, ed a granelli tutti separati, ad ogni 
scòssa anche la 'più leggèra. 

Il colore del poWiscolo prima h verde scarico t 
poi verde scuro, e finalmente giallo meno e più ran- 
cio: il qual ultimo colore ha da che le antere comiu** 
ciano ad arrossare* È affatto opaco. La grandezza* 
de* suoi granelli varia secondo l'eia della pianta i la 
prima volta non si distinguono che col micro^opio, 
appresso si vedono benissimo ad occhio nudo. La fi- 
gura n'b perfettamente ovale, e la superficie liscia; 
ne vi si discerné con qualunque microscopio gambo 
di sorta alcuna. 

Tagliando per mezzo un canneUo di antera, e. 
votando una delle metk di tutto il polviscolo che 
contiene, ne ho numerato i granelli con l'occhio ar- 
mato di lente, e gli ho trovati più di 8o. Ogni can^- 
nello dunque ne ha per lo meno iGo,ed ogni ante* 
ra 3ao: onde per ogni fiorellino, che ha sei antere, 
ve ne sono 1930 , e per ogni coppia di fiorellini 384<>* 
Così ogni spigilìetla , avendo per termine medio 4^ 
coppie di fiorellini ( perchè in una pannocchia po- 
chissime delle infime ne hanno meno di venti , pò-; 
che 3o , tutte le altre 4o a 5o ) viene ad avene i536oo 
granelli di polviscolo s ond' ^ che. il loro numero è, 
grandissimo per ogni pianta , perchè le pannocchie 
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btirrno ordintriamcnte da dieci a quaranta spighe, e 
per ciò fissandone come termine medio venti solo, 
Ognuna ne ha niente meno che 3072000* 

4'* Un granello di polviscolo mediante un fer- 
1IZZ0 si apre, e premuto si vuota subito di gran quan- 
tità di una polvere minutissima senza colore j e tra- 
sparente, di figura ovale anch* essa. Resta una mem- 
brana che formava il borsellino del polviscolo. I gra- 
nelli della polvere sono separati dal ferretto senza aU 
cuna difficolta : il che prova che o non sono attac- 
cati affatto, o lo sono pochissimo fra loro, e con la 
membrana che li chiude. Uh ho potuto disceroervi al- 
tro fuor della detta polvere. La membrana dopo es- 
ser rimasta senza polvere, stesa sul portaoggetti del 
microscopio, la si vede di una sottigliezza grandissi* 
ma , e pertu£^iata d'innumerevoli bucolinì; e la par- 
te che circonda i bucolini non mostra i soliti filetti , 
ma è tutta continuata. 

4^* I granelli di polviscolo conservano la loro 
forma ovale sino a che sono nelle antere. Usciti 
da queste divengono grinzi , dopo due a tre ore 
se si tengono alf ombra , e dopo pochi minuti primi 
$e si espongono al sole. Né altro vi succede quan- 
do si seguita a tenerli al sole ed all^ ombra per venti 
e più giorni. Le grinze però dispariscono, e tor- 
nano i granelli ad essere ovali e lisci come pri- 
ma quando ai bagnano di acqua , sia che si met« 
tano proprio nell* acqua, sia che si tocchino con 
questo liqui'do. E quando Tacqua si h evaporata 
le grinze tornano; e così alternatamente dispari- 
scono e ritornano quante volte restano asciutte 
bagnate di acqua* £ lo stesso a pelo ho avuto ba- 
gnando i globettini di etere « di alcool , e di diversi 
olii essenziali : in' tutt* i quali casi, fuor delle giin* 
ze , niente altro vi ho osservato , cqmechè avessi 
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ripetuto i saggi molte volte , e per sino a venti 
giorni e più» E 1^ stesso h avvenuto saziando 
polviscolo verde , e rosso j e rancio o maturo* 

43« Ma con lo spirito di trementina ho avu<^ 
to un risultato diverso. I granelli posti in quello 5 
o solamente bagnati con quello , come divengono 
asciutti , oltre alle grinze , mostrano attorno a lo- 
ro una qualità della polvere finissima die conten*« 
gono ,. senaa che la membrana in cui tale polv«*e 
sta chiosa restasse il alcuna menoma parte squar- 
ciata. £d ógni volta che si tornano a bagnare si 
Tède nuova polvere 9 e la membrana resta .sempre 
inalterata , all' infuori delle grinze clie sono più gran- 
di e numerose ove sta attorno più polvere. Alcu- 
ni granelli però gli ho trovati aperti » e di questi 
la .membrana rimasta senza polvere ^ che le sta spar^ 
sa ' d^intorno. De*. quali granelli, aperti, il numero h- 
maggiore quanto sono*. più maturi, e si tengono 
più'^ al sole /esppsti» ^ < 

. 44* Quando gli stami sono arrivati alla loro pern 
fezione , ed i filamenti hahàp acquistato tutta la. 
lunghezza possibile « le antere uscite da* fiorellini 
si restano penzoli con le sommità in giù. Le quali 
sommità avendo per ogni .cajsnello un*apertara (a. 39),- 
perqdaat* apeHuraesce il p(>ivis9olot e cade su. U 
piantà«/;e suJrvstaLoIor.fQttoposito*. L'uscita dei polyi«» 
scolo ,h.\ cagionata ,. da ; qualunque ncoasdì » ..q^mec];!^ 
lieve; '0 V Oiridinaria e naturale suol essere quella 
che i venti producono ; nella pa^qpocchia, E fuor d^ 
qiieista f altra càii^ OooiliQ potuto^ scoprire, se non 
d)6 forse vili concorrerà M^^chc la gravita specifica» 
del polviscblo stésso* IL spie , Tumidore , la seor, 
cbezza^e. qualunque altra meteora deir.Atmosfer^ ngu 
vi lianno influenza alcuna. 

4^- In moUiissime piante ho veduto che la czr. 
duta del polvisaolo segue quando gli stili ancora staa- 
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no dìiusitra gì* invogli delle spighe {ruttifere. Nel- 
le .altre poi succede quando gli stili sono già usciti 
dagr invoglia Ed in questo caso - que* granelli di pol- 
viscolo che cadono sulla parte asdutta vi restano si- 
no a che. un* altra scossa ne li porti via. Ma quegli 
altri che vanno su* velli dello stilo , e dello stigma 
specialmente, i quali a questo tempo sono umidi, 
vi restano tutti appiccati , come già ho detto nel 
nuro. 36 , e vi durano sino a quando i velli , dive- 
nuti secchi e viztoi , li lasciano portar via da' ven- 
ti , dalla ' piòggia , dà altre co^è ftimìli. 

4^. Il polviscòlo caduto su t pistilli niuna al- 
ter az io ile vi soffre nel momento della sua caduta , 
sia lÀaturo o immaturo , sia o no umida la parte 
del ^pistillo ove cade, e vi abbiano o no iùfluen-' 
za Tumidore e la temperartura dell* aria y cf^la pve-^ 
senza e la inteti$itk :' della; . luce ^ del >ol& Ni^ite 
altresì gli succede per- tutto; il' tempo che; vi resta, 
sia pur questo tempo lunghissimo , e* vaiia la; cir-*" 
costanza della luce, della temperatura , e deir'aria: 
sé non che i siioi granelli divengono a poco a poco 
aggrinzati , cotne quando 'sonò esposti soli ali* aria 
ed al £^ole ; e lo divengono più presto quando la 
parte del pistillo ove stiadfio^ '« l*atmdslera attorno 
Sono men'd timidli"; é^ fazionts ""della; j Iti^e iKìlare è 
più fortei' £< 'qUaédo' i gfiiÉfeiU<^badodor da*rptstilli 
per' qtialuti^*5 '^delié ?ctfuse indfeat^V- ^-'M'' bagnano 
con Taéqua^ 'tórnah<^ ad esfsere '^Ùtói» ioni} melle: 
antère,- senza la niétfomà alttersàifosiifè. ; • - i 
^ 47. tLà «atuttn^à • tfrgàtticà^ "de* "ripùdi e de*J p^ 
dìittcoli e cotóe quella' M «ulnit>^ ^ e ' die? rami AA 
eulkiio t onde ne parlerò titt* insieiftie (a). 

• ■ ' - ' ->'-''' r '' > t, , i , ) .1 t 

(a) Riferisco qui mlcunls' oìi^r'bazioni èhà pìisiono 
rischiarare ^ la natura' detta pannocchia. 
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h. VI. 

Della perfezione e morte delle radici^ del 
culqio y e delle foglie* 

48. Dopo aver veduta germogliare il seme nel 
§. a 9 e svilapparsi la piantolina nel (• 3 - , ho seguito 


In una piemia alta cinque piedi ^ e situata in ter-^ 
reno concimato ed ombroso 9 la pannocchia era formai 
ta di, una spiga in .mezzo lunga sei pollici ^ e tre mi-* 
nari attorno. In quella di, mezzo fino al sesto nodello 
vi erano due coppie di semi , e nel resto due coppie 
di fiorellini masohU Ma tra questi , pres^ all<i estremi" 
tà^ vi ej^no dite coppie die portavano ciascuna unse» 
me y ed un fiorellino sterile* Tulli i s^mi ai^evano at^ 
tomo ìfuattro' gluma e tre stami in "um. lajU>,f ed, aitret* 
Cauti stami fi glume nel lato oppósto x ma le, prime 
glume e stami erano più. grandi e meglio- si^iluppate deU 
le altre ^, e. la\ ptrim^a gisùna esterna delle ime pia gran- 
de di quella dMe! édére^ Gli stami aveixmo i loro ^la^ 
meati ; e le,, an^re^ ^ specialmente di querlle mer^ svi-- 
luppati ^ erano, due /bgliàline eHui^he sfiori gli orli la^ 
terali appena aggrovigliati . / semi erano formati da 
una membrana fiHeriore di u^ sol pe^zo^js di Mn cor^ 
pò intemo s/ericò undfììiìme\ h quali^due parti al mi^ 
croscopio prèserOiàvano solo maglie strettissime di fióre 
sottilissime^ ^itla sommità del seme^ sfavano i filamenti 
nella lungheaza, 9 forma ^ òffl^rtO 1 «. tessitura simili ^ 
quelli ditutte{ le ^^fhif ifi^t^ifore. . '. 

Cn* altra piàmtm ^ka duo> piedi e mezto t cV era 
nello stesso sito deir anteìsedente.f no^ avevOi spighe 
fruttifere lungo il suo culnto y.ma ne aveva una alla 
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nei (• 4 ^ ' i^ sviluppo progressìro « e la per- 
fezione delle spighe fruttifere e' della pannocchia : 
questo stesso ora mi rimane a fare pel resto della 
intera pianta* 

Il culmo non fa che crescere in lunghezza ed 
in diametro , senza mostrare nel suo interno ed ester- 
no altro che quello che mostra ne* primi giorni di 
sua vita. Secondo la qualità del 4seme d'onde provie- 


sommità in vece della pannocchia. Questa spiga era lun^- 
ga quattro pollici^ e non le sta^vano attorno che le so^ 
le foglie del' culmo. Vi erano quattr* ordini lóngi^udi^ 
nali di semi , ma ogni due appartenevano ad un pe^ 
duncolo comune, Verso la sommità però erano sei , e pbi 
quattro , e finalmente alla sommità proprio statua un sol 
peduncolo con due fiorellini sterili. Ed oltre a questo 
erano sterili ^ anche quelli situati sino ad Un pollice' sotto 
la sommità, E nel resto vi erano molti peduncoli 
che portai^ano Un fiorellino maschio ed un seme. Ma 
tutti questi semi non ardevano attorno glume e st€um 
come que* della pianta antecedente ^ si bene quanto si 
osserva ne semi di ogni spiga fruttifera la meglio si^i-' 
lappata* Ed i meglio cresciuti e ^coloriti non erano già 
qué* presso la base , ma gli altri posti verso il n^zzo 
dèi rachide. 

In un^ altra pianta alta due piedi , e cresciuta in 
terf'eno grasso 'ed ombroso^ la ponnocchià era composta 
di undici spighette. Delle quali quella di mezzo ^ la 
maggiore di tutte , ai^eua fiorellini sterili in tutta quanC 
era ^fuor che nel rnezzo , doi^e per circa mezzo pollice 
stanno otto ordini di senii^ che avevano per' ogni due 
un sòl peduncolo, E lo. stesso era anche ^n tre altre spi- 
ghette^' skìiate alUt base della > pannocchia : se non che 
fn onesto in vèee dioStO: vibrano quattix> soli ordini 
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ne\ quella del tenreoo ch% lo nutre , la quantità di 
acqua che lo irriga , la temperatura in cui vive ,. e 
la quantità di radici che gli appartengono , cresce più 
o meno ; si che dove non eccede Taltezaia di un pie* 
de e la grossezza di tre linee i e dove arriva ad es- 
sere alto più di dieci piedi , e grosso più di un poi** 
lice. In ogni caso si conserva sempre nella lunghez- 


di semi y. e per la lunghezza di un quarto di pollice. 
In tutti questi semi stat^ano le parti cfte si trovano in 
quelli di ogni altra spiga fruttifera. 

In una pianta alta tre piedi e senza spighe nel cul- 
mo 9 "ve n^ erano "venti nella pannocchia* Fra le quali quel- 
li di mezzo non ayeya che semi ^ ed era tale qiiale una 
spiga, fruttifera di mezzana grcaidezza. Anzi ogni pe- 
duncolo 9 in vece di due , portava tre semi. Ed oltre a 
questa « era tutta piena di semi un* altra spighetta si- 
tuata alla base della pannocchia ; e cinque altre appres* 
so avevano semi chi sino ad un terzo ^ e chi sino ad 
uri quinto di lor lunghezza , a cominciar dalla base. Né 
HI mancavano de'* peduncoli che portavano ad un tem- 
po un^ fiore sterile ed un seme. Tutt* i quali stmi era- 
no come quelli di ojgni altra spiga , ma un poco più pie . 
coli. 

Una pianta alta non più di un piede , posta in fon^ 
do grasso e bene esposto 9 non aveva spighe nel culmo ^ 
ed in "vece ne aveva al luogo della pannocchia una così pie 
na di semi j e di semi perfezionati^ che pareva di quel" 
le di miglior qualità. 

In fine dico in uno di molte altre pannocchie , le 
spighe delle quali mi hanno mostrato dove semi^ dove 
fiori sterili , e dove gli uni e gli altri ^ er con le partico- 
larità descritte ne* casi antecedenti. . • 

G.A.T.XXXIX. Il 
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aa de' su«i iatevaodiì U prapormotie che vi ho ^nota* 
ta„ essendo piccola la piaQtoliaa.^t pel <nuiD» 18. 

Così e pure delle radici 9 le> quali niente altro 
danno fuori, che barbe e ramicelU ; il numero « lun* 
ghesi^za , e grossezi^ òfi^ quali solo varia secoédo il 
vigore della pianta* Se non che la loro. quantità non 
ì sempre la stessa « perchè spesso diventando radici 
i conicelli del secondo , e tal volta anche i bernoc- 
coli del terzo internodio, gli uni e gli altri variano 
, in numero , come ho detto nel num. 19. 

Le iPoglie mettono fuora ognuna alla sua sommi* 
ta un'altra foglietta a se simile , la quale crescendo 
ne diviene la lamina , e quella ne rimane ad essere. 
la guaina) Tuna arriva ad avanzare la lunghezza di 
due piedino la larghezza 9 verso la baso, di tr^pol* 
lici^ e Taltra non eccede in lunghezza il piede, ed 
h larga s\ che si avvolge una volta e mezzo attorno 
al culmo. Tutte le foglie conservano sempre nel ore* 
scere, e poi nella loro perfezione, la proporzione che 
ho notata nel num. f8. 

5o. Nelle foglie si cominciano a vedere i velli 
da che )à piantolina ò a pena di dieci giorni» In 
questo tempo però sono solo al principio della cir* 
conferenza di ogni lamina; ed è nella pianto^isa dì 
ìin ntese che ne diviene vellosa tut^ la ciroqn£arenza« 
£ ciò succede in tutte le foglie, fuor che nelle pri^ 
Tne quattro su le radici , le quali spuntaU9 ^ ^^^^ 
velli pi\!i tardi, e pro'pidaivtfLte essendo la p^i^^^tor 
lina di giorni quaranta drea : quando, si trovano 
^iv^uute vellose aache la superficie superiori ditut* 
te le foglie* 

I velli primi a còi»pa;rire sono in progresso di 
temp9 i'più grandi; o. si osserva ge&eralmeate che 
le foglie più vigorose ne hanno in maggior nuQue* 
TQ, e di maggior lunghezza. S6no lunghi , chi più 
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chi meno , sino a circa tre liaee* Stanno tutti obli- 
qai , e diretti per J[a sommità - della foggia. Alcuni 
sono ramojii , tutti duretti , si chq rendono scabre 
le parti cui appartengono. 

5i. Guardando i velli cqn ogni sorta di mi* 
croscopii , si osserva che quelli escono da ni^^zo 
alle maglie delle fibre nella superficie superiore 9 o 
negli apici de* dentelli alla circonferenza di ogni fo- 
glia. Fino a che crescono pajono tubetti formati da 
membrana senza colore « trasparente 9 e piena di bu- 
colini. Quando poi h^nno acquistato tutto raumen- 
tOf cessano di comparire tanti tubi e restano mem- 
brane più larghe, all% base che alla $Qi^ita , e che 
aggrovigliando i loro lembi 9 formano SD^ie di ca- 
naletti. Le quali membrane in questo st^to cojtxti- 
Buaao ad essere trasparenti e senz^ ,^lore 9 ma rou 
hanno più i pertugetti ^ , e sono uniformemente fit- 
te assai 9 e cosi durano sino alla m^irt? della inte- 
ra pianta. Se non che su la superficie esteriore del- 
la maggior pa|*te di taU membrane ora si vedono 
de^ corpicciupli irregQlari 9 senza colore , ed irrego- 
larmente sparsi ; e ciò più ne* yelli della base che 
del resto della foglia , e nelle foglie vigorose e gran- 
di più che nelle ^It^e. 

Sa. Velli ?ome questi delle foglie stanno pure 
nelle glume estc^ripri de* fiori inasdii 9 ove sono nu- 
merosissimi 9^ n^a i^olto corti. Ed oltre alle foglie ed 
alle glupie ^ altra parte uf^le piante non vi h^ che 
Ì9SSfi ve^ps^^. 

53* T^gli^hdp. a tr^y^rsp il culmo in ogni sua 
parte 9 2^ prij^^ vist^ pare forn^^to di una n\ìdol- 
la interna l^i^^Cpa ^ tene^s^ , e di uno strato duro 
che circonda la midolla. Questa 9 durante la vigo- 
rosa vegetazione della pianta, contiene umore abbon- 
dante 9 ed assai più di quello dello strato attorno. 


Il* 
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Dopo però seguita la caduta del polviscolo , e per- 
fezioaato il seme, il suo umore a grado diminui- 
sce , ed arriva a rimanere asciutta , e poi secca co- 
me ogQ* altra parte della pianta. 

Lo stesso è delle radici , de^ rachidi , e de^ pe- 
duncoli de* fiori maschi, del rachide e de*pedunc(- 
letti de* semi della spiga fruttifera , e de* rami ove la 
pianta ne ha (a). Se non che il diametro della mi- 
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(a) I rami in questa pianta sono rari. Eccone la 
descrizione di uno che ho trovato al quarto nodo di una 
pianta alta circa quattro piedi. Lmgo due piedi tirca ha 
ùndici nodi ,. ed altrettante foglie. Il ptimo internodio 
è un terzo del secondo ^ il quale è lungo un pollice^ e 
lo è il più di tutti : il terzo è la metà del secondo , 
ed il doppio del quarto. Così gli altri sono sempre piii 
eorti fino al decimo cK e il cortissimo* Le fàglie , e per 
la forma e per V ordine nella grandezza , sono tali 
quali quelle del .culmo. Nella settima la lamina è pie* 
cola ^ ed il. resto è tutto picciuolo vaginante i le altre 
in su mancano affatto di lamina , come quelle di tutte 
le spighe fruttifere. Il secondo e terzo nodo hanno eia-* 
scuno una spiga femminina , situati ne* lati opposti : quel' 
la del secondo è lunga cinque pollici , e lo' è poco meno 
quella del terzo. Questa spighe sono come tutte le altn 
più grandi ^ ed hanno la parte fruttiera lunga non 
più di un pollice ; ed in ciò solo differiscono da un'altra 
spiga che è allq. somxtiità del ramo* Qual terza spiga 
terminale è liinga circa cinque pollici , e sta poco dopo 
Tundecimo nodo. Ha ì * semi come tutte le altre spighe 
f'mminirpe ^ ma c^lla sommità , per un tratto di circa un 
poHià^ ì ha ^ ili vece di semi , fiorelli maschi* Anzi un 
poco più sotto di questa parte ^ tra i, peduncoli che por^ 
tano cia^cwia du^ semi w ne h^ u,nQ ohe porta un seme ed 
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tlolla e dello Mrato che la circouda , e la difTe- 
renza nella quantità di umore che queste contea- 
gono f sono minori nelle parti più pìccole , come 
nel rachide e ne^peduncoletti della pannocchia., e ne 
peduncpletti de* semi» Se il diametro della midolla 
h mez2o pollice , la spessezza dello strato attorno 
non eccede la linea. 

54* Guardando con una semplice lente il taglio 
fatto a traverso dell' internodio , si vede nella mi- 
dolla una continuazione di cellette esagone, rego- 
lari , ed uniformi , che vi pajono come quelle del 
favo; o tra le cellette alcune boccucce gementi at- 
tualmente umore assai , ed una moltitudine di pun- 
ti opachi che gemono anche umore ma in minor 
quantità di quelle , e non mostrano la menoma aper- 
tura. Le celi uzze non sono asciutte, ma anche nel 
vigor della vegetazione non gemono umore come le 
boccucce ed i punti opachi , da' quali proviene la 
maggior parte di quello che in breve bagna tut- 
ta la superficie del taglio • Anzi arriva un tempo 


un Jloretlino maschio, E tra i fiorellini maschi della som* 
mità "ve ne hanno tre i peduncoli di cui portano pure un 
fiorellino ed un seme» Questi quattro . semi però differì^ 
scono un poco dagli altri della stessa spiga\ perchè ne 
sono più sottili e corti , e mancano dello stilo. Inoltre 
tutù'' i semi di questa spiga hanno quattro sole glume ^fra 
le quali due soli stami con le loro antere , come quelli de 
fiori maschi. Quando peraltro le antere della pannocchia 
hanno già versato il loro polviscolo , quelle de" senti si sono 
rimaste tra le glume , d"onde non sono uscite mai, A ffue- 
sto tempo sezionata semi , gli ho trotfati composti di i$n in- 
voglio esteriore , e di un corpo interno di un sol pez^o di 
color %ferde cupo* E sezionato tutto il ramo , la sua struttura 
interna si è mostrata tale quale quella del culmo principale. 


i66 S e I K N z s 

in cui le cellette sono quasi' asciutte , e là solita 
funzione delle boccucce si h poco alterata. Golia 
sezione verticale della midolla si vede che tali boc- 
cucce e punti opachi sono ali* estremità di^ spezie 
dì fila che , come mostrerò appresso , sono vasi ; é 
da ora con questo nome li chiamerò , per evitare la 
nojosa circonlocuzione. Alcuni vasi neir esterno della 
midolla stanno disposti senz* ordine , e solo presso al- 
la sua circonferenza ve ne ha un ordine circolare , 
nel quale gli unì sono equidistanti dagli altri. Parec- 
chi si vedono soli , altri uniti a due, a tre , ed an* 
che a più fasci. Il diametro di tutti non h Io stesso; 
ed ove sono uniti, quello del vaso di mezzo è il mag- 
giore. Sono schiacciati , e la boccuccia comparisce più 
o meno elittica. Nella sezione verticale non sì vedo- 
no boccucce , ma solo le lunghezze de* vasi ; e le 
cellette che gli stanno attorno quivi compariscono più 
anguste, e più lunghe di quelle del taglio a traverso. 
55. Nei nodi le cellette sono della stessa forma 
di quelle degl* internodii , ma più picciole. Attorno 
aVasi ne stanno degli altri sottilissimi , ed in nume- 
ro cosi grande che tutta la superficie trasversale del 
taglio pare coperta dalle loro estremità. Questi secon- 
di vaselletti non mostrano al microscopio le boccuc** 
ce , ma gemono umore alle loro sommità. Si dirigo- 
no verticalmente , obbliquamente , e parallellamen- 
to al piano del nodo , perche se ne vedono Testre- 
initk su i tagli verticale , obliquo , ed a traverso. 
Sonò cortissimi, perchb non si estendono al di la di 
due linee al di sopra del nodo. Alcuni però di quel- 
li che sono presso la circonferenza del culmo si ani- 
iscono a fascio , e si prolungano fuori del nodo , in- 
nanzi a dove nascono le foglie , e vi danno origina 
aerami , alle spighe fruttifere , ed a que* conicelli e 
bernoccoli, de* quali alcuni talvolta si sviluppano in 
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radici. Tali fasci di vaselletti rappréseatano la flgu^ 
ra del cono, c\\ b alquanto schiacciato parallellamen'* 
te al piano dei nodo , ha la base nelP interno , e Tapi-» 
ce air esterno dello stesso nodo. La qual base comin- 
eia ad un quinto circa del diametro nel culmo ne* ra- 
mi e nelle spighe , e ad un sesto o ad un ottavo 
ne* semplici coni e bernoccoli^ in tutt' i casi si esten- 
de a* corrispondenti opposti punti della circonferen* 
za. In fine di questi fasci conici di vasi ne ha uno 
solo il nodo dove s^ sviIu{^pano in ramo e spiga frut* 
tiferà , e gli altri ne hanno tanti quanti sò&ò i co- 
ni ^ i bernoccoli i o le radici che . li cotris^bildono. 
E dóve sono più, stanno disposti attbrno attórno al 
calmo,: e dove sono singolari, vi stanno in lati op- 
posti alternamente. Nfei h'odl superióri sino ali* unde- 
cimo , dove non vi ha nfe ramo, \\h spi^a ^ mk solo 
foglie, talvolti ié^tìità ad èssfetvi un faccetto di va- 
si , che fuor del nòdo fotiba un sémplice è dórtis- 
sirao còno. Negli altri appressò alVundébimo, isiiio al- 
la sommità della panhòbbhià, bón hiancaiiò i fàsci co- 
nici di vasi , comechè vi manchino le foglie. Questi 
però sono più piccoli di tutti gli altri , e proporzio- 
nati itila grandezza del ràchide dove sono. Si prolun- 
gano in Iramelli o in fiorellini maschi alterni ; e le 
ramelle,ìn nutóiero varib, hàhno purè i foro nodi, ne* 
quali alternaàienté àohó' altri sinilli fìtsdetti fli vaèi 
che SI sviluppano o iH ràìhltèlH ^iù cbrti é ^iù sot-^ 
tili, o io altri liortfllini. 

56. I grossi rami del culhié jprèientaho he* loro 
nodi quanto ho liotalò tièl iiultnb stesso , cui Momi- 
gliano in tutto \ ù che si dévòbb considerar^ totHè 
piante, ^ól Miéflb gt^ildi di qtiellé dille qti ali è ì$b<ib 
nate , e fièeVòno il nutiiittéfatbi ^ 

57. lil spiga feihihintàà lìi^ti ùftdici nodi che pre^- 
cedono la sua parte fruttifénf p^r lo più ilon mostra 
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j soliti fasci de' vasi che vanno fuori della circonfe- 
renza, ma solo i vasellini corti che si dirigono per 
ogni verso , i quali qui sono meno numerosi di quel- 
li del culmo , e vanno pochissimo al di sopra del no- 
do. Alcune volte però , quando la pianta h assai vi- 
gorosa , ne* primi nodi della spiga sono uno e tal* 

volta due fasci di vasi , che si prolungano in altret- 
tante spighe come la loro madre. Nella parte frutti- 
fera poi tutta la midolla h la stessa, e non vi ha no- 
do o porzione più o meno fitta del r«sto. E neir 
interno di tal midolla stanno pochissimi vasi , e ne 
stanno molti alla circonferenza. Da* quali vasi dolla 
circonferenza nascono, in lati opposti e alterni a due 
a due , fascetti di vasellini , eh* escendo fuori del 
f^. rachide formano i semi. Ognuno de* quali fascetti ha 
noi suo mezzo la midolla , tutta formata di sole cel- 
lette , attorno a cui un corrispondente strato di va- 
sellini ; i quali mettono fuori un altro simile fascct- 
to , che si prolunga aneli* esso in seme : si che ogni 
fascetto principale che esce dal rachide da due serpi* 
58. Il fìttone della radice ha la midolla come 
quella del culmo , solo a cellette più strette , ed a 
vasi più numerosi. Inoltre quando la pianta fatta adul- 
ta comincia a vizzire, la midolla del fittone va mo- 
strando nel suo centro un voto , che .si forma a di- 
scapito delle cellette, le quali quivi dispariscono, re- 
stando i vasi più avvicinati gli uni agli altri. Ed un 
tal voto h maggiore quando è più grande il fittone 
jt più vecchia la pianta. In questa midolla non stan- 
no nodi, e tutto vi h uniforme. Ma attorno a tntta 
•quanta essa h si formano, presso lo strato esterno, 
f^sqi conici di vasi che si prolungano in rami radi- 
cali; i quali fasci sono tanto più piccoli, quanto stan- 
no più vicini alla estremità inferiore del fittone: Testre- 
milk stessa finisce in una radichetta. 
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Tutt* i rami della ra4ioe hanno la midolla come . 
quella del fittone* E non vi sono, nodi, ed i vasi vi. 
SODO assai' nemerosi , ed alla circonferenza, qnk e la 
sènz* ordine , si riuniscono fascetti di vasi che si pro- 
lungano in barbe ; ed in fine nel suo centro si va 
formando col tempo il voto. Qui però il voto in pro- 
porzione è maggiore di quello del fittone ; ed i va^ 
si che rimangono senza cellette si ravvicinano, sera* 
pre più verso la circOnferens^a, ed indurano si, olie 
finalmente ogni ramo di radice diviene da capo . a 
fondo una cannuccia , difficile , non che a rompe*, 
re , a tagliare. Nelle sole barbe , e nelle stremila 
de* rami ,' e nelle sottilissime ramelle delle radici il 
voto della midolla affatto manca. 

59. Lo strato che circonda la midolla (n. 53^), 
le sta sempre attaccato , in guisa che ne .pace una 
continuazione. E formato di vasi che sono a con- 
tatto gli uni cogli altri , si che formano un ordi* 
ne tra nrezzo al quale appajono poche cellette , e 
queste assai an ;uste. Sul taglio a traverso geme su- 
bito deir umore verde e limpido ; e si vedono be- 
ne con la lente acutissima le boccucce di molti 
vasi : le quali boccucce sono come qu(*lle de^ vasi 
della midolla, ma di un diametro un poco minore*. 
Questo diametro però non h sempre lo stesso:. nel' 
la piantolina di fipchi giorni è minimo tanto da non 
potervi distinguere Tapertura : come la pianta cre- 
sce, l'apertura si fa vedere, e diviene massima quan^ 
do quella sta per ispuntare 'la pannocchia : .poi tor-» 
na a farsi più stretta, ed ultimamente sparisce af- 
fatto , essendo la pianta presso al termine di sua 
vita. Anche Tumore , che tali boccucce gemono , va- 
ria in quantità ; ed h poco nella piantolina , mol- 
to nella pianta giovine e vigorosa , e torna ad ^es- 
ser poco neir adulta, e manca quasi affatto nell^ 
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pianta yicina a morifc. Più, ^^ spessezza dello stra- 
to di cui parliamo anclib varia, eissendo maggiore^ 
quanto è Y età e la grandezza del culmo t e col- 
la lente , e colla separazione meccanica de* vasi 
che lo compongono , si vede cbiato che ciò dipen- 
de meno dall' aumento in grossezza , che dal nume- 
ro de* vasi i quali si tnottiplicano come la pianta: 
cresce. In fine nella pianta di poca età lo strato 
h tenero poco meno della midolla che circonda , 
ma poi si va facendo tempre più duro , e finisce 
coir essere durissimo -quanto la^sostanza lignosa degli 
alberi. 

Sul taglio verticale si osservano anche poche 
cellette, ed inoltre molte cortissime fibre che stan* 
no obbliquamente tra un vaso e Taltro ; e nel luo- 
go deir unione di queste fibre co' tasi non si di- 
stingue ingrossamento alcuno , ma pare che propria- 
mente ne partissero. 

Il culmo pur gradi si assottiglia, in 'modo che alla 
sommità della pannocchia ha appena un quarto di li'' 
nea di diametro \ mentre arriva ad avcfne un polli-* 
ce e più verso la sua meta. I vasi, dunque dello 
strato di cui qui parlo non pervengono tutti alla 
estremità die il culmo , altrimenti questa non potreb- 
be avere un didlmetto cosi impicciolito. £ conviene 
credere òhe finiscano a poco a pocé 'come il culmo 
si assottiglia. - ^ 'i 

60. Il detto nel numera antecedente riguarda 
io strìaito che circonda la midolla tanto negl* inter- 
nodii del culmo e deVami , quanto ne' peduncoli e 
ne* rachidi delle spighe ' fruttifere e sterili , e nel 
fittone della radice. Ne' rami però della radice , è 
ne' nodi dove stanno fòglie , e produzioni, simiglie- 
voli alle foglie*, sì osservano le altre seguenti par- 
ticolarità. Ne' nodi i visi dello strato ne' loro Iati 
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esterni producono ognuno un altro vaso come suo 
ramo , e tutti questi rami si prolungano allo este- 
riore del culmo , e Vanno a formare la foglia. Dove 
spantano i rami pare che il vaso padre si divida 
in due , de* quali uno continua nello internodio su- 
periore , e Taltro è il ramo che va nella foglia. Il 
diametro de* rami è uri poco più grande di queU 
lo degli altri vasi : forse perchè , essendo quelli li- 
beri da qualunque pressione subito dopo il loro 
nascere , possono anche meglio crescere ed ingran- 
dire. Ne* rami della radice poi , ricordo che i vasi ì 
della midolla si riuniscono presso la circonferenza 
e vi formano una cannuccia ( n. 58 )• Ora quando 
questa cannuccia si h formata , lo strato esterno , 
che prima era congiunto con la midólla , se ne 
spicca affatto , appunto come fanno le cortecce degli 
alberi dall* alburno loro sottoposto in ogni prima-* 
vera. Sicché tali rami si riducono ad esser compo- 
sti di due cannelli legnosi , uno dentro Taltro , ma 
distinti ; ie^ quali Festerno h più cottile assai dell* 
interno, ed h quello da cui solamente derivano le 
barbe. Questi rami e le loro barbe muojono pri- 
ma dell* altra parte della radice , peithé il fittone 
con le sue barbe ancora contiene umore quando, 
quelli sono già secchi. 

6 !• Nelle foglie si distingue la vagina dalla la- 
mina ; e tutte due si vedònQ formate dagli stessi ele- 
menti , ma con certa liiodificazione. Tagliando a tra-» 
verso la vagina, si ricohoscono subito i vasi alPumo- 
re che n*esce , ed alle boccucce che si discerhonOi le 
quali stanno disposte Tuna appresso Taltra simmetri-^ 
camente sopra tutto il taglio, e vi occupano il mez- 
zo tra le due facce della vagina. Le boccucce sono 
quasi elittiche , ed hanno diametri diversi , tra* qua- 
li alcuni che sono i maggiori di quanti altri ai vedo--' 
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no in tutta la pianta. Attorno a queste boccucce 
non vi ha altro che cellette esagone ^ di cui le più 
strette sono quelle che stanno immediatamente pres- 
so i vasi , e le altre alla periferia del taglio: le più 
larghe sono come quelle del centro. Sperando la va- 
gina , ed osservandola ad occhio armato di lente , si 
vede chiaro la lunghezza de* vasi, i quali soli, o uni- 
ti a fascio I dair, origine della vagina van sempre 
divergendo, in guisa che ben presto si riuniscono 
lungo il mezzo di quella, dove costituiscono così una 
spessezza e grossezza maggiore del resto. E tra . un 
vaso e Tallro si vedono molti vaselli corti ed obli- 
qui, che hanno in quelli gli stremi loro. E da que- 
sti vaselli partono altri vasellctti , i quali ne hanno 
ancora degli altri più corti e sottili. E come si usa 
di lenti più acute si distinguono degli altri ramelH 
vasi , che prima non si distinguevano. I quali pajo- 
BO tutti tante continuate ramificazioni. Che se poi si 
taglia la vagina verticalmente, allora si vedono i so- 
li vaselli obliqui , ed al più anche i loro vaselietti ; 
tutto il resto comparisce cellette che stanno attorno 
aggrandì vasi. 

La lamina h più sottile della guaina, di cui con- 
tiene assai meno umore. I suoi vasi sono. di diversa 
grandezza , stanno vicinissimi , e dal suo principio 
van divergendo sino alla* sommità : onde la grossez- 
za che ha lungo il mezzo del. suo dosso , la quale 
proviene dal fascio de* vasi convergenti della guaina, 
va diminuendo , e finalmente cessa verso la sua par- 
te superiore. Fra . tali vasi si vedono de* cortissimi 
vaselli , da* quali non partono altri vasellini come 
nella guaina. Ije cellette sono poche , e circondano 
i vasi per ogni, verso. Sono, assai strette , e le più 
esterne alle superficie della lamina sono le più stret' 
te. di tutte* I vasi sono prolungazioni di quelli della 
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vagina, i quali si curvano uo poco dove la va-: 
giaa finisce , e poi si dirizzano nuovamente nella; 
lamina. La parte della foglia dove i vasi si curvano 
ha un tessuto fitto più che altrove ; e nel lato che 
tocca il culmo sta una spezie di membrana larga 
([uanto lo h quivi la foglia , e lunga circa mez- 
zo pollice* La quale al microscopio mostra il suo 
tessuto formato di fibre sottili , disposte vicinissime 
per lo lungo , con altre cortissime a traverso. Le 
quali fibre cominciano su i vasi della vagina; e^ 
comechb non manifestino boccucce di sorte alcu** 
nà , tagliate , il loro taglio rimane bea coperto di 
umore. 

I vasi delta vagina si allungano meno di que' 
della lamina , perche questa cresce in lunghezza , 
a parità di circostanze , il triplo circa di quella» 
come ho detto nel n. 49- 

62. Il diametro di tutt'i vasi , oltre diresse- 
ro diverso nelle differenti parti della pianta , pare 
che lo sia purè a differenti altezze di una parte 
stessa* Nel ciftlmo , tagliandolo dal suo principio 
alla fine , si' vede che la quantità del fluido che 
vi esce da' vasi diminuisce come si va verso la estre- 
mità di quello , sia Testremita che va sotterra * o 
Taltra opposta. Nelle tadici , foglie, rami, e spighe 
fruttifere il fluido è pure in maggior copia alle ba* 
si die allei lor sommità ; e le boccucce, che in que- 
ste sono itivisibili , in quelle si distinguono bene. 
Riducendo a solo un Vaso di quelli che hanno il mag- 
gior diametro, ad occhio nudo Jp si Vede schiacciato. 
La sua apertura -è quasi elittica. Tagliato con destrez- 
za longitudinalmente , e parallellamente alla schiac^ 
cìatura , riiiiiane diviso in due membrane: Uda d^U 
le quali, posta sotto il microscopio ^ apparisce for^ 
mala di* fili sottili- assai i, strettamente uniti fra lo<^ 
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^ ro , e senza fili trasversali. Su questa 'membrana stan- 
no sparsi senz* ordine piCi fiori di varia grandezza , 
é chi elittico , chi circolare t ed i più irregolari. 
Quando però il vaso h preso da una foglia o da un 
culmo cresciuti affatto , e vicini ad indurare , la 
'membrana , oltre al comparire più spessa , manca di 
tali fioriscile se si tagliano allo stesso modo de* va- 
si più piccoli che npn mostrano boccucce, si. divi- 
dono anclie in ^ue membrane; ma ir^ queste non si 
discernono fori , qualunque nel restp sieno come i 
vasi maggiori. 

63. Tutte le cellette , tanta de) culmo quanto 
della radice , deVami, foglie e spighe ^ o che si osser- 
vano sul taglio a traverso, o su Taltro longitudina- 
le, a prima vista pare she sieno fondata di sei mem- 
brane che ne sono come le pareti^ Le quali rajuto 
della lente e maggior diligenza non confermano , per- 
chè in lor vece si trovano innumerevoli maglie me- 
no e più piccole , formate tutte .di fibre* E quel- 
la che pare membrana alla debole ed ancbe alla for- 
te lente , mostra le sue maglie al. microscopio fortis- 
simo. Le maglie che stanno attorno a*vasi sono le 
più grandi ; minori quelle che provengono dalle pri« 
me, più piccole qudile che nascono dalle seconde; 
e così si vanno i$éinpre più impicciolendo sino a non 
farsi più distinguere prima dal solo o^chipt^ poi 4^11a 
iente , e finalmente da* più forti microscopii. Si vede 
pure che le fibre , che formaAO lati maglie y sopo di^ 
sottigliezza diversa , e proporzionalo alla grari4>e2.z^ 

""^i^lle maglie cui appartengono. Ma t^\ 4iSerfnza è 
molto poca , e qi vuole assai ^\ attie^nzione p@r di- 
-seeriierla. Dove le fibre si uniscono , nm 9Ì disti^^g^o- 
»o nodi^ Ogni fibra è egualmente grossa in tutta la 
isua lunghep^a I alqiena non vi sì scorge ineguaglian- 
za. E tutto hamio la aupe^fi<)ie liscia , sono scolori* 
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tei e q^Mi tras^iarenti 9(]|^iu;tt^:, e scbi|LCcute*Ta<*. 
gliate 9 il taglio è bagnato di poco i^more liiopido*. 
SoBo tenere quando la. pianta jb tenera ; ma a gradi 
acquistano della, sodezu , e finalmente diventano du- 
ro e. secche quando la pianta è ^fTaM^o cresciuta^ « e 
vicina a morire* Il che h^nno di comune ;Cop le fibre 
di tutte le maglie delle altre p^rti. della, pianta, ed 
tacile, co* vasi stessi. Se non qUe ^Undurano assai me- 
no presto de* vasi* .. , 
,, ,64* I^. foglie muojon^ appresso alla pannocchia. 
AUora Q suoi vasi, e sue .celle, cessano di gemere e 
PQQtepere umore , e divengono secche e. dure. Il qual 
s^ccamento comincia al lor apice ,,^ v;^ progredendo 
giù. Poi collo stesso oi:dine ed filo stesso ^lodo muo- 
joqo i rami se ve ne sono , il* culmo, e finalmente il 
$ttQ|ie colle altre pau'ti della radica*. 

05. Prim£( di Ijasci^re questo articolo voglio qui 
riferire le osservaziptìi che ho fatte sulla epidermide 
4i questa pi^Ata* Quando e. teneri^^iipa-j, non si;di- 
$|aQca ^idiermi^Q d^Ua foglia, emolfp meno dal cui- 
mq^ cbe in t%| tqifpo h picciplfS^ii^Of ^sendo di i5 
giorni ^rca, sul^ schien^t 4^11^ fog^e più grandi si 
distÌ9gt^ft UAf pQF3&ioioe 4i «up^rfici^ Urga circa una 
liaea, ^ va verde meno o^upOf p, m^no t^enero dell* 
altra attorno.; e- questa superfi^pi^ tsolamente si sepa-* 
ra , usando destrezza , d^la- parte s^pttopostale. .La 
qual paptQ, com? ho detto net Dun)« Qi , è pi& gros- 
sa, e tutta p^c^a di yaisì* ^«i nup^rQpie s^arajta, che 
^ epidermide , h ,una me^ibirana asciutta, a poco coii^ 
lorita. Posta nel foco del microscopio si. vede com- 
posta di :fib?e^ sottili disposte per. lo lui^gQ ed ^ tra- 
verso,: come lo fidino le fiU di un^ t^U» E^ Uii $br^ 
fOAQi tutte, opaci^ , è quasi scolorite^ . . • 

Go^e. cresf^e. la: pianta, . ^i, npiaggio^ qi^aptit^ 
di epidermide si . spt^xa .dalle fQg)ie t ^ poi anchfi 
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dal ctilmd. In fine la pianta essendo g& tutta gran-^ 
de , 3Ì osiservà quanto segue. Veduta con la lente 
k superficie di ogni foglia, appam<;e come una 
réte f le maglie-di cui sono più lu^iglie che lar- 
ghe , guardandole dalla base alla sommità della fo- 
glia, e tali quali ' quelle che si vedono nel taglio 
longitudinale di c^ni parte delta pianta. Le maglie 
della superficie superiore sono più grandi di quella 
della inferiore , e ciò si distingue subito metten- 
done sui portaoggètti sddle porzióni, una ^appresso 
air altra. E da mezzo alle màglie più grandi esco- 
no dorti e duri ' velli / che ' rendono scabrosa quella 
superficie isola dóve 'stannò. Usando destrézza , le 
due reti superficiali si separano interamente dal cor- 
po della foglia agùi^à di una membrana sottile 1 
che h Tepidermide,' in cui le' maiglie si conservano 
come si vedono sulla -foglia. Le quali maglie si 
trovano formate di fibre sottili, quasi cilindriche, 
liscie ', sécche , e dure più delle altre sottoposte loro; 
si che ti vuole maggior forza per separarle . E 
nella parte interna di tali libre , iìi quella cioè che 
era appiccata al corpo della fòglia , Vi ha poco umo- 
ri^, che presto evapora; e col microscopio fortissimo 
vi si distinguono' ifiolti . córti assai e Sottili cilin- 
dri , che pajono tante loro ramelle divenute Opa- 
che , quasi secche' e. vizre. Dove le fibre sono fra 
loro unite non^ si Vede ingrossamento di serte al- 
cuna ,còmechè si faccia uso del microscopio più forte. 
In fine le fibre longitìfdinali &im6 un poco più gros- 
se dèlie ti'averse. 

•' Clhe'sé'con un ferro si taglia uno strato sot-; 
trlt^sitno- delia parte della foglia che sta sotto Tepi- 
dermide , e por si confronta coir epidermide stessa , 
pòca differenìia tfa^Trtno è Paltra si trova, E la dif- 
feretìxa- èJche quello ha le maglie un poco più. lar- 
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gfac , e bagoate per ogni veno di pmore^ e con ì 
corti Tanietli aon solo delj8aaJidisrdd;;:iDa «nche oeir 
esterna , e <pt«(iti JraxKttìfèeoD ^vei^o^!, ttnom vtzzii. 

1 . « * ' I » 1 I f * . /^ , 

- .. Osservazioni ijutte .in tàtta ia* piàmta^ / 

- .' ' , ; ' colie in^euwti Mdotkte.' ., . ; • . ., . 

66«: iFin qui ! ht»> deSlodeUetos^ei'va^Qlii falt^ ^uL- 
la :miera';pia»ta cpH rglii^jddU iì<k1Ìì o arisaù di lea< 
li ; ora {>a$so.jk -spmfipite ìe\ alttèi .elii bo (atte:co|i 
1^ in^e^ieitù colorate. ; G^b q['iiesto mezzo. sómmi ^^i<a^ 
Dici sono riusciti: 'a sceprÌTd la /latura ' ^d il 4paipmir 
no ' de* Va^i in pia piaotew Era.^ dunquie oeqe^s^i^ia . ciie 
io in qbesta! di vgranone rav^ssi aitc'ltie praticato. Fcnv 
chh prima mi ttomo servito dir.piCi ;tioture fatte; cufi 
•racqùa^o, <^q iii:^pmibridi v^i^Qtm^ meglip di tntr 
le avetedd;'cQri>ispo^t0;a*nkiei deciderli la carica decpT- 
«ÌQlie<4i' legtt^fiamipegigio j(}iaÌ9niatos^d caoipecbr )« djl 
qfilefta.sdiillip poi 'sempre fftijte'Uso. La^sua tempe«- 
raturab: stata Ujnatiir ale,, quella cioè, ^}ie couservj^ 
ali* aria li^ra in e$t^t^^ la'q^ale pre^^so-npi nel i8a6, 
quando rb:<;>.fatte«qju^)ster0^9serVa7Ìoni,.vSÌ è maotenuta 
Ir^ i; giudi :a4^ 39 del «terfp» di R.. Vi ho immer- 
go la pianta,^ <) alcuna sua parte , ve .rho tenuta 
per 34 'ore cóatinue <| e ]dip]^Q averla }\en lavata eou 
acqua pura fiacliè si è'tolta la tinta super^ciale, so- 
-DO passato ad Qjsl^ervarla^ • , ' . 

G7. Poista (Oella decozione la intera radice di una 
pianCerclU' tlata/da A>tto giorni, ne ho poi tagliato a 
traverso il fittone e le barbe, ed in queste ho tro- 
vato tinta, del colore della decozione la superficie del 
taglio , tutta quanta nelle più piccole , e nelle più 
grandi solo per due tci£Ì allo interno. Nel ditone si 
G- A-T.XXXIX, 1 2 
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h colorata una porìiioae die i^rapy resenta un circo# 
lo postbiad'Ugpal ididitaiu^aìflal èentró. e dalla cìr- 
confereaza.del .tiiglio , e ciié' oomspende alla parte 
interiore dello strato circondante la midolla (n. 53 ), 
formato quasi tutto di v^^i^n. 5g, Go )• Questo cir" 
colo continua per tutto il piccolo fittone , e cessa 
dove comincia 11 dùliiietto. Qui in sua Tece :jì vedo- 
no tanti punti colorati, corrispondenti tutti alle estre- 
mitk de* vasi longitudinali ; e que* della circonferen- 
za , che stilano alla base^ d^a' foglietta ^ hanno un 
colore itiétiò tmao d^U attvi« Cf ella base dqlU fogf iet« 
ta i ^Àlv (éolorati ^nd dispósti come nella dùglia 
faha grande. Ma tatita (fucsii punti , quanto ftieili 
dèi cnhniettÀfhadno un diamfetrei ehe cresce come si 
allontlfìtittd dai lor pmlcr[lìfo ^^ e flie nella piaft- 
terélU h ats^faii minore di qàanfn ti. vede su le stésse 
^àrti HMlla' pHnik ftiitjta^^raddcr&i wno andieiun po^ 
-cb bdtòrftilJd ìè ftbre delle Me maglie pia grandi cbé 
stantio* 'iltdrtfi a'ploAtl odlorati-, tanto del fittone , 
V^ahtd ;ic4 ^<^htf6ittxl # d<elU prima fogliett9^; Tagliando 
le KSAè 'doVé ctotfifitìeSWo , si vede che 'la loro parte 
bol&rHfS ^^OfnadOntJÀut^ioue di quella ^del fittone. 
<''- *6^. Fatto Id ilék^a del n. atitedeìdeate don là ra- 
'(tfce, ctrltaò, e fùgKe di ^fta ^Jia^ita grande è ttìt* 
ta ^rfeiiinata , ho trdtttò 'qùauto teglie. Nella ra- 
'Jioe %i isoli tìnte tutti U su«i supierflcie, rirtéro tes- 
^ su to dèlie b^rbe e de>aittl del diametro sibo a lin. r ^^ 
ed il sòb ^tfSilQ teS|feribf%id%l''fi«o«e»per la groeseu- 
aa di una linea circa, ho fillre delle ihagUe maggio- 
ri y ìe ^ih vicine allo Sfidato >c^le.rato i si sono anche 
beh tirite, <rbrttHchfe il fluido 'éhe Sta delle maglie sia 
UmpTdo è scblòttto. Il ctflèrfe h acceso ne' vasi sino 
a tiiézzò pòllièe ^^)fk U i^^\0^f ^ ?oprfi^ il liveWo 
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69. ìNel calmo si sono tinti tutt* i vasi loagitu-p 
dinali della midolla « e dello strato attorno alla mi- 
dolla^ tnaqìuerjQli^mQstraQO le boccucce più d^gli al^ 
tri che iiòlQ'Sief mostrano ; ed il colore h ascesa due 
pollici su la j^ìairilè I intmersa- Per la quak altq^^&a si 
SODO tinte tutte le fibre delle grandi maglia che staii^ 
no attorno. abitali .vasi longitudinali; è sino' ad «a 
pollice andi^. quella delle maglie mezsanoi II colore 
è pia intenso, taotp negasi quanto nelle fibre ., in quel- 
li più ticini.) alla decozione. La quale h ^c^a al di 
sópra del suQliyello., anche se ha dovuto attraversa- 
re UB. nodo^ ifia in questo caso sino a circa un pol- 
lice wlameifite. £ Qel. nodo si sono Unte Testr^mità 
de* molti 9 sottilissimi , e corti vasi , de* quali il mi- 
croscopid tioa.fa vedere le boccucce ( n. 55)..£ vi 
sì sono, tinti ipi^re per la lunghezza di mezzo polUce 
eirca.9.^ando:p$j/Q^,la decozione e' stata forse presso 
ir fiod^v tul^^'À Tt^^ì laterali che danno Torigine aera- 
mi % allei. spighe fruttare , alle foglie , ed ai pro- 
dotti che o 4 ?^^(3>i^ ^ piccoli poni, o si proUnga* 
nqt io radÌQ«..Lo; sti^emita tinte de' quali vasi laterali 
bbnuo il . diaixi^trp più piccolo 4i tutte le altre. Dove 
Sotio rami .^ Taighe femminine 9 il colore mostra i 
vasi latprs^lir^hé II, formano ^er molti , a^sai na- 
scere tre Jii^q^,^ cjrca sotto il nodo, e stfirvi di- 
sposti a guisa r ì^i un semicircolo , il quale è acuto 
ne' soj^ ^W^^trepii, e più spesso come si avvi- 
cina al r^up mP^V>* '.'-.' 

;; 79«[PfeUa. ;pannoccUa il colore passa, come nel 
cuLnio t da ui} podo air altro del. rachidei e daVa* 
$i del rachide a><que* de* peduncoli de* fiori , o de'ra- 
cbi^di delle .spighe laterali. Sono però assai più co- 
lorati i vasi del ' rachide che que* de* peduncoli , e 
non si vede àfTatto traccia di colore nelle glume 

12* ^ 
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e nelle altre [iarti del fiare , e nella miiiolla si del 
radliide , sìf de* peduncoli '- * * f^'» • i ' • 
•' 71. Ndla foglia si ^ono colorati forte tiiit* i 
vasi longitudinali e gli obliqm'y "^tftd^td^lU vagina 
quanto dèlk laftiina ; ed aMhe leìraMìfltra^ioiii deVasf 
obliqui più plesso là decósibne^ seb6enk 'di ainik:olore 
meno forte de^ primi. Qìil perà la idecoziaae non è 
accesa al di là di mezzo pollice. I vz^y del dosso del* 
la lamina si sono tinti più di tutti^, ed bando por-*» 
tata la tintura aricbe' nn poeo ptii alto; Delle fibsè 
5Ì sono ti In te quelle delle maglie' più ^i^àndi V'arsolo 
tina lìnea Ticino al liquore a ncbe quelle -delle' magfifl 
meno grandi, é tutto il tessuto delta parte rinaasùi 
liei liquore. ^^ e .:^:j ' -'. 

' 72. Le superficie della foglia é quelli del «culmo '^ 
tanto ne^nodi quanto hegl* internodi, non restano pUDK 
to dalla decozione '^^olorate. Non' cosV ideila fingipeificib 
di tutte le parti della radice cbe st'aànò sotterrOL^,' Ik 
qiial superficie resta tinta in maniera che la -niaii mb-'' 
do , lavandola con Tàcqua, si può' scolorlare. ^•' • 

^3. Avendo posto capovolti un culmo ed Una' fo*' 
glia nell'acqua colorata, i vasi deirutio e dell'iati 
tra hanno preso e trasportato il liquoirè 'come ed all^ 
altezza cui è pervenuto nelle stesse^ parti immerse 
per lo diritto." E ciò tàritb ne'nodii quaato 'riègriri-- 
teroodii , nella làmina, e nella vagina/ ' *- ' 

74- U"^ ^P'S^ fruttifera lunga quattro ^t)tllci e 
mezzo, tagliata alla sua base dopo Pundeciftio' nodo ^' 
e pósta nella decozione U éofà superficie del taglio, 
ha preso e trasportato il liquore sino a .presso il suo 
Veitice. Ma il liquore osservato a di verse altezze , Tbo 
veduto scemare d^intensita collo allontanarci dalla ba-^ 
'se. Nella midólla si vecloiìo pochi punti colorati i 
de'' quali quelli del centro hanno la maggior' eslea&lfl^^ 

ae « uclU givQQufereaa maUU^iiii , im di uu ò^^^ 
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metro piccolo Sisari ^ e lutti 'èòritispondonò alle stre-* 
niitk de* vasi loQgitttèraali'( A. 5»^ ),Tanto però il. 
numero qnanto Testensioìiedi tali 'punti colorati ^ di« 
minuiscoQo cooie si va verso Tanice: tal die a tre pol- 
lici su la base non se ne vedono die pochi , e pic^ 
coli alla sola circonferenza , i quali sotto al vertice 
proprio sono a pena sensibili. 

Ho osservato che dove nascono i peduncoli de*se- 
mi , i punti colorati della circonferenza sono pia nu«» 
merosi clegli altri vicini. E di quivi altri punti colo^ 
rati , ma di una esterrsionc as^ai piccola , si diriga- 
no obliquamente' alla circonferenza del racliide ^ óo^ 
ve si prolungano ne* peduncoli. Ne quali peduncoli 
si continua a distinguere tali 'punti per Finterà loro 
Ittogliezza : ' ma vi stanno presso la circonferenza ^ e 
non nella midolla. 

75* Fioalneiste posto ^ nella decozione un seme 
tutto intero , ho. trovato colorate le piccole glume « 
re9tremita del becchetto* e tutta la membrana este- 
note. Qaest*nltima péròi a differenza delle due pri- 
me, si è scolorata adatta lavandola più volte con 
Tacqua. Tagliando a traverso la radichetta , ed il 
seme in piti parti, solo sino alla mVtk della radichete* 
ta si vedono pochi punti colorati sulla superficie del 
taglio^ e questi pochi punti sono presso la circonfe- 
renza , e di pochissima e^tension^. Di la dalla meta 
della radichetta y ed in tutto il resta del seme il co- 
lore non e penetrato. 


I * 


Conci fusione» 

Sulle osservazioni che ho riferì lo «tiri qui st pos- 
sono fare più riQesi^ioni , e du queste a<>durre più 
conseguente che determinano là nattirra e lo sviluppo 
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degli organi e delle parti della pianta dì cui mi so- 
no occupato. Le quali vanno qui allogate* . . 

I, Quando si tagliano a traverso le radici i il 
culmo , i rami 9 le foglie , e le spìgl^e, si distinguo- 
no tra le maglie e cellette esagone le boccucce che 
gemono umore. Le quali boccucce col taglici lòhgil;u7 
dinaie si vedono essere alle estremità de* (iorpi lua-^ 
ghi e continuati, da* quali proviene Tumore che ab- 
bondante geme (num. 54» 55, 56, 57, 58, 59,160, 61). 
£ tali corpi luDglii per la boccuccia di uria delle lo- 
ro estremità prendono la decozione colorata , e la 
trasportano su (num. 67 e seg. )• Dunque sono ciò 
che i botanici chiamano vasi. ; 

IL Snilo stesso tagliò però si vede una mot 
titudine di ponti opachi ^i quali col taglia longitu- 
dinale si trovano essere stremila di còrpi lunghi e 
sottili , ma non mostrano boccucce di sorta alcu- 
na al microscopio il più torUi. Sdno o no vasi an- 
che questi? Io dico sì , perche le loro stremità gè-* 
mono umore come quelle. che hanno visibili le boc-^ 
cucce , e Tumore così non esce dalle cellette attor- 
no ( num. 54 » 55) . Perchè anche prendono la de- 
cozione colorata da una estremità , e la trasportano 
su senza diffonderla nello spazio attorno (num. 68^ 69 
ec ) • Perchè gemendo meno umore ( num. 54 ) 9 e 
portando meno liquore colorato (num. 69 ) , è nata* 
rale che devono avere boccucce di un diametro sì 
piccolo da non poter essere più distinto con lo stes- 
so mezzo del microscopio. E perchè gli uni e gli al- 
tri egualmente crescono , mostrano meno diametro 
agli estremi che nel mezzo ( n. 63 ) , e finalmente 
s* indurano e non gemono più umore quando la pian- 
ta è vicina a morire» 

, III. Dopo ciò si devono tenere per vasi an- 
che quegli altri cortissimi che in gran numero sono 
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i|ié*itodi in* dìrez/Loni rertióale ^ obliqua , e trasversale 
( nom. 55. )« Poiché t, «coetto la lunghezza > iu tutto 
il resto presentano quanto ho notato ne^ vasi ante-^ 
cedenti §. ii. £ la lunghezza non è un carattere 
costante ne^ vasi , essendo più lunghi o più corti > 
secondo }le [diverse parti e la diversa grandezza 
della pianta. 

IV. In quanto pc^ alle cellette che circondano 
tntt* i vasi , io riAstto che quantunque tali appa^^ 
riscano a prima vista su i tagli trasversale e lon« 
gitudinale ^ pare meglio esaminandoli noti si tro- 
Tano avere le pai*ti ddle cellette che Malpighi jf, 
Grew 9 e Bcisseaa Mirbel tra gli altri botànici ci han- 
no descritte. Se io dicessi che da tutt^ i vasi lon- 
gitudinali partono innumerevoli fibre , dalle quali 
altre fibre più corte e piià i^pttili , e da queste al^ 
tre anche più sottili e coite delle antecedenti , e cosi 
in continuazione $ino ad un r^rpine cdie non si può 
fissare ; e che tutte queste rfiiMre con la Javo .unione 
formano maglie esagone in' direoifMiè parnaji UUa^» e nor 
male al piano de^ vasi longiludinali ; e che tali ma^ 
glie sono in grandezza propocziAnali alla lunghez^ 
delle fibre da cui son formate t ^n^ei così ciò che prò** 
priamente si vede in ogni parted^Iia pianta ( num. 4* 
8, 9, 269 !27) 38, 39, 36, 39, i<3 1**63, C5 ).. Quelle 
che per la superficie del it^glio tnd cocchi o ^nudo , ^o 
armato di debole lente .pai)eno pqqari ideila cellula , 
con la lente forte mostrano tante piccalo maglie ; e 
quella che anche conlaienAe^fofte par imei^branai mo-* 
stra le sue maglie al mfcros<;dip»o acutissimo (num* 63^). 
Dunque non cellette, esagone con pareti di membra- 
ne, ma maglie formate 'da sei corti$sime fibreliixie so- 
no tutte quelle 'chft circondotto t vafiicU.queatt;! pian- 
ta. E maglie sempre più piccole come più si allontanaiiio 
dalle più grandi. Col quale successivamente impiccio* 
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lirsi va dH pari quello delle fibre , che sono tanto 
j^iùloortfi quanto più differiscono da quelle che. for- 
ni ano le. gran di maglie. ' i ' 

V, Ma cosa sano quéste fibre? Le mio , osserva- 
zioni certo non sono più fortunate di quelle-di lledwig 
De fibra veg* ortu sect. /f di Mustel Trai fé theo^ 
rique et praU de la vegee. , e di Duhamel Pkrsiij/ue 
des arbres ^ ec, per dare a questa domanda una ri- 
sposta definitiva* Pure mi portano a crederle /sotti- 
lissimi vaselletti«;Perciocd)è la decozione colorata pas* 
sa^ come ne^ vasi , nelle fibre delle maglie più gran- 
di ( num. 67 , 68 , 69 » 71 ) i ^ talvolta anche in 
quelle delle maglie mezzana (mira. 69, 71 )• 1^ se 
non passano nelle fibre delle maglie minori, egli può 
«essere appunto perchè essendo queste di un diame- 
tro assai piccolo , non gli permettono il passaggio, co- 
ine a liquore alla natura loro non conveniente. Ma 
r.uniòre vegetabile , quello che la pianta per se stes- 
sa prepara, scoxre molto bene per le fibre ^i tutte 
le maglie, perchè queste mentre hanno la superficie 
asciutta, nel taglio sonò bagnate da umore (hum. 8, 
g, 36, 38, 3f), 61). Inoltre le fibre sono schiaccia- 
te ( num. 8, 9, 36, 38, 3g^ 60 t e tenere quando 
la pianta è tenera, e si fanno dure e secche quando 
la pianta è vicina a morire; ed in quest* ultimo ca- 
sa non vi scorre umore, né vi penetra la decozione 
.colorata, come appunto Succede ne* vasi ( num. 4» ^^ 
ag, 39, 64). 

. VL Quindi h che non vedendosi di organico in 
tutta la pianti che vasi, fibre., maglie, e celiale, 
eé: in tutte queste parti non trovandosi che vasi , 
ce neh indo €he questi soli la formano, e che uno è 
il sistema de^ suoi organi elementari , cioè il vasco*- 
tHre. 
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VII. La natura Ae* quali vasi non può esser de*» 
terminata die sopra quellr maggiori, che s*oli lascia- 
no distinguere al microscopio la- loro struttura. E già 
nel Dum. Ga sta detto che ogni vaso è formato di 
una membrana, la quale h composta di sottilissimi 
fili longitudinali posti Tuno appresso ali- altro. Che 
questa mem1)rana nella pianta adulta h tutta fitta , 
ma nella giovine ed ancor . orescente ha mólti e 
piccolissimi pertugi irregolari ., ed irregolarmente 
sparsi. E che ha l'apertura quasi elittica,* ed è scUiac» 
ciato: schiacciatura che si distingue anche in tutti 
gli altri più piccioli vasi. 

Vili. E siccome de' vasi gli uni sono più sotti- 
li e più corti degli altri , e ne* punti ove sono unir- 
ti non vi ha nodo o ingrossamento di sorte alcuna 
( num. 8, 9, a6, 38, Sq, 6i ),cosi a me pare clie gli 
uni rami degli altri si possano considerare. Anzi ciy* 
me tali li considero , riflettendo che un sistema di 
continuate e progressive ramificazioni h il sistema 
che la natura ci mostra costantemente in tutto Ten* 
te vegetabile, e che ammettendolo anche per gli or- 
gani elementari della pianta di cui mi sono occupato , 
vengo ad un tèmpo a stabilirvi {a legge semplice e 

generale della natura , ed a tracciarvi semplicissimo 
il cammino degli umori. 

Passo ora a^ vedere come e quando un tal si- 
stema di organi forma le diverse parti della pianta. 

IX. Il culmo e formato da un ordine circolare 
di grossi vasi , ,cbe cominciando alla sua «base fini- 
scono al suo vertice ( num. 69 , 69 , 70 ) , e com- 
pongoi^o un cilindro , nello interno dì cui stanno 
altri vasi o soli , o uniti in uno , due , tre , e più 
fascetti ( num. 54 ). Tali vasi sono de' grossi 
( conci. II ), e de' mezzani (e. IH)- Ed hànr 
no attorno a loro innumerevoli piccoli vasi (e. V), 
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i quali , come lor ramìficamoni ^ (ornano le ma*^ 
^lie e lo celluzze che %[ yédoDO n4 pesto del cui* 
nio' ( n# 54', e. IV ) . Xie maglie attórno a'pochi va- 
si interoi-sono più luoghe delle altre che stafmo tra 
i moltiissimL vasi' esleriori') dove loif manca io spazio 
per poter èssere più largluei 1 vasi grassi e metzaai 
sono di uà diametìro più stretto come sì avvicinano 
alle due estremità della piaota ( num^ (3.9 ) : pier cui 
il culmo ncir estremità, i più sottile c^e nel ih«zzo; 
anche perchè i vasi all' estremità non tutti perven- 
gono. 

H. Nei nodi tutti i va$i ramificauo più die al- 
tróve; e di questi nuovi va&i i rami de^. minori mol- 
tiplicano le maglie t e que* de nta^giori sono corti*, 
e si dirigono per ogni^verso (num« 55). Per le qua* 
li due cause la sostanzia de'nodi k più fitta di quella 
degli internodii 

XL UnaquàntitàdeVanideVasi maggiori neino* 
di si unisce a fascio conico^ «e spuntfi Suora i e cre- 
scendo forma un ramo , lunA f^piga £ei»mini,na « una 
«piga maschia , un dooioello aon sviluppato , e una 
radice (num. 55)* Dunque le radici, i. rami, le spi-* 
ghC. maschie e femminine, ed i conieelli ec. , ban- 
gio tutti la stessa origine , e sono ramificazioni del 
culmo. 

Xlf. I rami, comediè sieno rari in questa pian- 
ta , quando vi sono somigliano perfettamente al cul- 
mo tanto per la struttura interna , quanto per lo 
numero e. proporzione de'nodi , per la qualità delle 
foglie ( nura. 56 ) , e per le altre spighe che ha 
ne* suoi primi nodi •-( nota del nura. 53 ) . Che se 
alla sommità non 4)a , come ii culmo , una pannoc- 
chia , ma ha una spfga fKrtitifera , si vedrà tra poco 
che queste due parti sono una cosa stessa diver- 
samente modificata. 
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XlIIé Le spighe femiaiDirìerhanno undici nodi^ 
nudici foglie , e gli uni e le altre simili . tanto 'nella 
figara f quanto nella, proporzione^ a qtte* del culmo ; 
talvolta ;haauo ^nctue nel terzo o quarto nodo nna 
spinetta, ed {(Ila somn^ila uni pannocchia (qum. a2f 3G1 
nota al 3o). Lji loro stnittucai internai, si liei no-* 
di come negli internodij e nel rachide , h con» quella 
del culmo ( num* 67 ) • Dusque 6p«o piccoli ofahnit 
e non dissimili da^ rami» -) 

XIV. Le radici che nascano attorno a^pvimi no- 
di del cultno hanno la midolla • lo strato > che la 
circonda ^ ed in queste due parti ciò che ^i osser-* 
va in quelle del culmo ( dum. 53, 55 ). Bunque tot 
no simili al culmo* Loro mancano solo i nodi, le 
foglie , e le spighe : le quali tuttis manqràoo ad ogni 
parte che sta sotterra. Ed uua tal maocRuza pro- 
babilmente proviene dal mezsso in cpi le radici so- 
no , dalle funzioni che vi ^esercitano , e, dal; vigor 
della pianta. Perchè nello stesso luogo possono spun* 
tare o radici che yanno in terra , o rametti e spi- 
ghette che air aria libera si sviluppano ( num'. 19) • 
I conicelli poi «ed i bitorjsolini del secondo e ter-* 
zo nodo si vede chiaro che sono la stessa cosa delle 
radichette suddette, rimasjie cosi per mancanza di 
yigore nella pianta ; perchè se la pianta fosse vi-* 
gorosa, e coni e bitorzoli in radici si svilupperebbero 
( num. 19 ) • 

Xy. Anche il fittone , e le sue ramificazio- 
ni e barbe mostrano gli stessi elementi d^l culmo 
( num. .58 ^ 60 ) ; onde anche lo somigliano. Se non 
che qui mancano pure e nodi t e foglie , e spighe^ 
e col tempo i vasi longitudinali della midolla si 
portano verso la circonferenza , restando un voto 
ove essi erano, e formando cosi o uno strato Ics- 
gnoso spesso nel fittone 9 o due strati sottili , ed 
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anche legnosi ne' jsii^i rami ( nura. 60 ) . Del resto 
nel flUone ,.W suoi -rami V é nelle radici che na* 
scouo dal culmo non mancano i rami d^Wasi lon- 
gitudinali di unirai a faccio conico, e formare del- 
le ramelle, che sona, le barbe ( num« 4^ ) , le qua- 
li anche ^ come i rami del culmo ^ originano allo 
stesso modo nuovi ramitelli , che sono le barbe più 
sottili* Il che ' conferma la - simiglianza, di quelli 
co' rami del culmo , e quindi col culmo stesso. 

XVl.- Le foglie son formate di vasi e rami- 
ficazioni di vasi die compongono le cellette : tutto 
come e nel culmo. Solamente nelle foglie i vasi so- 
no- disposti Tpno presso - Taltro in guisa daforma** 
re la lamina , e nel culmo sono- ordinati in circolo 
da formare un cilindro* 

XVIL La pannocchia h formata da una spi- 
ga nel centro , il rachide di cui è continuazione 
del culmo , e da spighe laterdi , delle quali i rachidi 
sono rami di quello della prima spiga , e generano , nel 
modo che sono generati, altii rachidi per le piw piccole 
spighette (num«3i, 70). È tutti questi rachidi sono 
formati come il culmo (num. 53, 55). Dunque noa 
sono che tanti culmetti , e non differiscono da quel- 
li delle spighe femminine , tanto perla comune iden- 
tità colla strattura del culmo , quantq perchè egual- 
mente da questo provengono , e nello stesso modo 
ramificano. Solo da' nodi de' rachidi mascolini non 
spuntano le foglie come da que' femminini-, e quc 
Àti'non sempre ramificano come quelli* Ma ciò non 
altera la medesimezz^a loro , la quale dipende prin- 
cipalmente dalla «?truttora interna , cioè dalla na- 
tura e combinazione degli organi elementari* 

XVIIL I fiorellini della pannocchia hanno un 
peduncolo , e sopra (piesto otto glume , e sei sla- 
mi. In quanto al peduncolo , egli e ramitello del 


N0T0MU.^SL*dA3rQ'.D*JNDIA ^§g 

ruehide V e i^f' '%& ' ttiedésirafiumentfe .I91 :9tnxttAra]|^>l>nde 
h carnè il calao priiicipàii (iiiufni>SS, ^o:).* Ini fqfiMiir;^ 
to ]^oi alle* glaine.:«d • àgUi 'slami' ^'>a(ii)e plKr ^Uairoi 
che sieno: tatuiteli i de) peduDoab!, iooraff) Ipofb^Uel 
e le ^pigljei fenmirdtae lo sonar 'del indinoi.t,Perc{ìè: 
ftascoDo^al peduncolo d^ cut! solp i ricevonpVgli jamo-. 
n ^ é "ri sbno'^altei'QaimntQ oppostii:^ e :|e gWinie» 
krfeft^mriJiBDOo^iBaqj^ic)!'! dèlie «iipuetrton (bum..'. 36 7:: 
UkVl& eòwe^ è Wle, «foglie dtd, cubno.: Pt^ le ^{^0^ 
hknqoi'la lonaan^df biai»ia;;eT le jpià: grandi .^mo^n 
strano , oltre alle maglie .de^ pic)colti ìYIksì ^'le-spén 
£Ìe^ di 'nervHiconle qilèllì/.klelléofoi^ie^ Uiel^aranno 
pr(ybabiimeDte'!fasieettt ;di.'>vaS 'IoDJ^UudÌBà& /j!he;as 
t^li Vasi Ipng^tèdinalì. non •slHdìatiogiiojaor berte mU^ 
glume) e neglj stalàn ^'e la «linlàkrh 'C<^loriata' .nàn; rvi 
p^ssa- cdme ìbellè fòglia «..ègl^'d^vb «sscccosi^ per*». 
èht;^^t|itti ricavasi ,?>bltfecl« fieispoiioì .eume: sivTdti^ 
noo<àv»ricia&arndol!aUa :«ommilà:deUaopitantà!t;>si(.^aair- 
fii»^^atdchei'!faaxndo':£l3mprÌDr>piu: sot^ìU. ; ( iuim;''5(>!)^ 
«ìJiòbe finalmente «iildefoira r.riduirce ade^essea^ iorf 
ykìisilitì ed^a^wiQoiiieriDétter^Ui^aisaggi* al liljuore 
odÌDPalnQldCbèJ''i3 poi rlkr^jQ|;ur^ ir degli istàmir Jiwur h 
({(A)ke*iispellaM. delle 'jgh]a0'4MCÌ& sìkxq: mi ij fa.X)rederU 
•dK^rìdnigi^efKléirersandoiicrKaYef veduti^ le^dtglieie U 
ipigliei frhttìlÌQBe'' J) coifceojiè j rtoa lótro-. itatuto 1 dissimi-^ 
li ;'<t9tfSa;(flafciTeii}nK>' lUtscérO'Vi e ,>iiioi iramii ;.. ogAalfr 
mellite 'esfieffer'r.-.^iiijC'ii ofo/i^fu^ :■ -i / •. , i ■ •' " . ; - . 

•r. fr KIK. iill(i9|aiifi ài^eodi>4UÌia!;fo^iìi(a'. particolare j 
ed essendo' ^uapmti di tre partii^ «gratamente >an4 
fioi'b^amibafìtf II é!laiiieaW^iknftiEcigit^tax>vaIe 9 die 
^i:^i viene. tengbissimà' (niim. 3<]j)!^ $^'dt ^striittur» atff 
saL; senvpUcè , ^<;taié quale:; quella della gluma « sì 
Ijlfe ^^aàéo^^è'-'^^o ai dinebbe una gluma più: atrot^ 
te tì ^ii 'fitta Melfe tììté*- ' '' > : r: . 




' 'XX:. L^anlera'^ 'formata da dae.foglioliné ag-* 
gf<yv<igliate pé^ loro orli . laterali , nmie pel . loro 
dosso'v ed; «ppiec^ti entrambi' alk so^mmita del fi- 
laii^ento',' di oai .bibao àaché la . strùltura. Le. qua- 
li 5 poiché- .sono della stessa sostanza del filameoto 
(num. 3t9)f>e.'ne jdi|ieodoQO .y'cosk si po^stoo coosi- 
deranf|S Mmt $im)ì> rs^i t ^ appunto ileome la lamma h 
Bo '^amo^'del piooiuplo indila i foglia ^ Le.joitèie. Bba 
geltalm> ^t paUinei<lie>cbóteiigpiibi maildilaàciMO ca-; 
der da' sai quattro ^l m atavo, d sidnoiiBCOSSefda^qualr! 
cb^ ui^tOr jesternb (n. 4^). ' : f . vilf; «^^l > .^ 

: XX.L' :E1 polVlscolò. sta 'attaccalo alta superficie 
ìateràli dìs^'cannielli delle^ antère come lo ii c^ta poi-* 
Tere glauba<*a quella delle iruliia. del prugno (pru-^ 
iiQS"domeitÌQil)> e deUe loglie«»di ialtm {liantc/ I suoi 
grahofeUl sooo^: ovali, :>opacbi,v è-lìsci^ di -colore; che 
dalvy«rde< ìscarioo' |»assa ài veMe.spoix^oi, e poi: il 
tempo 'delU^learo perCctione al (giallo i xttci?CLo./Sooo 
atttCGiati fra )oró ^^ oomie coli* antera^: ima Tuoo «e Tal? 
tro^' attacco 1 scemanbi'perxgr^ii^ e^^essand affiitfo 
^MOfló l' asterà b'^giàlia.rtGol'ijfisQroscopio ficbtifiéf 
ft)o<'iion< TÌ^si i^l^ìngne^amlio • o filetto, alonno éhe 
il potesse ^ u aire i alie borsette ove itabno (nsim. : 4^^ 
Ogei''>p^ii\ioèd[ila''iie coniìenf>ifanrniiniclK> graiidissi** 
nio i, é^e supera > di asciai qudiao d^'^iseìlii t àv una ; crf 
abeher^ ài > più spighe* che i|a<'Stessai:^antia; Ipuil : .pt>rta-i 
re; poiché i semi non possono trapassare»!* aaoo:(ao!« 
ta» *a1 iiàui* 3or)'^ ed' liii granelli JkriipftUiiè .^bid per 
termiisé medio- ajimei^iBrfyaeob i|[iiiimk 4oV 
r)v tGiasc^U'gràwlIendi ipolTiacobi è; uìo. borsdlief» 
dv: làw sol pezeovv ^it&oiidi'ipolTèr&AfràiAisaima'telki^a 
éolore, i granelliaildi mi boi^ t^aspareioti :, .di'figur 
rà ovale o sferkar^' er uòa tono apfMCcfti.fra ioaro^^ 
con la membrana che li conJNertf^* Jfel boi^elUtio niW 
te altro si distingue fuor della polvere ; tolta tutta 
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h (|uar]e, cpiellb rioiane àd-^e^stre nnanicmbrana sot«^ 
tiiissima , tutta ^pertugiata d'innumerevoli bucolint» 

La mattt]rit& 9'equifidi >là caduta dd polviscoK 
Io nod hai un ra{ipÌKlo, cos^adté'^OQi.Ia:! perfeziono 
deVpistÀUi 9 padìh segjaeì aodi^ ^ quapdo I questi soaa 
corHa3imi;,s<9>stapnto >attCol^a- cktasi i^a.^r iiìVogli/deU 
U s|Mga'(ai|nb 4^i).'/Qiiaddo è caduto' fOiCb^ per«r 
venga! sugb; stigmi^ o &àgli stili, tf. adtrove f iniufia al^ 
terazìona vd;£offre | :éooett6 iji direoire^ f/ntae le suja 
graudUi aliai ipuce esposto ài* sola ò .air ombra ^ per 
pooo o {lei: ' AipU^ ^ tenpo V « Vi abbino b no influeM 
ca. la ìmce^ le metcoi^et 'e lai temlperatura atmosferica 
(nomi*! 4^). «licfiqdali gratidla; céMno di esser grini^ 
ie finchbi'svlj^ngono^ib^ndte' doQP|aaqpa>, coir etere, 
è «{oli* atc0oleioofir!ogai80tra di!olii essdiziali (n. 4^)i 
I«44io>^erò di- trOQlMtiiia^Tr pmiduòe'tib efletto, sinr 
^iavot , ciàè 'si es^rae : laiipolvore l»nia alter^psi tla 
maoìbraRa «Ula bontieil^'^ eidelU pólvere &i estraa 
tanta ^ià: Jqèantp il rpaUéoe'iJ pia «iptufo -f. q Vi coa«i 
CMrre piili<^ lunga (asioac&dì>so]e (43^. rFinaliiieqte T^iv. 
to pnnlolta siltla ìpanvaoebik Ida! Yen ti ^os da altt^ 
cMÌ$9r 'stihiii«{ biiai^ola oigkine) deUcvcailuta-iddl polr 
Y4%dih,<tt>cdi'9 il.piu^ si^pa» orbdete ehe^e^80ff^a aur 
^é il peso ^4U |loHisdoki stesso (44). i|^d.i vdnti e 
leipioggie-lo^ )KJi?tttti^ anolibiTii da' pistilli ^ quando 
questi non hanno più rumidodsììle^ lo^di sttgnii per 
*ifcèft«Io '(nUéi.i^S);»':-»' '-. i\'r, i:.. « . il / /'. 

KXlì* Ma degii stirai ohe stanno' M^ra un pè^ 
diiUcolòi tfe '^sona^fvà quattro ^himèy « Irei fra le alt^ 
tre quattm^j^Iiime; >fiè die kutte'fik-mant» daeifiorel-^ 
liiAi , le parti di nino de' qiiati tu srituppano , e ere^ 
-stbno prloifi Ai qui^ ^delP altro (num. 36). GooTteK 
ne dunque dire che o^t pud»ncolo^ oltre air^ave^ 
re un fiorellino alU sua sommità , ha anche un altr^ 


peduncotdito suo rrnio y sili quale; po£si forma il se* 
ooadO' Coltellino minore^ . ^ i - ' 

XXIIL Torno alla spiga femminina. Il ^uq ra« 
cliidft'tiop Ita aod!,)edli suoi (vasi longitudinali so- 
no pochi ; nella- midolla , e quasi tutti versò la cir-- 
conferenza. Da^questi f in ^iti.Qppost'i ed: altèrni ., par* 
tono deViascé.tti> di ivasi pia piecdli v iquair ferma- 
no i peduucpli nelquali la nikl<41a.(, e loi stfMo cbe 
lai circonda v'^s^^noi; gli , s tessi ',ch<e neliraclltdè.;£' da* va-^ 
si dello stra;|to' dì.ogiiit pedùncolo parte oiii' altro fa* 
soetto di va^dliiù ^^claelforÉiaqo) nm.: altsd pcd«ineo<ì 
ktto. ramo delrfKrimo j(/n«m^ «^^ 59;i74)* Duocpteà 
peduncuU sono * rami. i4el :r»c|^iiU);« e* éèv^ né soaù 
duei o trej (lìum.i^li» q^^U j^^nci ramitfvQi d^ primo. 
r ' JLXIV). «Ogni 4)edancqlo ^.p^lrto^s^i glómé, ed al 
suo. sfei^eóìDi^^ii some*. Ij^ glume >i pMchè vparfconiOf.dal 
peduoColo • daij csii i hieeirotio jil titttrimisnJCo ^ e . vL ^tan* 
nb opposte ed.,fllterne;cameLqnelke de%jBóri .masòlii 
sui pe(]laQ]r0li ilora> e le ^giié! sul duloìb «su i ra* 
mi / al par di. queste j die raoib qssbr prQdKrttit.j^aV/Ya- 
sii del ^peddocòlo ét^s/so; ^r ed L essere^ perciò . suoi rami* 
Chèrseile* «lenti ed. lil iic|uiiiìe. cqlorato non mostra'' 
no jtali'ratoiìficjtzèoiia oomè^'le aioatcanò pek* le foglila. t 
ciò deveiesserb ^petA^ scai{séaz^.'è pifQatviaa.db' ^1^ 
sicché ibi'que^^^ oam&' i(H[(4iitte<^lp tilftrQ parti c^ 
«òno piì^ iUntàné. dai: culmo. ^ è):miijSsijma;: come già 
ha detto aljSiiXyiUL : .'i ':' : i ; ^ 

XXV. 11 seme sta alla sommila. del pedluiicolo» 
Prima, di jtottox.vi.si i^ede. la ciicatricià., .la qjaale è 
la sii|>el'fkie dejla htase del pedaìioolo., quella cioè 
rimasta staocata dalf J^diidé (num. a)# Poi vi. si di* 
stioguono due iiwogli., il periembrione e. Tembrio^ 
ne. Inoltre lu un appendice, cbe è il pis.tillo i do- 
ve sòqo Iq dti^u re io stigma* 
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n primo invoglio h la buccia ^ che i botanici 
chiamanti testa. È una membrana di un sol pezzo ^ 
ed avvolge tutto il seme. Comincia allo stremo^ dei 
picciuolo 9 di cui h una continuazione. È più sotti* 
le deir altro in v'oglio sottopostogli, a cui è attaccato 
forse assai , sì che quando h secco non se ne sepa« 
la cbe a pezzi , e solo se ne separa facilmente quan«> 
do e ben umido. É scolorito , ed ha la consisten-- 
za di cuojo. Nel seme perfetto è morto , perchè è 
secco e duro : Tacqua semplice o colorata , e Tumor 
della terra non penetrano ne* suoi vasi, e quando il 
seme germoglia quello marcisce come ogni altra par- 
te morta del vegetabile (num. 4i 5/ 12, 28» ^oO* 

XXVL L*altro^ invoglio è la tunica interna , o 
membrana propria. Comincia anche alla sommità del 
picciuolo , nella parte sotto quella dove nasce la 
testa. Avvolge non tutto il seme ma il solo pe« 
riembrione 9 cui sta unito si forte , quando il seme 
h secco 9 che affatto non se ne può staccare. Ri- 
mane separato quando col germogliamento tutto il 
periembrione sparisce. È anche scolorito ^ ed ha la 
tessitura più fitta di quella della testa , senza pe- 
rò averne la consistenza di cutìjo (num. 4, ^9)« 
Questa membrana h morta come la testa , perchè 
quantunque si distenda quando il seme germoglia, 
puref non più vegeta , e , come la testa , secca e 
marcisce . ( num. ^ , 12 ) • 

XXVII. La natura del periembrione h partii 
Violare I perchè le maglie formate daVsuoi vaselli^ 
ni sono zeppe di una sostanza che manca in tutte 
le altre partì della pianta. La quale sostanzar non 
è la stessa in tutto il periembrione : nello interno 
è amido ( num. 7 ) , e nello esterno è amido , glu- 
tine e albumina , materia colorante , e materia zuc- 
-cberina ( num. 6 ) • Per cui la parte esterna h du- 
G.A.T.XXXIX. i3 
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ra 9 mezzo vetrosa , e rancia ; e la iaterna h biàncti 
e facilmente si riduce in polvere impalpabile. Do^ 
vendo distinguere queste due parti perchè differen<« 
ti Y sarà bene iudicarle con vocaboli già introdotti in 
botanica per significare cose a loro simili ; e pero 
chiamo Testerna albume ^ e la interna tuorlo veoeta* 
bilet tanto più che amendue dispariscono quando Temn 
brione si sviluppa , come succede di quelli animale^ 
schi allo schiudersi delle uova* t 

XXVIIL L'embrione è formato da un cotiled(H 
ne e dalla piantolina. La figura del cotiledoue h quale 
sta descritta nel num. 8* Non vi si distingue epider* 
mide , o perchè vi manca ^ o perchè gli sta unita 
forte. Non vi si veggono vasi più e meno grossi» ma 
tutto vi è uniforme ( num. 8 ) • Le sue maglie nel 
seme secco non mostrano di contenere sostanza di 
sorta alcuna : ma nel seme che gemoglia sono z^eppe 
di un liquido scolorito ed insipido. £ come il se- 
me sviluppa la piantolina , il cotiledone prima crer» 
sce senza alterar la sua forma , poi diminuisce di vo- 
lume , imbruna , divien vizzo , e cade* Nel qual ca- 
so la sua distruzione comincia dal suo interno 
( nnra. i3) . ' 

XXIX. La piantolina è formata di due parti i 
Tuna inferiore cilindrica, di un pezzo, e lunga cirr 
ca mezza linea, che è il gambo ; Taltta fatta a lin- 
gua, due volte più grossa e lunga del gambo, e i^ 
tre pezzi , che è la piumetta ( num. g). Sta attacca- 
ta per un lato della estremità inferiore del suo gamr 
bo ad un lato della cavita del cotiledone , dalla qual 
cavita è tutto compreso. De* tre pezzi che formaao 
la piumetta i due esterni sono come laminette di fo« 
glie, e Tinterno è quasi cilindrico, e sta chiuso negli 
altri due come in due astucci. La consistenza di tut* 
ta la piantolina è simile a quella del cotiledone* 11 
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ipicEoscopio distingue de* punti opachi solo nel gam- 
bo : ma in tutto il resto la tessitura h uniforme , e 
non si. vedono che soie maglie di fibre sottilissime^ 
(nuro. 9 , 29 ) . 

XXX. I pistilli che sono aU*apice de*semi hanno 
la loro base e cominciamento nella sola testa (num.:23). 
Gli stili vi hanno la forma di una Uminetta che si va 
facendo più stretta come si avvicina allo stigma. So*, 
no le parti che crescono in lunghezza più di tutte le 
altre del seme. Lia loro sostanza non mostra che tes- 
suto uniforme, e càntinuato da per tutto, e non vi 
si distingue canaletto interno di sorte alcuna. Su tut- 
te due le lor facce stanno sparsi de* velli semplici « 
ramoai ^ che hanno la stessa forma e colore dello, 
stilo. Quando sono corti si restano tra gT invogli del- 
la spiga f di color verde sbiancato ; ma come si fan* 
nò luoghi e si espongono alla luce , si colorano in 
rosso , che finalmente va ad essere un bel cr^mesi. 
Hanno la superficie liscia, e sempre asciutta ; e solo 
quella de* velli h- bagnata di umore come e per tut« 
to il tempo che Io e Taltra dello stigma* 

Lo stilo è biforcato verso il suo apice , e la 
porzione biforcata ne h lo stigma^ Nel quale non si 
vedono altro che due sottili e lisce lami nette acu- 
te, sepza canaletto intei^no t apertura, o altra cosa 
simile, tiO stigma però non si mostra nel pistillo che 
quando h lungo almeno dieci linee : nel qual tempo 

10 stigma comincia pure a spuntare i velli , che ha 
poi più numerosi dello stilo , e tanto più corti quan- 
to si allontanano dalla sua base. Si mantiene co* suoi 
velli sempre bagnato di umore, sino alla caduta del 
polviscolo , il quale mediante tale umore, cadendo, 
vi resta attaccato sino a che lo stigma non h asciutr 
to. Non si distingue epidermide in tutto il pistillo. 

11 quale dopo aver preso tutto raccrescimenlo pos- 
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sibile, a gradi divien vizzo e secco, e da se sì stac* 
ca della testa, sulla quale ne rimane una cortissima por^ 
zione, che vi sta come una punta acuta (num. 33, 26). 
XXX.L I velli che sonò su le foglie, e le altre 
parti della pianta escono da mezzo alle maglie for- 
mate dalle fibre delia superficie di tali parti (num. 5i) ^ 
Onde pare che non sieno prodotti della epidermide^ 
ma del tessuto sottoposto air epidermide. Le osser- 
vazioni esposte ne* num. 5o 5i 52 nulla contengoua 
che valga a farne ben conoscere la natura. Solo sì 
apprende che hanno la tessitura piìi fitta di quella 
de' velli del pistillo, perchè la loro membrana è tut- 
ta continuata , Ik dove in quella del pistillo si di- 
stinguono le maglie ; che a principio sona pieni dt 
bucolini , i quali poi vanno a mancarvi ; che ve ne 
ha deVsemplici e de* ramosi ; e che tutti da prima 
pajono tubuletti conici , ma in appresso si aprono , 
e si mostrano laminette sottili a guisa di membrana 
larga alla base e stretta all' apice , aggrovigliate co'lo- 
ro orli laterali in modo da formare spezie di cana- 
letti. 

XXXII. Or si è veduto che ì rami ( XII ) , le 
spighe femminine (XIII ), le ràdici (XIV, XV ), 
le foglie (Xyi), e le spighe della pannocchia (XVII) 
sono ramificazioni del culmo, di cui hanno anche la 
struttura. Più, che i peduncoli tanto de^semi, quante 
de' fiori mascolini, sono rami de>achidi d'onde par- 
tono, e come i quali hanno la tessitura (XVIII, XXIII)- 
In fine che le glume e gli stami de' fiori masco- 
lini , e le glume de' semi sono rami de' loro pedun- 
coli (XVIII, XXIV). Dunque il culmo ramifican- 
do , forma i suoi rami , le spighe femminine e ma- 
scoline , le foglie , e le radici ; le quali parti anch' 
esse ramificando , formano le barbe delle radici , ed 
i peduncoli de' semi e de' fiori dc^la pannocchia; che 
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l^amificanclo essi pure, formano le glume e gli stami. 
Il seme col pistillo noa è che Testremita del pedun- 
colo ( XXIV. , XXV ) : onde , come questo , anche 
il seme e uà ramo del suo rachide. Quindi tutta la 
nostra pianta non ci offre nelle su^e parti che una 
continuata ramificazione del culmo principale. 

XXXIIL Ed avendo cosi veduto come gli gr- 
gani elementari formano le diversi^ parti della pianta 
di cui «to tratta^ndo , rai resta a vedere quando tali 
parti vangono formate ( num. IX). Al qual propo- 
^ sito io premetto, che conchiuderò secondo che le osser- 
vazioni mi autorizzano a conchiudere. Egli. è vero che 
in questi , come in tutti gli altri prodotti naturali , 
non dobbiamo negare resistenza di cosa qualunque 
.^ol perchè non la vediamo , essendo troppo chiaro 
che innumerevoli oggetti devono sfuggire alle nostre 
facoltà di sentire e d'intendere limitate assai, anche 
. quando ci aggiungiamo raduto degli istrumenti fisi* 
ci. Ma cion per ciò non dobbiamo ammettere quello 
che vediamo. Anzi è da prudente filosofo arrestarsi 
là dove i sensi cessano di esserci di guida : perchè 
passando oltre , quando anche si proceda tentoni , si 
va , o per lo meno si rischia di andare dia ipotesi ia 
ipotesi , da errore in errore (a)* 

Quindi il germe la prima volta che si rende vi* 
cibile non è che un cilindretto un poco schiacciato , 


(a) Del resto io non intendo che di presentare^ il 
mio modo di pensare su guanto rigaar^Iano i diversi pa* 
,rcCgrqfi di que>sta conclusione. Ahzi ^ per amor della i>*- 
rità , dichiaro di nyerlo in più parti solo per probain^ 
le ^ e non per veì*o , o certo ; che a ricadérlo * cofne 
tale yi mancano le prove richieste da Bacone ( Nuovo 
organo delle scienze )• « . 
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di un pezto 9 ed uniforme in tutta la sua sostauz&A 
Poco dopo però Testerno della parte superiore del 
cilindretto , divenuto più asciuto e meno tenero del 
suo interno • se ne separa, e vi rimane a guisa di 
un invoglio ; il quale in breve , nel modo stesso 
con cui si è separato , resta diviso in due invogli. 
E cosi Tembrione si trova ridotto ad uh cilindret-* 
to , la cui maggior parte superiore h tra due in- 
vogli .: nel quale stato si rimane sino a che il seme 
germoglia ( num« 29 ) « 

XXXIV. Quando il seme comincia a gerinogìia-» 
re spuntano attorno al gambo dell* embrione quat- 
tro semplici radichette , le quali come si fanno più 
lunghe e grosse , cosi producono le barbe. Appres-* 
so esce dalla estremità inferiore dello stesso gam- 
bo un corpicello conico , che va ad essere il fitto-* 
ne , da cui spuntano in seguito de* rami , è da 
questi delle altre barbe. Più appresso spuntano al- 
tre radichette sotto e sopra quelle nate le prime 
attorno al gambo ; ed anche queste radichette in 
seguito ramificano le loro barbe ( num. 149 i3). 
E così il semplice gambo successivamente produce 
quanto forma Tintera radice della pianta. 

XXXV. Nello stesso tempo la piumetta svilup- 
pa nove altri invogli come i due primi { in mezzo 
.a tutti i quali undici invogli si resta il cilindretto , 
che ora però si trova ridotto ad un conicello più 
corto , e meno grosso di prima. Questo conicello in- 
tanto seguita ad essere semplice , e nulla mostra al- 
la superficie. Ma gì* invogli si vedono non più astuc- 
ci di un pezzo , sì bene aperti per un lato , come 
la vagina delle foglie (num. 16, 17), e posti gli uni 

'Sotto gli altri attorno al conicello. Per avventura il 
.vedere tutto ad uri tratto belli e formati i nove io- 
▼^gUi potrebbe far dubitare del loro sviluppo prò- 
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|rt6ssivo i e farli credere già esistenti nel germe fin 
da^ primi momenti del suo essere , dove allora non 
sarebbero stati visibili perchè estremamente sottili , 
ed uniti fra loro. Ciò può essere : ma può essere an« 
4tora che g^ invogli si formassero gli uni dopo gli 
altri Y come vediamo succedere degli strati nelle 
cortecce degli alberi ; e che si formassero cosi pre- 
sto perchè in parte tanto piccola , dove il giro del* 
la materia nutritiva, e quindi lo sviluppo di quel* 
lo 9 sì compie in tempo brevissimo. Onde attenendo» 
mi a quanto ho premesso nel §• XXXIIl, adotto de* 
due possibili quello che Tosservazione mostra di sue* 
^cedere realmente. 

Continuando la vegetazione , crescono gì* invo- 
.gli , che divengono foglie; e dove sono le foglie anch* 
esso cresce^ e diviene culmo. I velli non comincia- 
no a spuntare sulle foglie , che essendo già la pianto* 
lina di dieci giorni. 

XXXVI. 11 conicello che sta in mezzo agli un- 
dici invogli 9 comechè in origine affatto semplice , iu 
seguito 9 divenuto pi& grande , spunta quattro or* 
dini longitudinali di corpicciuoli che hanno la for- 
ma di una piccola clava : i quali corpicciuoli quin« 
di a poco ne spuntano ciascuno un altro alla lor ba- 
se ; si che tra un mese circa da che il seme h ger- 
mogliato , di tali corpicciuoli se ne veggono otto , o 
quattro ordini longitudinali. Ecco come coihincia ad 
essere la spiga sterile. Appresso i corpicciuoli a clava 
mostrano nella loro sommità ^un cono cortissimo , ed 
ottuso assai , il quale *va poi a svilupparsi in fiore 
mascolino ^ di cui la piccola (Slata rimane ad esse- 
re il peduncolo (n. ai). PeiPchè in questa clava non 
•succedendo altro ehé tin atttHento maggiore assai iu 
lunghézza cke' in gtosséx^a , si riduce i niente ^ 
ohe ad utt sottile ^Uttirtff -àie è il ^tfnòòlo. Me nel 
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cono sul peduncolo a priacipio si distinguono uni 
parte iuterna , ed uq^ altra esterna , che a guisa di 
foglia alquanto consistente circonda la prima , la qua- 
le non e che un sol pezzo glutinoso e scolorito 
(n* 34)« Poi tutte e due le parti divenute più con^ 
.sistenti 9 quella di mezxo si trova divisa ia sei cor«- 
.picelli ovali ancor quasi gelatinosi ed uniti fra lo- 
ro 9 ed attorniati . da un altro corpo anche gelatino- 
jso e di figura irregolare (num. 33). Appresso dive- 
nuto tutto ancor più consistente t i sei corpicciuoU 
ovali sono meno uniti fra loro , di figura quasi qua*- 
.drata ; e si vede che tre di loro sono meno cresciu- 
ti degli altri tre; ed il corpo irregolare che gli attor- 
nia si mostra non più di un pezzo , ma di più pezzi che 
'pajono membranuzze appena distinguibili (num. 3:^) • 
.Quindi i sei corpicciuoli acquistano la forma di qua^ 
.drella coVlati leggermente concavi, ed il colore ver-* 
de scarico I tre seguitando ad essere meno sviluppa-*- 
.ti degli altri; eie membra niizze che gli stanno attor- 
.no si sono rese ben distinte, comechè stessero fra lo- 
.ro unite ed aggrovigliate ( num. 3f ) • Finalmente 
.la partt^ esterna si apre , e resta ad easere la mag-^ 
.gior gluma ; le membranuzze si distinguono per aU 
^tre sette glume di diversa grandezza , ed i set cot'- 
^ picciuoli per altrettante antera ; delle quali tre eoa 
,le corrispondenti glume^ si vedono chiaramente minori 
delle altre , e formare un fiorellino comie ramo del sup 
.maggiore. Eàh in questo tempo che le antere cornine 
ciano a mostrare i loro filamenti b i quali poi ere*- 
scono tanto , in . lunghezza «specialmente , da uscire 
^ molto fuori delle glume (.num. 36, 38)* Il polline si 
.fornja colle antera ;,.o ppt:o dopo ^ perchè si disceme 
^come le antere sono discernibili, (niimu 4^)* ^^ P^^ 
.gresso di tempo non succede che Taumento di tntte 
.le^ pfxti del fiore, le'quali arrivate ove non possono 
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^ndar più oltre , cominciano a farsi dure , e quindi* 
seccano e cadono giù dalia spiga ( num. ìg )• 

Intanto più corpicciaoii a clava d^gP infimi , in 
vece di svilupparsi a fiorellini , si prolungano in ra- 
chidi come quello da cui sono nati ; ed a modo di 
questo anche essi spantano altti iorellini , o altri 
«piccoli tachidi ec* , e così si forma la pannocchia^ 
-^ num. ai ) • Il numero delle spighe Iatei:ali , quello 
ideile spighette che ne dipendono, e quell'altro de'pew 
duncoli che portano talvolta una , per lo più due^ 
e spesso anche tre còppie di fiorellini , variano'se- 
xondo il vigor della pianta, e le circostanze che alla 
vegetazione di quella sono più o meno favorevoli 
\ num. 3i ). 

XXXVII; I>opo che la ^3ÌantòlÌT>a h germogliata 
-appariscono sotto alcune delle stìe undici fogKette , iraf- 
inediatamente sopra il nodo, uno o più nuovi prodotti, 
de' quali i più vicini alla radice si prolungano in ra- 
bici , gli altri appresso si riìnàngonb ad essere pie* 
Hjoli coni ottusi assisti , e gli ultimi a semplici bernoc- 
t:oli ( nutìi. i8 ) . Nelle piante però di vegetazione più 
vigorosa i piccoli coni ottusi si presentano sotto al- 
tro aspetto. La prima volta òhe si vedono, cìo^ ven- 
ti giorni circa dopù il germogliamento delseróe, ap- 
pajoiio semplici, di un sol pezzo cotiico un pò schiati- 
xiato , è più scolorito degli altri ( nnni. ix) ) . Ma 
tjuando hanno acquistalo la lunghezza di5/iO di linea, 
vi si distinguono due pWti ; delle quali la superio»- 
Te più grossa della'itìferiore: dol crescere tutte e due, 
rinferiore si rimane semj^ice peduncòletto , e là su- 
periore si mostra pfer un composto di più foglibline 
opposte di grandez!&a sempre minori • dome sono più 
^ interne^ le quali avvolgono un corpicciuolo che non 
keu si può vedei*e per la sUa estrema picciolezza 
( num^ so). Ecco in origine laspi^a fruttifera. In 
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quella divenuta lunga lin. i;^, le fogUoline si riconO** 
scono esser undici , ed il corpicciuolo che racchiudo*^ 
no si Tede essere il suo rachide , il quale in questo 
stato h un poco schiacciato « ed ha de* bitorzolini 
ne*stt0Ì lati per 4/5 solamente di sua lunghezza (duni.aS)^ 

I quali bitorzolini fatti più grandi nelle spighette lun* 
ghe sei linee ^ diventano cortissimi coni ottusi ass&i 
di un sol pezzo; e si mantengono tali sino à che so^ 
no cresciuti alla lunghezza di «^po di linea. Allora 
si aprono alla sommità ^ e si dividono in un invo-* 
glio t ed in uri corpidciiiolo dalP invoglio compreso* 

II qual corpicciuolo h come tin Cono a rovescio , € 
di un pezzo t ma quindi a poco si mostra di due par- 
ti , delle quali Una sottile, e di un verdecupo^ ciiv 
conda perfettamente Taltra massiccia, e spunta al suo 
vertice una laminetta^ che poi prolungandosi divie* 
ne il pistillo, e nel tempo stesso Fin Voglio che poco 
fa era di un pezzo si divide in sei pezzi membranosi 
( num. 2Z )• Così il seme ora si trova composto so- 
lo di sei membrane esteriori , le quali sempre pia 
crescendo ne rimangono ad essere le glume , di uu 
corpicciuolo massiccio interno tutto uniforme nella 
sua sostanza , e dell* invoglio che circonda perfetta** 
mente questo corpicciuolo , e che finisce in pistillo t 
il quale invoglio h la testi* E conserva queste stes^ 
se parti anche fino a quando la spiga h lunga eia-- 
que pollici circa , ed il polline sta cadendo dalle an« 
tere : osservandosi solo in questo tempo il corpicciuo- 
lo chiuso neir invoglio mostrare il suo esteriore pia 
fitto e meno umido dello interno; ed il pistillo , di- 
venuto assai lungo , essersi alla sua sommità bifor- 
cato , e provveduto così dello stimma , ed inoltre 
aver dato fuora i suoi velli ( num. 36 } • E le con- 
serva pure quando le antere sono tutte cadute dalla 
panqocchia. Se non che ora il corpicciuolo è dive- 
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ìiuto gialletto; e si sono formate nella sua jiarte su- 
periore de' voli; ed il suo fóndo è divenuto più fit- 
to ; ed il suo esteriore , reso più spesso , meno tene- 
ro e succoso , e di colore diverso dallo intèrno, pare 
che voglia ridursi ad una nuova metnbtana (num. ^7). 
Ed in efifetto > dieci giorni dopo , a nuova mem- 
bra si trova ridotta la parte esterna del corpicciuo- 
lo , la quale è la membrana propria*. 

Il cotpittitiDÌo ^ da cui la membrana propria si 
% separata , ^ il periembHone , nel fondo di cui ora 
si vede ìor'fiiato anche il cotiledone. Il qual coti* 
ledone però'^ di un pezzo solo (num. 28) ; e non 
vi si Tede il germe che ipiù, tardi, quando l'inte- 
ra spiga \ arrivata alla sua perfezione. Allora Tumore 
del periembHone trovasi anche ad aver deposta la 
polvere impalpabile , clie avendo il colore giallo 
air esteriore \ e biakico neH* interno , lo dislingue in 
albume è ttiorlo • Intanto il germe la prima Vol- 
ta che si mostra è di un Spezzo uniforhie ., e solo 
Successivamente vi si formano , al ìnodo clie ab- 
biamo veduto formarsi la testa e la membrana pro- 
pria , i due invogli che gli danno la forma di perfet- 
to embrione ( num. 39 ) . 

Non tutte le clavelte sì sviluppano in un pe- 
duncolo , ed in un seme. Ciò succede solo in quel- 
li della sommila della spiga ; ma nelle altre ad 
un tempo spuntano due , ed in quelle presso la ba- 
se anche Ire peduncoli con tre semi ( num. 24 ) • 

XXXVIIIé E qui rifletto che , secondo le di- 
verse circostanze della vegetazióne, varia nelle pian- 
te il numero s\ delle spighe maschie e femminine , 
conre de* peduncoli , e de* fiori , e de* semi che i 

peduncoli sosCengpno ( num. 19 , 21 , :24 9 ^ ^^^^ ^^ 
num. 3o ) • Talvolta al luogo di spiga femminina si 
sviluppa un ramo ( nota al num* 53 ) • Alcune spi- 
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glie femmine hanno ne' loro internodii delle &lu<! 
spighette 9 ed alla sommità piccole pannocchie steri- 
li ( nota al num. 3o ) • Molte spighe della pannoc- 
chia sviluppano semi in vece di fiori ; ed anche per 
una parte semi , e per Taltra fiori sterili ; e fÌD&l- 
mente peduncoli comuni , tanto di spighe maschie 
quanto di spighe femminine , producono ad un tempo 
un peduncolo parziale che porta il seme , e Tallro 
che porta il fiorellino sterile ( nota al num* 4? ) ' 
Dunque tutte queste parti non si sviluppano co- 
stantemente allo stesso modo , ma si trasformano ^ 
in rami , spighe femminine e maschie, e poi in se- 
mi e fiori : secondo le circostanze che accompa- 
gnano la vegetazione della pianta. D*onde si può 
dedurre questa conseguenza , che i fiori , i semi , 
le spighe fruttifere 9 la pannocchia,! l'ami ec. si 
van formando nel corso della vegetazione , e non 
preesistono nel seme , come già Tosservazione ci mo- 
stra ( $• antecedenti ) • 

XXXXIXL. Cosi la pianta di granone in ori- 
gine non h che un cilindretto schiacciato di un 
sol pezzo ( X.X.X.IIt ) formato da soli vasi, che, 
comechè di diverso diametro , e disposti diversa- 
mente, sono gli uni degli altri ramificazioni ( XVIII )* 
Continuando la vegetazione , il cilindretto dì viene 
culmo, e vi si sviluppano le radici, le foglie , 6 
le spighe maschie e femminine , le quali tutte hanno 
la stessa sua struttura , e sono suoi rami. Poi da 
questi si sviluppano le barhe , i peduncoli , i se- 
mi , i fiori, i velli , che .sono loro rami, e nehan- 
no la medesima struttura organica , che h per con- 
seguenza come quella del culmo principale ( XVlHt 
XXXII ) • Ed ecco come tutta la pianta si perfe-* 
zio na • 


205 


Sopra uri acqua minerale acidulo'-ferruginosa sco-' 
perta nelle vicinanze della Tolfa* Lettera dèi 
prof. P. Carpi dirètta al chiarissimo sig. próf^ 
cav* Domenica Morichini. 

m, 

I 

XLira lungo tempo die io desiderava di visitare i 
monti della Tolfa tanto famigerati presso i nata* 
ralisti sia per la loro fisica costituzione , sia per 
la miniera di allume , che vi esistè, una delle piiì 
ricche e piìv stimate di Europa ; ma le mie ordi« 
ìiarie occupazioni , e qualche viaggio intrapreso in 
altre contrade, non mi hanno permesso di poter sod- 
disfare questo mio desiderio che nel mese di set- 
tembre deir anno decorso. Sebbene io già conosces- 
si ' le diverse specie dei minerali che si trovano nei 
monti della Tolfa , e tutto ciò che hanno scritto 
varii distinti naturalisti che li hanno visitati ; pure 
debbo confessarle che grande fu là mia ammirazio- 
ne nel percorrere quelle contrade , e soprattutto 
neir osservare le circostanze che accompagnano la 
giacitura della pietra alluminosa , la cui forma- 
zione e statò, e forse lo è ancora , un problèma dif- 
ficile ad essere sciolto. Io avrei voluto comùmcarle 
le osservazioni fatte in questo mio breve viaggio: 
ma che potrei aggiungere a quello che già hanno 
detto tanti celebri naturalisti, e soprattutto il chia- 
rissimo Brocchi fra i più recenti ? Il solo oggetto 
cbé mi si h presentato , non avvertito da alcun' altro 
che io sappia, h stato una sorgente di acqua mine- 
rale acidulo-'/erruginosa , la quale e per le sue qua- 
lità e per le applicazioni che potrebbe avere alla 
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mediciaa a me sembra che meriti una speciale con-, 
siderazione (a). Ma per meglio conoscere la natura 
di quest^ acqua minerale « e poterne - con più sicu- 
rezza sperimentare Peiiicacia, in quei casi di malat- 
tia a cui potrebbe convenire., dirisai d^ istituirne 
un* analisi chimica. Gradisca che io le ne presenti i 
risultamenti ottenuti : né ad altri potrei meglio in- 
dirizzarli fuori che a quello , che ha saputo ispi- 
rarmi ramare per tali studj , ed [ha voluto dirige* 
re i miei passi nel lungo e difficile sentiero dellai 
cbinxica e .della medicins^* 

Sorge quest* acqua minerale nel luogo detto il 
Ca^pacgio airowest della Tolfa alla distanza di 5 mi* 
glia circa da questo. pae$e , e precisamente presso, 
la strada che conduce al ponte del Bernaspone* La 
sua temperatura nel giorno i6 settembre 1827 alle 
ore cinque pomeridiane era di la^ R, , essendo il 
termometro' ali* aria a 17^ R. Lo sviluppo continuo 
di bollicine di gas , che ha luogo, da essa , le dk un 
movimento sinxile a quella dell' ehallizione.. La ca- 
vita « da cui sorge quest* acqua, h poco profónda , 
ed è ricoperta di un deposito calcare formato dalla 
stess* acqua misto, a molta ocra di ferro^ 

£la un sapore acidulo e leggermente astringen- 
te , il quale non solo non è ingrato ^ ma somma- 
mente piacevole al gusto. Versata in un bicchiere 
presenta una grandissipia limpidezza 9 ^ ^^ vedono 
sviluppare immediatamente da essa innun^erablli boi* 
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(a) Jo debba dare un pubblica attestato della mia. 

riconoscenza al sig. Stefano Bomzj per le notizie som^ 

ministratemi sopra quesf acqua minerale 9 e por ài^ermi 

ricol netto ti di ogni maniera di gentilezze durante il w*o 

soggiorno^ alla Tolfa, 
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licine di gas^, che sì attaccano alle pareti del bìc** 
chiere , e le quali poi a poco a poco vengono a' 
rompersi alla superficict Non ba odore alcuno , ed il 
suo peso specifico, preso alla temperatura di 19^.9 5 R« 
per mezzo dell* areometro di Nicholsoui h stato tro«< 
vato ==; % , 0023. 

Quest^acqua trasportata nel laboratorio con tut« 
te le cautele possibili è stata sottoposta air analisi» 
Sono stati in primo luogo raccolti ed esaminati I 
fluidi elastici \ quindi per mezzo dei reagenti chi- 
mici si h conosciuta la- natura delle sostanze fisse t 
ed infine si e passato a determinarne le proporzioni* 

Per raccogliere ed esaminare i flnidi elastici 
si h riempito con quest* acqua un piccolo matrac^ 
ciò 9 al quale h stato adattato un piccolo tubo ri*- 
curvo disposto air apparecchio pneumato-chimico a 
mercurio. La capacita del matraccio e del tubo 
era^ di 655 centimetri cubici pari in peso a on« 
eie ^3 , denari 3 , grani 16 (peso medicinale). Fatta 
bollire l'acqua, i fluidi elastici che si svilupparono, 
furono raccolti in tubo graduato; e dopo averli ri-* 
portati alla medesima temperatura dell'acqua , si tro- 
varono eguali a 53o <:entimetri cubici pari a pol- 
lici cubici 26,, 7i{;« Da tale quantità si rileva che 
quest* acqua contiene do , 79 per 100 di fluidi eia* 
sticì. Nello stesso tubo , dove erano stati raccolti 
i gas , furono introdotti dei pezzetti di potassa ben 
pura , e preparata all' alcool , i quali furono agi-^ 
tati coi gas. Dopo V aziona della potassa vi fu 
uà * assorbimento di 5i6, 75 centimetri cubici pari 
a pollici cubici a6 j o5i dovuto al gas acido car-» 
bonicQ» Il residuo di i3 , a5 centimetri cubici era 
di aria atmosferica , e per determinare le proporr 
zioni del gas ossigeno , e del gas azoto fu intro- 
dotto un piccolo cilindro di fosforo nello stesso 
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tubo di ci^istaHo , e vi fu lasciato per 4^ ere. SP 
ottenne dopo questo tempo una diminnzione di vo--< 
lume di 3 f 65 centimetri cubici : il resto era gas 
azoto. I i3, aS centimetri cubici di aria erano dun- 
que formati di a , 65 centimetri cubici pari a pol- 
lici cubici o, i335 di ossigeno, e di io , 6o centi- 
metri cubici "pari a poltici cubici o , 5343 di gas 
azoto y proporzione che corrisponde presso a pocof 
a quella deir aria atmosfèrica* 

E stata presa' altra quantità di aequa , ed t^ 
stata sottoposta all' azione dei reagenti , eo^ qualì^ 
si sono osservati i seguenti effetti. 

Con la tintura di tornasole "=> arrossamento sensibile^ 
Con Facqua di calce = intorbidamento grande. 
Gol nitrato di argento ==» precipitato abbondante*. 
Coir ammoniaca caustica := precipitato sensibile. 
Coir idroclorato di barite =» intorbidamento sfensibilei 
ColPossalato di ammoniaca ^^s precipitato abbondante. 
Coir idroferrocianato di potassa »» cambiamento in blu. 
sensibilissimo; 

Da libbre cinque di acqua evaporata in raso 
di argento si sono ottenuti grani' 59^ di sostanzs 
fisse , le quali presen^tavano un colore di nankiti 
pallidissimo. Questi Sali furono sottoposti alt'azione 
deir alcool rettificato , e deir acqua. Il residuò re- 
stato insolubile però 'grani 4^ i 5: i due liquidi 
avevano sciolto gr; iB , 5 di *ali , i quali furono 
trovati essere idroclorafò di soda , idroclorato di 
magnesia , e solfato di magnesia t il primo nellt 
proporzione di gr. i r / ooa; il secondo di gr. o, 1 17 » 
il terzo di gr. 6, 65o. • . ' * 

La porzione dei sali non scioltajnfejdair alcool 
nfe dall'acqua 1 fu messa in* una capsola di porcellana 
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coiracido idroclorico allungato. Ebbe Ii^^o una vi- 
va effervescenza. Fu separato dal liquido un resi- 
duo insolubile del peso di gr. ò , 4- Nella soluzio- 
ne fu Versata Tammoniaca caustica , la quale pro- 
dusse un precipitato che pesò gr. 2 , 6. Questo pre- 
cipitato aveva un aspetto gelatinoso , il cli& mi fece 
sospettare che non fosse puro ossido di ferro i ma 
vi fosse unita un pòco di allumina. Potei infatti 
separare da questo precipitato un grano di questa 
terra. L'ossido duiique di ferro era nella propor- 
zione di un granò e sei decimi, che supponendo- 
lo esistere nel sali in combmazioife coir acido car- 
bonico si hanno grani :i^6:ìj di carbonato di ferro. 
Separato il ferro col mezzo dèli* ammoniaca cau- 
stica 9 fu aggiunto un poco d^acido idroclorico al li- 
quido, e quindi fu versato dentro di esso il carbo- 
nato di ammoniaca. Il carbonato di calce precipitato 
pesò gr. 3<). 

L^ultrmo residuo non attaccato dall* acido idro- 
clorico del péso di gr. o, 4 altro non èra che sili- 
cato di fèrro. 

Nel quadrò posto ih ultimo potrà vedere sotto 
un solo punto di vi^ta tuttU prodotti elastici e fissi 
ottenuti dair anisiUsi , e potrà' ancora conoscere la 
proporzione di é^si per ogni libbra di acqua mine- 
rale. * ! 

Ora the per mezzo deW anàlisi meglio si cono- 
scono la natura, e le proporzioni dei principj costi- 
tutivi di quest'acqua minerale, non* sark diffìcile di 
stabilire in quilU malattie possa Fuso di essa conve- 
nire, e con più sicurezza potrk sperimentarsene TeOi- 
cacia. Conlideraudo la quantità e là qualità dei sa- 
li , che quésta acqua contiene uniti ad una giusta pro- 
porzione di ferro, a me sembra che debba riescire 
vantaggiosa in tutte le ostiuzioni dei visceri , come 
G.AT.XXXJX. 14 
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del fegato ^ ded]» *iil;wi fiup. ed^in tutti gP ingorga* 
menti linf^tipi pirlippl^f^i^i^ JfH^ glaudofó del nie- 
seqterio. E jiicGom^ qu^lf malattie sono ordiaaria^ 
mente aCMn^jpag^s^tP da uno stato generale di atonìa 
delle parf i SQ|id^ d4H iw^cclMnf « quindi i migliori 

pratici racpamai^^uip di unire ai (rìm^^i àe\t^ deo- 

j^true^ti anche i tonici « onde qjqeste parti possa- 
)[ìo riacquistare la primitiva loro forza « e megUp 
ao eSettuarsi le secreziooi , il riassorbimento , e I9. 
^sircolaziqf^e ia ispepie degli un^ri ^ianp^t. PerQÌ9 
^^est'acqua mineraU agir^ qon ^olo come deofffu^pte^ 
-ma pel ferro clie cffo^ene ani:he <pom^ cqrnjliiorarif 
.te, essendp ricQp^spÌMtq dfLU'fi^p^riepza epsfr^.ippli^^ 
eqergipa qu^^fita YJrlù (^ farrP ® n^W^ ^V? prppara- 
^oni^ li$ piwmiiza dn^qt^i di ^^e^{o. n^etaUo ^ontuni- 
4:anda ^ quesf aequa iRÌA^aI» Hnji fecolt^ Aon\c^ 
Q coVrpfaora'lte* n^ V!ii^ii^ ifi SonsejgfHgnf^ eh* em posr 
sa convenire ì^ tutte le malattie di lan£;i;(ore. Quindi 

^ mò Mmhra die ifhkn ffis^re di, j^^n4i^f imio vantag- 
gio ì•^m 4i q<I^Pt!;|9{|U9 ne])aqlorp^i,^ o^ fiori bian- 
chi , e per quelli che soflTrouo di (Scolta ijli dig^nr^ 
(pm dd^oiezza dello ^t^fq^co. q 4^\ tubo intestinale ; 
nelle quali malattie ilffr^l» mi^dqs^imQ e stolto già 
spefinifiutato utilissimo^ ]q so- clie qiie^t' fpqu^ h stata 
ammiqis|rata iu qualcuua d^Ue malattif} UQf^jof te con 
ottimo successo , e subito che f^vvò le antentiche re^ 
lazioni ^i questi fatti mi far^ uu dovere di ^pmuni- 
pargliele. Intaqto dfiftidtVO e\\9 Ift sperj^ui^e si vadano 
moltiplicando, e sarò bfen mutcatq w il pubblico. pò- 

ira ritfaj^fg ^^^]àìe vaJ|iagg»o d» f\Wft\ wi* breve 
i^otizia^ 

L'acqujj , di eui le hu parlato fiftnra t Ro^ ^ h 
$ol4 che SI trpyl nel %fm\^m i4h Toifu/ Ys flf 
ha un"^ altra poco distante da questo piaeie n^ luo- 
^a ^Q\\Q i\ fiagnqre^iq. li ^^eislak nel ^WP ^«g- 
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r ossalato 
ntaca = preci- 
abbondante. 


Coir idroferrocianato di potassa ; 

cambiamento in blu 

sensibilissimo» 
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Acqua kinieaIiK hslìa Tolfa aii 

gio di osservazioni minerafogiche sulla Jhlfa ^ Orio^ 
lo 9 Latera 8lc^^ piarla ,^i qjaest* acqua inìnerale, e 
ne da un saggio di, analisti quale si poteva pra« 
ticare.. all' epoca. ^ in cui qt)94»to dotto paturali* 
sta sfrifreva ( 1786 )• Io mi portai a visitarne la 
^«rg9Dj(e y e trovai che corrispopdeva precisamente 
alla, ^e$crizi|onq, data ^al medesimo. Le qualità fi- 
sicl}e,di queft\^ac|C(ua , e gli ^{Tetti che ho osser- 
vati col xnetui dei reagenti , m^ii?<jiucono a credere es- 
ser.vi :^a quesi^a, 9 {e acque Taurjne.da lei esamina- 
te ufi^granda^nalogia , ma per meglio assicurarsi di 
ciò converrebbe -^fsti tu irne un^analisi comparativa: ciò 
cbe non ho 'avuto lebipo di far^.. 

Li i5 9g99t4^ i8aa;. 
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Socrate chinHCf^n Dissertaziòrm dj Qf^^tiaitista Bom- 
ba romafip f dottore i^ filosofia e medicina ed. 

> Roma per Ig, ^ociet^ tip^^<^fifi(i '^^Q. 

■ • 

U"- ^ •••.•• • ; 

na ^c«n4 dell^ cpfpn^e^ia di. Aristpfaqe Intitolata 

le iV^wAfl?4 4?t? piotivi^ ^ qqf?^t^: dissertazione dc»l 
sig. 4ot£. .^ombl^* Nel di^logi^ fra Strepsiade vecchio 
cpnta.difu)) 194 il figlio di lui ^ilippide viene indicata 
pq^ sq^ol^ di anime sapienti ^ nella quale si soste- 
neva cf^ 4f fif^ f ¥^ forno 9 che questo sta in^ 
torno ^ fiqi ^ ^ cì^e noi siamo carbonio Sebbene 
IR qifesto 4i%logo poa f^i^ nominata ^Ipuaa di quelle 
aaim^' sapi^^tj , è però molto verisimile^ <:he si al- 
luda alld dottrina di Socrate , sapendosi che questo 
filosofo fu il principale soggetto delle derisioni di Ari- 
stofane, ed è uno degli attori di questa commedia sfer- 
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zalo , e motteggiato per Bocca dèi vecchio Strepsiade. 
Il senso delle parofe^ di Soci-dte è tfuello appun- 
to che prende a ^piègai'e il sig. dott. Bomba. Egli 
crede, che in' quelle esptéssroìii 'sfàno chiaramente 
indicate la natur:^ ^ell* aria atitibsferica , é^ razio- 
ne eh' essa esercita nella ^ respirikiòiic ^ e ''ché^ ^da 
ciò possa dedursi essere stato Socrate' il foridiitòre'i 
od il propagatore di una teoria ciré ^ha fatto taiì* 
tò onore ai Pryestléy /ai Crawford, ài LaVoi^ferVé 
che egli sia' stato in certo mbdo il préétirsoré Si ^quò- 
sti sommi ingegni. „ Il principio igàéo di Ck-^ford 
„( dice il sig. dott. Bomba ) il calorico di' La- 
„ voisier non sono * Télemento de! fdocToP Non > esiste 
„ questo principio igneo, a giudizio universale dei 
„ savii , neir atmosfera , che venata {ite^ciòvgiUstameQ- 
„ te da Socrate assomigliata ad un forno ? Ed ia- 
„ fatti questa sósfanza si involgi) Q^^ eombustiofle 
„ delle materie esistenti nelP aria , e Tossigeno ap- 
plicato in unióne' dèr'cJalòricb •«!> còrpo uman6 
estèrnamente o ihféraaniènte , vi^ produce , quan- 
do la ^ùa forza non oltrèpassk T littfiti n il me- 
desimo effetto senza che noi ce ne accorgiamo. 
,, Noi brucisi , diceva Socrate , come carboni il fiid? 
j, co del forno celeste : .ed i moderni coh- èspefimeoT- 
„ ti diretti ed' irrefragabili hantio dinlòstrkto , che 
Tossieena esistente neir aria abbandonando' il suo 
calorico , con cui era ^trettànlente còmbiriàt6,'còa- 
„ suma lentamehte T idrògeno ed il carbònio', dei 
^, quali principi h pieno il sangue venoso obnieau^ 
^, to neir arteria pòlmonale „ . £ quando anche So- 
crate per forno abbia voluto indicare Templireo , ed 
in ispecie 11 sóle, nbn già Patmosfersl'; l^espressio- 
ne , secondo TA. , sarebbe egualmente giusta , per- 
chè il sole h una delle principali sorgenti del ca- 
\mÀQo , e 1^ rac^cchiqa animale contiene principj coin- 
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lxu^tì}>tli , fra i nuàVi .uno ebe chiamasi dai' mo-* 
4^rai chimici col nome di carbonio , il quale ab-> 
bon^andq nel, sangue venoso h quello che viene in^ 
sieme coir idrogena consumato nella re/^ira^ione. 

Altri argotuenti porta il dott. Bomba in ap-* 
poggip della socraticfa opinione desunti dal calo*** 
tìqo ,. che a guisa di. fuoco lento, come egli di- 
ce , ci consuma , e che o circolando col sangue , od 
agendo sopra la superficie esterna del nostro cor^ 
pò 9 toglie dal medesimo Teccedente carbonio pei 
pori cutanei , e per la trachèa ; dall' azione chi 
i raggi solari esercitano sopra la cute degli ahi-- 
tanti della zona torrida , che considera come an« 
neriti , o abbrustoliti dal calore cocente del sole; 
dalle combustioni spontanee, di cui riferisce alcu- 
ni casi particolari ; dalle fecce nerastre che si ren-* 
dono nel così detto morbo nero d'Ippocrate , e dai 
sputi dello stesso colore , che espettorano talvoi-* 
ta non solo i peripneumonici ed alcuni tisici , ma 
anche persone che godono della più prospera sa- 
lute. 

Finalmente per sempre più dimostrare quanto 
giusto fosse il criterio, e penetrante il talento di, 
Socrate, si rileva da un' altra commedia di Ari- 
stofane intitolata Le ranocchie , in cui invpcasi 
r aria da Euripide esclamando : O aria^ mio pasco^ 
lo ; dalle quali espressioni vede il sig. dott. Bom- 
ba chiaramente indicato il principio vitale dell' aria 
atmosferica, principio che sembra corrispondere al 
quid divinum che Ippocrate ammetteva nell' aria , 
e che altri vorrebbe credere die alludesse ad al- 
cune particolari condizioni delP aria medesima. 

Molta lode si deve tributare al sig. dott. Bom- 
ba per la somma stima e venerazione che nutre 
per gli antichi filosofi , e noi ammiriamo gli sfor- 
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zi del suo inge^gno nell* aver fatto risaltare il ta- 
lento di Socrate , al ^quale egli crede che sìeno 
dovuti i primi indizj di uaa delle più grandi sco- 
perte che onorarono il secolo passato* Questa dis- 
sertazione, dedicata al celebre Berzelìns ^ h accom- 
pagnata da molta erudiziotile , e corrisponde torta-* 
mente alla fama che TA. ha acquistata tanto in Ro- 
ma , quanto oltremonti. 
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LETTERATURA 


Scelia (Tiscrizioni antiche técentemente scopeHr* 

! 1. 

IJilIa gentilezza del sig« Angiolo Cremaseli àtidatti*» 
mo già debitori di aver teduto un marmo dis^tter^^' 
rato nella di lui vigna fìiwi di {rorta Latina \ da 
cui pubblicar potemmo ( vóluM^ttb di agosti i8ai.) 
un vago epigramma gredo^po^to ài sepolcro di Una 
cagnuola. Non dubitiamo ^ che la elegante composi-* 
zione sarà stata accolta con piacére dagli ellenisti del" 
la Germania , della Francia ^ della Grande Brelta-* 
gna ; i quali sono intenti ad accrescere TAntolo-' 
già dalle lapidi 9 e sanno bene qdailto di queste sia 
fecondo il nostro paesCé La vigna Gremaschi frattan-' 
to non ha cessato di produrre alcuni altri mouumen-> 
ti, che per le Cortesi aftenificmi del padrone^ abbia^ 
mo potuto comodamente ossertarè é trastrivérci* 

Con molta esattezza da istorico, Giotenale avea 
detto {^sàt. 1. V. 17 tv) delle piÀ nobili famiglie de^ 
gli antiohi* romani f 

>» Quorum ftunUnla tègitUr cinici ét^ué Éntina» ^ 

E ( sat* f^* V. S^é) i 


^ 
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9, 772^1 pocula cursor 
,9 Gaetulus dabit , mU négri manus ossea mauri ^ 
Et cui per mediam nolis occurrere noctem , 
Clivosae i^eheris dum per monumenta Latinae. ,9 


11 
11 


L'epiteto di clivotae accenna , che la vera via La- 
tina sarà quella chef tiene a destra dal bivio formato 
poco lungi della moderna porta. Questa vien creduta 
Aurelianea: ma, dai segni delle porte compagne sul- 
la stessa linea , esser dovrebbe degl' imperadori cri- 
stiani posteriori. - Sul fatto dei sepolcri nobilissimi 
per quella via , più che per le altre , concorda il 
viaggiatore spagnuolo Prudenzio (lib. 1. in Symnia^ 
chum , pag» i5o. ) : 

„ Ecce 9 deos manes cur inficiaris haberi ? 
„ Ipsa patrum monumenta probante Dis manibus illic 
,9 Mormora secta lego ; quacumque Latina vetustos 
^, Custodit cineres ^ densisque Salaria bustis. «, 

Tale via Latina fa molto battuta , fino attempi do- 
po Costantino il grande» L'istesso Simmaco , che d'al- 
tronde può arguirsi aver avuto l'abitazione sua su! 
Celio , per essa recavasi alla villa mar^mmakia di 
Laurento. Haec interim de quarto Latinae viae i 
mox agrum Laurentem petiturus , emitto ( lib* IX* 
epistola &Q. ) Dunque dopo il quarto miglio esser 
vi dovea una via traversa y che intersecasse a po- 
nente la vicina Appia. 

Ninna maraviglia è quindi , se dalla via Latina 
ora compariscano più memorie delle stirpi principali 
di Romà| ed una sovra le altre , che sorprenderà gra- 
tamente gli eruditi lettori , come sorprese noi stessi • 
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Titolo bbluogo dì marmo. 

P • CO&NELIÒ • EVHODO 

P.eSORNKLI'yS.KROS.LlBERTriloST.CLSMENrS • SCIPlòNfi 

SKRVOa ..FRATRI !• rECERVNT . BSI^E • MERITO 

» 

CORNELUE «P • L • LABEfAE • T • ▲ • X1.T. 

Suir ecenipio de* nostri maggiou dobbiamo acco- 
gliere con particolar premura tutto quanto concerne 
la famiglia, degli Scipioni , che le altre tutte supe- 
rò nelle glorie di guerra e di pace* Noi specialmen- 
te , che re;ndendo conto de" dialoghi della repubbiiT 
Ga di Cicerone , tenuti per TA-ffricano Emiliano , e 
pubblicati dal eh. monsignor Mai ( gennajo iSaS.)? 
s«§Cenemmo , esserne stata la viUetta creatrice , gli 
horti suhurbani Scipionum 9 che sono alicora orti ^ 
al bivio- dell* Àppia e della Latina i» dirimpetto 
s. Cesareo , e che di la steodonsi fino al celebre smaa- 
tellato mausoleo , ed assai più oltre , conne ora ve- 
dremo. Sicuro argomento fu per noi questo luogo di 
Macrobip ( Saturnal. lib. JL cap* la. ) De acipert' 
sere , multo , scaro 9 lupo. - Et ne wlior sit ter- 
stis poeta ( Plautus ) , occipite « assertore Cicero" 
ne ^ in quo honore fuerit hiQ piscis ( acipenser ) 
ofiud P* Scipionem , Afrìoanum illum et Nufnan" 
tinum* tìaec sunt in dialogo de fato verba Ci-^ 
ceronis* ,» Nam cum esset apud se ad Lavernium 
99 Scipio 9 unaque Pontius t allatus est forte Sci* 
99 pioni acipenser 9 qui admodum raro capitur ; sed 
99 est piscis 9 ut ferunt 9 in primis nobilis. Cum 
99 autem Scipio unum et alterum ex hiis 9 qui eum 
99 salutatum i^enerant , invitasset 9 pluresque etiam 
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ff ini^itaturus videretur ; in aurem Poniius : Sci" 
„ pio ^ inguit j vide quidagas»^ Acipenser iste paw' 
„ corum hominum est* 99 

Preghiamo i dotti nostri lettori a voler coaside* 
rare queir apud se , che sì bene determina la dimo« 
ra nella casa nativa degli avoli ; qaal* è , non già 
qtella della citta, ma quella della campagna), per tut- 
ti gli nomini oriundi de* migliori climi d^italia. Con- 
sideritio la moltitudine di nobili cittadini , che veni- 
vano da'due più ampj ^e popolosi colli di Roma, roven- 
tino ed» il Celio , ora éestt'ti , a visitare il grande 
nomo rnsticante si da vicino. Uti tempio di Laver- 
na , dea de* mercadanti e di altri maligni ^ una por- 
ta quindi detta Laverlialè fil sempre conosciuta in 
que' contorni da* migliori topografi. Non v*ba per 
ciò dubbio alcuno , che il predio avito degli Soipioni 
detto fosse ad Lni>erhiurh , come troviamo Dinnium , 
Isium^ e somiglianti; e clic dannar dobbiamo il Passe- 
razio, letterato forastiero, il quale trattando di altro,ed 
«i comentava Properzio ,intvud«3r volle a capriccio 
la lezione ad Laurentum. ^\\9l fe certamente una pe- 
ste non mai abbastanza esecrabile simil mania di 
guastare gli originali degli antichi ! 

Il podere primogeniale degli Scipioni 5 comin- 
ciando in angolo acuto al detto gran bivio , una voi*- 
ta estramurano , delle due nobilissime strade , andar 
poi dovea a finire io trapezio , e con appendici ver- 
so mezzogiorno. Un lato, e del tratto appena di un 
quarto di miglio sulla via Latina , ce ne viene ora 
inaspettatamente dimostrato dal marmo Cremaschi. Noi 
però , diligf*nti per passióne sulle lapidi , dar pos- 
siamo le conforme di altre linee, o lati suoi lungo 
TAppia. Dal tesoro Muratoriano, GMXXIX. i5. Era- 
tae parte sinistra exeuntibns e Porta S. Sf^ba- 
i^/am.L.CORNELIVS-L.L-EROS.-MCGLll . io. 
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linmne , in hot fin Matfhaeiorum.'L . GORNELIVS . 
CLEMENS. - MCCCXXXIII .5. FlorenHae in aedi- 
bus principis Corsimi* 

D . M 

CORNELIAE . EROTE 

coivi VGI . BENEMERENTI 

CO Riveli vs . eros . fecit 

Que'due Corneiii, Eròte liberto dì Lucio Cor- 
nelio ) e Clemente , liberto aneli* esso c!ie omise la 
indicazione , per la frequenza de' nomi belli e bene 
Augurati ) sono omonimi con Erote liberto di liber- 
to ) e con Clemente servo di Publio Scipiorie della 
pietra novella t sono anch'essi della gente Cornelia, 
ma di patrono prenominato Lucio. Il terzo CORNE- 
LIVS . EROS , avendo taciuto il prenome suo , su- 
perfluo al certo in monumenti di famiglia, potrebb' 
essere appunto il nostro Erote , ch^ era liberto di 
EvodO) già liberto di Publio Cornelio Scipione, del 
ramp degli Asiatici , che continuò a (ìorìre fin sotto 
gV imperadori ; come fu osservato dagli eruditissimi 
Gian fiatìsta ed Ennio Quirino Visconti. 

La scienza di occhio , che acquistasi con lungo 
esercizio, e ad altri non può comunicarsi, al primo 
vedere la nobil tavoletta sentir ci fece , esser ella 
degli anni ultimi di Augusto , dell* imperò di Ti* 
berio. Un tale giudizio vìen confermalo dal piccolo 
arcaismo, o dalla grazia piuttosto di ortografia pri- 
mitiva in SERVOS • Da* fasti conosciamo console un 
Publio Cornelio Scipione Asiatico , gli anni di no- 
stra era 56. e 68. Uh antenato adunque di questi 
sarà stato il benigno padrone de* nostri servi libera- 
ti , ed il possessore del fondò e de* sepolcreti lungo 
la via Latina. 
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. Osservisi, co^c per effi^itQ dì legge romana ^ 
Erot^ libera di E vodp; liberto anch'esso d^l signor 
principale , tiene la roano sovra Clemente ,. eh* era 
pure fratello carnale del defunto. Rimasto Clemente 
in servitù , o per maocf^nza di peculio , o per altra 
ragione di suoi miaisterj servili 9 Erotp solo compa- 
riva Terede di Evoda,;erattinent;e fattizio , che a 
lui potea^^quat solo pQpsanguineo , curare funus. 

A'tempi deir imperador Claudio apparir ve::;gia- 
mo su^fasti un' altra diramazione di Scìpioni ORPHC- 
TI, scritti anche QRFITI. Questi provenner forse per 
adozione o innesto dallft gente Gavia ; seppure ben 
si appose il Marini ( Arvali pag. i^ck nota .io4 ) • 
Ma troppe altre maniere di arrogazioni ^ e di eredi- 
ta dagli avi , dalle avie , dalle madri ^ produceano 
siffatte misture di stirpi e polionin^ie. I^a linea. degli 
Scipioni Orfjti s'innoltrò molta fino attempi deir im« 
pero pili declinante. Ci giova qui produrne una me- 
moria, che determina bellamente un altro lato delle 
possessioni Scipionie -suir Appia. Dal Donati. ( Sr/p^ 
plem. ad Murator. pag»6. num* 7* ) Romae effì^s- 
sa in \finea Bernabò via Appia ,.. inter S* Seba- 
stiani et Metellae sepulcrum , vulgo Capo di bove. 
Px Mar an gonio. 

I . O . M . SOLI . SARAPIDI 
SCIPIO . ORFITVS .V.C. 

AVGVR . ^ 
VOTI . COMPOS . REDDITVS 

Di molti Serapiei , ora vietati , ora permessi a cer- 
ta distanza in Roma ^ questo ne sarà stato uno , 
che i curiosi potranno cercare fra le grandiose fab- 
briche , ond' b coronato il nobil circo di- Caracil- 
la. Speriamo poter dimostrare il giusto intervallo 
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siYO dalla I • <^tta cresotota^^ in- uà altra Uvoro no- 
stro 'maggiore • 6Ul culto di ' qlle&te^ egiziane divi- 

•iiitk. ' ■' • •.• •."■'.. i - 

Retrocèdendo da quelle purtr dell*! Appia ^tro^ 
vei^emo uiia contin nazione det dorainio de* grandi 
Còrnelii nel -poderetto di Terenzio , ' cKeiitè intimo 
deNmededìmi ^ £h da* tempi'-, oome^ pare ,' ài quel 
dottissimo^. > fi^Kói dell* Affrieano primo •; ^oderetto 
postò^ dd Manis , cioè pdsss^o ' raltua) porta- e^ la 
vtgVia^'N'arb) iil che àccennaromdi su* nostri fogli 
(ottobre J&rtO.) , nel descrivene' un sin^lar busto 
di q««i prìncipe:deUa romana^ Qoibmedia/V rinvenuto 
fyel \ fondof ' Fieri « Fffedians , «setto tl'opposto e viciu 
limite^ della, via' Latina*^ SoJo* ici ' duole , iche per di^- 
^grada rdelle: cose bèlle, aleuùisignk) ri dilettanti zb- 
blano. itolùtù^*, .iiktarno qti^'i)eUis8Ìino ed interessan- 
te simulacro f non. attendebeiU imparziali e fondah 
te. o^ervazioni delle 'persóne «M^èUi^enti ,'mai bada- 
re rpitittòsi;o>|dlesistématièbe^« ntàlè Ciance di uno 
scultore*. . . ^ . ^ '. .;] b/ ■' 
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^ :Cipp0 V cioà «stela sottile di. tri^vertitlo v. termi*- 

nata. ià setnicercblo sulFalto , rastremata da basso. 

ti • • • ■ . 

T . STATIW.. . M . 

. . , .. V .,:■■ r-'v -TAYRIL .. 

ANTIOCHI 

■ . I FAfi .-iTiG . • ' I" • 
IN¥ . P . XII . IN w AGi-. :P . [JUI.M, 

•• :i • . ,i . - . . • : . • ' ' • 

Da » ogni dato di esperienza , questa ccmpari^ 
sce anteriore di qualche secolo alla precedente. Por 
trebbe dunque essere , che uno Statilio Tauro mi-> 
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litato avesse ; eoi primo ^uMM de* tk>rii^lii A.4ÌaticÌ9 
QVEl REQEiM ANTIOCO SVBEGIT- Certo i » che 
i romani amarori sempre di avere ne* loro schiavi 
di oriràte 'UàtriEà) di regi t tetrart:hi e ^al-rapi ; come 
a rammenllarHt eoolinoameiile d'averli vintU—. Il già 
<servo Amidoo , adoperò nella sii« nopctodatur^ ci^ 
Mh il cpgimpQjipKftì terzo nome del ^pajnaho su^t ia 
.y«3^;d«ji pmRPme alla <}omuae^ TKVMi JJbereus 
.Cioh , i* i^^tìnìiiiTitlhiòet^w ;. per Hfpslr^rsi del- 
Ja faifiì||j^i d«t pittt.«otiile^ Tito Stalilio Tiaiurro » non 
di altf i TiAÌ Stfltilti , ck' «teer >doy«ajivi nella. : citta , 
•con dufei poniiomìlM. o; coArna ierso^ soprafnéitt^ difr 
ifefionte. Quat^to % (dtvìo . troTàre b^ iiherli Windi-* 
«azione d«ll^' Ufficio che telkea^nb^ ndl a casa ^trona^. 
le • altrQttlabtó: k rara- visdere ià easl un mestiere ^ 
-come il /hker ^igHÙHtiksK, iìpguuvmùlo. :Dè?molti« arti- 
giani ohe CraevfiQO èir jdefaomiDaxioae. da faber.con 
«il (iggiiiata f il lfgii««itimf qra 'il principale. Quinr 
àifahrWfiXvb detta, «frio&cte la bottega di fógnaiuo-» 
lo. Terenzio negli Adolfi (^act. IV^ se* a i^^.SSj*^ et 
se. 6 V* 690.) 

», Priusqumn ad portam venias^ apudipswn lacum 

,» Est pi^rilla ter eàsadin^tsum fàbriùa. IH {ille) est. 

il. . ? : ; . » /)• Quid ibifacit? 

„ vS*. Leciulos in sole ilìgnis pedibus faciundos dedita 

f, Uhi potetis t^ox.Jiy, ^ i . . 

,f />• 'Neìiue ulta fahrica eraU ,» 

; i : • • 

Convicn dire y cliie< uo tinto padre della lingua 
più pura» quàLsi ìli Xei^àzio , fosse spogliato mola- 
to negligentemente dal Porcellini ; poiché tralasciò 
di notare nei' voQai«»Urio un uso <sL proprio , priaci- 
palis3Ìmo e solenne^ 
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P. AELIVS . AVG . LIB . TITIANVS 

; . • O w M . FEGIT 

SIBI .,£T i LIB . UBERTABVSQ 

PO&T^MSQ . EORVM 

©X.ViMlSERlCORDUE 


« a 


f . 


Nuo^;9^ ci ^mw ua^ tal fpmaU ET • MISE^ 

spyfA ^ifirro 3€{M)tc)ir«l0 aon piccolp. Altro no» paÀ 
flU ji^ific«irQ , d^Doache.il JMian liberto di Adria* 
no, piar ifoptili^o di umaoitiV t ved«odo successori dell* 
4f)if>Ì4 <?^s^< i»()i4u^|e mIo ppchi iib«rti , permettes- 
^^ \m^' 1M4^ rfi^trem4 c#rit4 ¥Qrso i afelici e pellet 
lEfillit A* qnfili Dina alUo uftala ravkrebbe. La -^^^ 
ce Ww^f'Pftr<^:<V?. ift tfile det^rmiMlta seoso fti ben 

conftsqttf», 4*/?®**6oa*^ neir Afl^rift (act. L se. i 
^*^ p^)* dpV6 i^risise di Paoillq , cbe.avoa voluto ia- 
terve;i}^e al^ faq§f a)^ di u«ia comp^gEia della sua. bella: 


• « . • 


^eipff^JUf^^i^crMma^ì Haec Ma ^st misericordial ti 


-1 . , t 


yna.ì^ri;iiq(^^ di Sarsipa ^t che . mei^lHerebbe di esse» 
X0 f^i^. np^a ^ studiata (Gr^^^ Thes*' ItaL lami f^II. 
part^ fj[)t cìi rìf^prda la geDerosilk ]>iis(ericiirdÌQsa J{ì 
E^ebìp Geòif I}p %> il quale lasciò a tutti i a«9Ì con- 
cittadini ed: abitanti un aqipio^fpndo sul Sapi ^ in 
cai piascuao prender potes^ per sepolcro Tarea di 
dieci pÌQdi.qu4dr|iti,9 e collocarvi sua memoria ; ec- 
cettuati :=P^a::/y*«r ^^^^^m) c^uctoraieis ^ et quei siti la* 
queo tfBanus attulissent f et quei guaestum spurcum 
professi essente coloro cioè , ch*eransi dati alla gla- 
diatori^ , i suicidi 9 sempre infami , i lenoni ed al« 
tri turpi per pubblica impudicizia* 
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In Givitalavinia ^ ciob Iantina ^ o lanuvina^ fu 
discoperta attempi nostri una insigne lapida , di cui 
prima sentimmo prepararsi piena illustrazione da* 
possessor-i, e cliié. poi vedemmo pubblicata dal sig. Rat- 
ti. Gontien* essa le leggi , o i 'regolamenti di una 
società culiùrum Diànàe . et jéntiria£ ^ • sb&o Timpe* 
ro di Adriano in cofaseguenzaV soNdiéta che piopria- 
mente appellavàsi eòUegium SàLVlTÀRE. Era que- 
sto eretto , allo scrivere degli editori, sub tetra An^ 
tinoi parik ùiteHwiiW dbe per* Antitiòorìeiisce somma- 
teeOile/ ' ridicolov^ e sovra 'tuttèlQ gdffistézioéi* degli 
acqademioi ' cdlleghi.^ Npn richb^leasi pei^Ò grande^ va- 
4òrè/od esperiehaa* in ^ queste^ ' cose ,à legger.^ tosto : 
*lègem iubipsis ponstituiam sub tetrasiyio tèmpli An- 
tinoii parte. interiori , pe^scrihi't èsseBào ^re can- 
tajto'abb^tidnta il tetrastilo dégll'AVvali del nostro 
Mariafv Diì.tal collegio salutare fu pritidpale insti- 
1;irto ^i^andare a raccotrè per le é^mpagne i morti « 
e il daraeli a!sepoltura con decoro. Ì^er piccìcllsL obla- 
zione! éranvi>ammessi anche i sei'vi ; e di' questi prcs 
sctìréai V ^{^s^uis efX 'k(>c ^ collègio ietpus^ dS/unctus 
fuerit , et corpus ejus a domino dominale iniquità^ 
ià sepuiiurae dktumhon fkèrit , ei Jhrtus imagina^ 
rium fiet. Notisi questa iniquitas per mancamento 
-ad una logge' éi ntnàliita e dvilé , la (Juàle obbliga- 
la i padroni Megli "^chiavi fatti in guetra ,''ò com* 
perati-, -a tenerli 'come se fossero dèlia cognazione , 
-oi sangtfe Idi^ò. 'Quindi * non' altro- h ^{^ funus ^ima- 
^gmàrja:niii se non che i fratelli «dfel collegio skluta- 
ìre entravano v^te imagines ^ o ' rapprésfentanti de* 
patroni , a procurale un jfunUs , che p'ét le leggi mai 
nt>n avrebbero potuto* Da nota falsissima di uno 
scoliaste, riportata nel Glossario falsamente pure 
attribuita a «. Isidoro , e paggio da questo in quel. 
Id del jDu- Cange , il sig. Ratti ha creduto il /a- 
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nus imaginarium un vuoto moaumento 9 o sia ce- 
Dotano ; quando è oggetto più che manifesto della 
società salutare il porgere al cadavere derelitto ve*- 
ra e reale sepoltura. Alla misericordia generale di 
sepellire , in Lanuvio non faceasi altra eccezione , 
se non se questa. Item placuit : qiusquis ex quacum" 
que caussa mortem sibi adscherit « ejus ratio /une' 
ris non habebitur* Grande costanza di santa mora- 
le precettiva, che viene dalle antichissime origini del^ 
la stirpe umana ; ed a cui attendere non vollero i 
falsi filosofanti , che sul suicidio , sulFarte iniqua del- 
lo accoltellare , presero a norma novizi e non retti 
pensamenti ! 

^ 

D . M 

CLAVDIA . MAXIMILLA 

FECIT . SIBI . ET 

M . VISIO . ISIDORO 

CONIUGI . B^NE . MERENTI 

CVM . QVO . VIXIT . ANNIS 

XXVI . ET . LIBERTIS . LIBERTA 

BVSQVE . POSTERISQVE 

EORVM 

5. 

L . CALPVRNIO 

AVGVSTINO 

V . ANN . II . D . XXXV 

L . ABVCCIVS . lANVARIVS 

L . CALPVRNIVS . SIL 

VESTER . FORGIA 

AVGVSTINA . FILIO 

PIENTISSIMO . ET . SIBI 

G.A.T.XÌXIX. i5 
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M . TITIVS . PRINCEPS . ET 

TITIA . SVCCESSA 

VJX . CON . ANN . XXX 

yixere eonjuges « o vixere coneordes ? Chi se 
debb* essere il YlXi'e singolare , spiegheremo CON , 
cum eo » annis trigintU' YlKJt GONIYX» la moglie 
pTopriameote , annis triginta- 


C . OCTAVIVS . FAVSTVS 

FEGIT . SIBI . ET . SVIS 

POSTERISQVE 

EORVM 

8. 

\ D . M < S 
QVINTIATHRYPERA 
ETGAESENIAELATE 
TICLAVDIO 
PINO BMFE 
CERVNT 


ATTHIS 

àlX . AN , XV 

EVTtCHIAIS , SQROR 

Con quel digsimma ^ q F capovolto i^ rovescioi 
una dellQ Uq Ietterò introdotte dair imperador Glau- 
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dio , quest* ateniesina ci assicura Tetk sua. Se Tal- 
tra delle ^Claudiane forme credesi Fantisigma « o due 
G congiunte a schiena fra loro , come la nostra X 
corsiva, e di cui Priscìano parlò, accennandoci che 
non ebbe corso ; ne viene , che la terza , cercata 
da uomini dottissimi , sia la mezza H, che qui Ve- 
ndiamo, adoperata per Y. La sua creazione h ve- 
ramente 4a grammatico erudito e minuto ; che ora 
sarebbe lunga cosa sviluppare» ITna tal forma di 
lettera avea già richiamato Tattenzione nostra so- 
vra non pochi marmi de* tanti , che c| passan sotC 
occhio : ma non abbiamo formato decisione di £!iu- 
dizio 9 se non se alla vista dell* esposto titoletto , 
di cui combinammo l'autorità con la iscrizione di 
un donario posto in Roma ali* istesso imperador 
Claudio di C. Giulio Postumo Prefetto di Egitto 
( Grut. CXIII t ) , in cui vedemmo così scritto 
^AEGFPTI. Questi due marmi meritano d! essere col- 
locati ad istruzion pubblica nella gran raccolta Va- 

Queir EVTYCHIAIS h uno di que* genitivi tra 
il greco e il latino in AES, de* quali parlammo al- 
tre volte. Àttiduccia era più conosciuta dal nome 
della sorella sua maggiore e tutrice Eutichia 9 che 
dal nome de* genitori. Cosi nel seguente. 


IO* 

AOAAIEKEIKIA 

MOYZAIOY 
AABA«EHPaS 
XPH£TEXAIPB 

Lolli Nicia^ Musaci frater ^ heros hone^ salve \ 
tutta maniera greco-attica e lo stile o concepii 

i5» 
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mento di questo epitaffio. Il sapere e jte grazie tut- 
te quante della Grecia antica da lungo tempo avean 
trasportato lor sede in Roma. I sigma in questa la* 
piduccia sono fatti a due angoli retti di quadro ; 
modo conosciuto , e più comodo agli scarpelli^i che 
la curva della forma C, e gli angoli acuti dell' al- 
tra X. V 

Queste marmoree tavole , e parecchie altre del- 
la via Latina , sono formate come cassettoncini di 
nobile soffitto , di vaghe differenti ed egregiamen- 
te lavorate invenzioni. &sse adornavano le facciate 
sulla strada , o le camere per lo piii terrene de'se- 
polcrali edifizj ; ed ora ornerebbero elle stesse , o 
darebbero modelli di ornamento a qualunque più 
gentil gabinetto e magnifica galleria nostra. Posson- 
si vedere » tenute decorosamente fra molte altre bel* 
le antichità , in casa il veraiuente colto e cortese 
sig. Cremaschit 

IL 

Ostia , ja primogenita delle romane colonie « 
somministrò più volte buona merce di erudizione 
a^noystri fogli. Se fra tante lapidi gentilesclìe ve- 
nute di cola , poi sapemmo trascerne e pubblicar 
molte cristiane belle ed interessanti , vogliamo spe- 
rare , che le fatiche nostre non saranno riuscite 
discare addotti onesti , agli accorti de* moderni pia- 
}rj , ed a que* personaggi , erbe di glorie simili 9 
proprie della sola romana chiesa , prender debbo- 
no pubblica ed autorevol cura. Noi certamente non 
abbiamo gran merito in quelle produzioni s ma ben 
ve rhanno gli umanissimi sigg. fratelli Cartoni , 
da' quali con tutte le preveniehze della vera cor- 
\^A\ , iuvit^iU QfavaaiQ ^ veU^w e studiare le cose 
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raccolte. A questi ora si è aggiuato il sig. Plet- 
tro Toneili , che per facilitarci là, trascrizione del- 
le marmoree tavole , sempre difficile nel trovarsi 
esse ammucchiate ^ ha sostenuto incomodi e pene 
graàdi : per la qual* gentilezza sua intendiamo qui 
esprimere tutta la gratitudine nostra ed i più vivi 
ringranziamenti. 

Fra cento etnicJie avendo potuto scernere que- 
sta sola cristiana , le diamo dovutamente la prece- 
denza. 

» 
II. 

CRESCENTI 

ABENEME 

RENTPINPA 

avìcula. CE uvae racemus» 

Questa nella sua vera semplicità può darsi per 
modello del non essere Te iscrizioni cristiane tanto 
facili a leggersi ed intendersi. Basti dire, che ci 
lascia incerti persi n del sesso della persona sepolta. 
Più deir uccelletto \ è segno sicuro il grappolo 
d'uVa ; con cui alludevasi al pia sagrosanto de' mi- 
ster) istituiti da Cristo signor nostro, errano quin-* 
di coloro , che non- ammettono per cristiano il se- 
polcro di salita Gostanza Via Nomeatana , o al- 
tri monumenti col Buon Pastore, ed alcun altro 
simbolo certo , e con quanto mai di Bacchico , o 
di vite , si voglia. Questo punto di dottrina e sta* 
to da noi sostenuto validamente altre volte sul no- 
stro giornale. 


2^0 LaTTSRATI/RA 

I 

i 


la. 


* G • 8ILI0 • XPAFHAAK • I. • ffiLICI • MillOllI 

AY6YSTALI • HYNC • D* F • P • EFFIRTNDTMCENS 
NERVA • FiaklVS • HONORB • VSYS • IttPENSAM .• REJttlSlT 
C . SILIO • C . F • YOT • MERYAE • DKGYRIOKYM • DEC 

DECYRIONI • ALLECTO • II YlRO . ^ 

SILIAE • ce • L • FAYSTAE • YXORI 

-L • CALPYRHIO • L • F • YOt • SATYRO • D . DECRETO 

AEDILI • ALLECTO C • SILIO % C • jr . FOT • NERFééR 

LIBERTIt • LIBBRTABY9 • POSTErIsQ . EORYM 

Pn . SjÌCR • VOL . FAC •D. D * D • ALLECT . AED . ilriR 

SIUAE . C . LtB^^X^YPHAENAE • VXOEt PIlSSiMAE 

XIBERTIS • LIBERTAB 
POSTERlSq EORrX 

IN . FRONTE . P • XXXV • INAGRO .P .XXV 

La prima I in SILIO » ed in altri Tocaboli , 
supera la riga ; per norma di ortografia t che mo- 
stra le I lunghe di tempo « nate dal più antico 
dittongo £L Quella G posta in margine sulla scor- 
niciatura non h che lettera numerale d*ordine alla 
greca , pel collocamento delle taYole di marmo nel- 
la camera sepolcrale. I dotti Visconti yidero quest* 
uso artigianesco , a numeri romani , nel sepolcro de- 
gli Scipioni. Notisi , come il G. Silio Nenra primo 
dÌYien subito , all' aspetto della nomenclatura , in- 
genuisisimo ; quantunque fosse figlio di Silio Felice 
Maggiore , liberto di un Silio Epafra t Epafrodi- 
' tuccio , lib^erto 9 o libertino , anch* esso. Addetti alla 
mercatura , questi liberti eran dÌYonuti ricchissimi t 
e teneano i primi onori della citta. Il G. Silio Ner- 
ya secondo 9 «aggiunto negli spazj del marmo do- 
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pò U riga ottava f praetor sacris yolkanalibus 
jTaciundis ( insigne sacerdozio di Ostia ) , decurio^ 
num decreto decurio allectus f aedili s , duumvir , 
o era figlio del Ncirva primo , o collaterale , for- 
se figlio di un Silio Felice Minore. I tempi sono 
almeno di Tiberio. - Da* numismatici era stato con- 
ferito il cognome Nerva alla gente Licinia* Ma il 
eh. nostro sig. Borghesi ( Decade IV. osserv. III. ) 
Tendicollo proprio alla Silia , ricolma delle prime 
magistrature in Roma fin dall* anno 703. Un Cajo 
Silio adunque di questa stirpe dovrebb* essere sta- 
to il patrono d^origine de* nostri libertini ; e quin^* 
di la nobile stirpe stessa credere si potrebbe cit^ 
ladina di Ostia da antico. É di^ somma osservazio- 
ne per noi, che questi Epafrodiziani usurpano il 
cognome patronale Nerva 9 subito alla terza gene- 
razione. Tanto è vero che i liberti succedevano in 

» » 

ogni diritto a*geaerosi liberatori ; qaasicchè fossero 
del loro sangue istesso ! 

Chiariremo le sigle O . F . P * ed altro , con 
doe bellissime ostiensi delle schede nostre anteriori. 
La prima ha di più. nel margine la prima lette" 
ra di ordine. •> Due locali di arca cineraria uniti* 
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SERGIAPRISCAHANCIN 
HONORELCACIREBVRRIP 

ttVIRETDECVRIONESOSTESES 

FVNERE PVBSTATVAMQET 

TV^ISPLCENSVER . LKACIVS 
REBVRRVS HV FYI^ERISIM 

PENSAM REMISIT 


A 
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'14. 

P . C£LERIO . P . F . PAL 
AMANDO 
DEC . DECRETO . DEC 
ALLECTVS . HVNG 
DEC . FVNERE . PVBL 
EFFERENDVM . GENS VER 
EIQVE . HONORÉS . OMNE 

ET . TVRIS . P , XX 
DECREVERVNT . PATER 
HONORE . VSVS . INPENSAM 
REMISIT . VIX . ANNXIIX 
MENSIBVS . XI . DIEBVS . VIM 
SCANTIA . SP . F . LANTHANVSA 
MATER . FECIT 

Iq questi decreti di funerale pubblico * h spe« 
eiale il lusso d'incenso ; cinquanta libbre nel pù; 
mo , venti nel secondo ; die credendolo compreso 
nelle formole FVNERE PVBLICO ed HONORES . 
OMNES , avean omesso , ed aggiunsero inter lìne^s» 
Pensiamo che la splendidissima colonia , avendo di- 
ritti di gabelle su tutte le ' merci d'oriente , si di- 
lettasse particolarmente di depositi in natura della 
gomma sabea., opportunissima ne' sagrifizj , e nelle 
pompe mortuarie. I signori poi del paese così ono- 
rati , HONORE . VSI ( HONORE . CONTENTI , 
dicono altre lapidi molte ) , impentam remittebant , 
facean le date spese del proprio ; recando deniro 
a'magazzini del qomune , per una legge sftmptuaria 
municipale , benissimo 'immaginata. 

Ecco un servo , che sembra ingenuo , e di' 
nomi bellissimi. 
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D M 

C . SEPTICI . GISSI 

fEcn 

DIAPYRVS . SEPTICI . CLARI . S 
FILIO CARISSIMO 
VIX MENS . X . D . III 

Un Septicio Claro fu grande sotto rimperador Adriano. 

i6. 

D M 

CVALÉRFESTVS 

MIL , CL . PR . MISEN 

BESSVS . VIX . AN . XXXX 

MIL . AN XXI 

- Con questa si accrescano le raccolte di solda- 
ti classiarii. 

D . M 

P . AVPIDI . EPIG 

TETI 

VIXIT . ANNIS . 

LXXVII . MII SI 

V. DIEBVS XV . 

D. AFFIDI M 


*. 


I 
I 
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HIG . lAM . NVNG . SJTVS . 
EST . QVONDAM . PRAE 
STANTIVS . ILLE . OMNIB 
INTERRIS . FAMA . VITAQV 
PROBATVS . HIG . FVit . AD 
SVPEROS , FELIX . QVONON 
FELIGIOR . ALTER . AVTFVIT . 
AVT . VIXIT . SIMPLEX . BONVS . 
ATQVE . BEATTS . NVNQVAM 
TRISTIS , ERAT . LAETVS . ' 
GAVDEBAT . VBIQVE . NEC . SENIB 
SIMILIS MORTEM . CVPIEBAT 
OBIRE . SET . TIMVIT . MORTEM 
NEG . SEMORI . POSSE . PVTABAT 
HVNC . CONIVNX . POSVIT , TERRAE 
ET . SVA . TRISTIA . FLEVIT . VOL 
NERAQVAESIG . SIT . CARO . BIDV 
ATA . MARITO. 

Oh ! la bella Musa popolare cb^ h mai que« 
sta ! Il . terzo verso h un eptametro ; grazietta , o 
disgrazietta metrica già notata dair esimio Visconti. 
Che diranno i grammatici di quel : Hanc conjux 
posuit terrae t Ma pure avea scritto Virgilio ( Aen* 
iib. XL V* Sgo. ) di Camilla : 

,, Post ego nube cava miserandae corpus et arma 
,, Inspoliata feram tumulo 9 patriaeque reponam^ ^ 

Il cantore delle propine ostiensi fraseggiava co' mi- 
gliori; come gli artigiani romaneschi col Tasso. Cosi : 

Et sua tristia Jlei^ité 
p^olnera* 
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Il popolo parlava e scriveva un latino tutto suo 
proprio , nulla osservante delle regole o ristrettezze 
grammaticali. Alcuni pochi ora credono, che questo 
fosse una specie dell* italiano d*oggidì : ma ciò so- 
stengono per isfuggire la maternità della lingua ro-^ 
mana de' secoli susseguenti al mille , ch^ abbiam po«- 
sta in tanta luce. Sentano un latino di Ostia , in 
tempi buoni dell* impero. / 

i8. 

VJOIMSS . BLAS .TX/. VIS • COIT • IVGIS « BXHS , XmmKNT I 

ITSIBI 
FBCIT • ANTI • V3 • STC • CBS • S^S « ITXIT^VX • ANTIAB • 

SYG «. CB« • SB 
ri • X.IAB • BVL • CIf • 8IMAB • QVAB • STPXB • BKATRXM • 

SYiUlC • YIXIT 
AN • X • DI • XXXX QVAX « BVIT • AT . DIBBS • MOm . TIS « 

8YAB • ANVORY» 
Vili . MB • Vili • DI • XV « AG • ACBRYAM • DITIS • RAPYIT • 

INFANTBBX . SOJttYft 
HOtf . OYnC . RBriiB • TABS • VA • TB • BVLCI . LYMIVB • 

rVLCRAia . DBCORAin « QYA • SI 
DXLICIYSS « CBLITV . VLXT « PATXR • BT . ROGAT . TI « TYLI • 

BIDBM • YT • onUriS • ABTAS 
OFTXT * ABI • TBR . RASI • LBYBltt • HOCMOtflMBNTVM • QYOT . 

BST . ISIPARTB 
OBX • TRA • IKTRAKTIBYS • ABIXGTIS • GOLYMBA . RfS « N • 

XII • Z.IB • LIBXTBA « POS . TB . ABRVM 

Dialogismo piti che classico ^ tra il viandante ^ 
ed un sepolto lungo U strada. 
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BENESITTIBI QVI 
lACIS . INTVS . ETTV • 
QVITRASISETLEGES 

HVNC . TITVLVM 
OPTA . TIBI . TERRA 
LEVE 

Molti credettero le sconcezze ài latino proprie 
de' soli cristiani ; ma queste furono sempre solenni 
al volgo I di qualunque religione e' si fòsse. Simi- 
li composizioni degP idioti sono di più ripiene di 
spirito , e d^ una espressione di affetto veramente 
inarrivabile , come generalmente quelle de' primi fe- 
deli. Eccone un esempio insigne da quelle d'idola- 
tri , che sulle collettanee nostre sono intitolate Ap-* 
pie Amendoliane , dissipate da chi non doyea , e del- 
le quali noi giungemmo a vederne pure alcune pres- 
so il benemerito nostro sig. Ignazio Vescovali. Nin- 
no negherà , che ne' tempi dell' impero fiorente , a 
due o tre miglia fuori di porta Gapena , fosse .fol- 
ta citta , e popolo veramente romano. 
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Bis . IvrAXlBVS . niIVIAB . SOPHBS / 
. G . BIAXNIVS . CIIVIBSR . GOVIVGI • SANCTlSSJIVIAV 
BT « CONSXHYATBICI . DE$IDEBI0 • SFlRITYS . IVIBI 
QVAB . VIXIT . IVlE€rV[\I . Ay. XflX. MBNSES . Ilf , DIKS . IMI 

QvoJ) • VI XI , erra . ba . si^t • qvbkbllà 

WAM . NYNC . QVlìROa . APVT . MANBS . BIVS • BT . FLAGITO 
DITEIW , AVT .ET . WIB . REi)J)rTK . CONIVGl , MEÀE . QVAK 
MECVM , VIXIT . TAN . CO.VCOROB . AD . FATALXIVI . J)IEM 
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IVIKTIA • SOPHB . I31EFITBA . SIQVAfi . SVKT . MAKZS , NI 
TXNl . 3CBI.BSTVM . I)KSCIDITI\I . SXFERISGAK . DIVTIVS 
HOSPJKS . ITA . POST . OBlTySS . SiT , TIBB . TBIlRA . IiBVIB . 

VT • TV 
HrcyiHII. . LABSBRIS . AVT , SIQVIS • LABSBRIT . IfBC ^ SYPBillà» 
COiVIPBOBBTYA . KBC . mFBfir . aSCIPIANT . BT . SlT • &I 

TBBRA . GRAVI$ 

Dopo il discidium Catulliano , quanto è mai 
grazioso il verbo EXPERISGAR , giustamente fatto 
con la terminazione come frequentativa in isco , ed 
iscor ! Ne abbiamo un altro testo irrefragabile dal- 
le nostre schede di un sepolcreto intiero sulF Ap- 
pia stessa , della gente VoKisia de* Saturnini fioren- 
tissima sotto Augusto e Tiberio ; di cui andiamo 
parimenti debitori al benemeritissimo di questi no- 
stri studi , il !SLÌg. Pier Santi Amendola* 
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DIS . MANIBV 
FELICIS . V , M . VII 
VOLVSSIAE . CHEONE . CORNELIAI . / 

POSVIT . FILIO . SVO . CARISSIMO 

SIQVIS . HVHIG . AMMVERIT , lENPER 

DOLOREM • EXPERISCATVR . QVEMECO 

EXPERTA SVM S 

C'ìok z si quis hunc (loculum, vel titulum ) 
amoverit ^ semper dolorem, experiscatur ^quem ego 
ecqp^rta sum. In fine dell* ultima riga havvi una 
S, anche mal fatta , che crediamo vada per corre- 
zione al SEMPER superiore , in cui lo sqarpelIii^Q 
atvev4 posto bestialmente una !• 
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Ne* eomeutt nostri alle osticDsi degli anni pas- 
sati , parlammo alquanto de* luoghi ne* sepolcri , 
eh* erano per Io più bisomi , se trattavasi di sep- 
pellire i cadaveri intieri , e della nuova frase /o- 
cum clusit ; cosa che interessa grandemente , per la. 
disposizione materiale delle nostre sagre catacombe. 
La cara Ostia ora ci dk questo nuovo documento , 
che noi , contro i tenaci di sistemi per altro debo- 
li , non ci arrischiamo di affermare cristiano ^ per- 
che mancante di ogni contrassegno sicuro. 

AELIE FELIC 

ISSIME BENE 

MERENTI 

LOCVPLENV . DA 

TV . SIBI . ETMARIT 

O . ASVOD . VENIENTI 

latendesi abbastanza , cbe sepolta in uno de* 
locali, del bisomo Elia Felicissima . Tistesso bisomo 
sarebbe stato pieno alla morte del marito super- 
stite non nominato ; e che tale bisomo proveniva da 
acquisto, o dominio ereditario t od altro, A • SYO, 
del marito medesimo. 


III. 


Fra le citta primitive, che formano degna co- 
rona a questa étertìà metropoli, una delle più il« 
lustri è certamente lavolsca/V^i>ernr^/?i, Pris^ernum^ 
oggidì Piperno. Ella nasconde insieme , e lascia pur 
vedere le origini sue ne* tempi mitistorici e troja- 
ni ; quanto il facciano le simili Tibur t Praeneste , 
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Tasculum , Caere. Di ciò basti chiamare a testi* 
rnonio raomo sovra i poeti dottissimo e saggio, Vir- 
gilio , che tutta fondata volle sulle isteriche tradi- 
zioni de* paesi la divina eneide. Notissimi sono da 
lui Metabo, e Camilla , ed il fiume priyernate Ama- 
seno ; di cui greco si mostra il nome ; quantun- 
que p^ la oscurità dell* eolico parlar degli eroi , 
formatore della grecita seguente , non bea chiaro 
ce ne apparisca il significato* Stefano de urhibus ^ 
positivo e grave autore , ci attesta , che Metapon- 
to città della Magna Grecia ; fondata da* pilii dd- 
la comitiva di Nestore, fu detta Mirct/tù^. Il mol- 
to erudito cementatore Servio ,- a quel di Virgilio : 

,, Priverno antiqua Metabus quum ei^cederet urbe* ,, 

annota t „ Antiqua. „ Nobili urbe. Nam hoc Pri^ 
vernum dicitur. „ Metabus« „ Nomen sumptum de 
historia. Metabus enim dux, /uit graeci agminis , 
qui juxta hadriaticum mare Metapontum condidit.. 
Nou sembri assurda la ragion data da Servio di 
nobiltà dal nome neutro^ in um ; ch^ cos\ reso ve- 
diamo per tutta Italia il nobilissimo greco neutra- 
le 09 , "thioì , ZiTf <ov ; come in Sutrium , Pistorium , 
Spoletium , Iguvium , Urbinum , jiriminum , Au^ 
xinuim , Pisaurum. Se il Metabo pri vernate esser 
mai non potesse il figlio di Sisifo , nipote di Eo- 
lo 9 poiché piv( Antico de* tempi dopo Troja , egli 
ne sarà un altro , cosi dettò semplicemente dal no- 
me , o dal passaggio della prima sua patria , o 
dal passaggio più bello dell* Amaseno^ Frequentatis- 
simi erano gli appellativi , o soprannomi dal ìat- 
to ne* secoli eròici; e coloro che ascendono alquan- 
to più alto delle formaaioni comuni note a*gram- 
matici , ravviseranno certamente in Metabous un^ 
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chiara disceDdeiua dal veibo fisrctliintìà ^ trajicio , 
iransmigro. A determinar bene questo puDto , co n- 
verrebbe discuter meglio una lezione yecchia , en- 
trata forse a torto nel testo dì Virgilio ; al che 
fare ora ci mancano i mezzi e Tagio. 

Che il nome di Camilla sia di tutta pianta 
greco y ne Tavvisa Tistesso Virgilio , con quel Ca- 
smilld , e mutata parte» Sapendosi bene , essere i 
camilli giovanetti ministri sacrorum , chi mai non 
vegga evidentissimamente Torigine del vocabolo dal 
perfetto passivo usitatiSsimo K8'xat<rftati del verbo icat^^, 
orna!? Faccia fede di tanto il dottissimo de* roma- 
ni Varrò ne , in que' suoi libri de lingua latina « 
che troppo ci duole di avere sì mutili e guasti. 
(Lib. VI. pag. 71. ) In Jffedo Ennius : „ Caelituin 
„ Camilla expectata advenis. Salve hospita Gamil- 
99 la. ,9^ Qui glossemata interpretati 9 dixerunt ad- 
ministram. Addi oportet : in hieis quae occultiora* 
Igitur dicitur innuptieis' Casmillus ^ qui cumme^ 
rum fert , in quo quid sit in ministerio plereique 
extrinsecus nesciunt* Hinc Casmillus nominatur 
in Snmothracum musterieis deorum quidam admi' 
nister dieis magnai s. f^erhum graecum arbitrar ; 
quod apud Callimachum in poematéis ejus inveni. - 
L'appellazione poi di Preiifernum 9 o Privernum 9 
tìensi per gli uomini più istruiti di fabbrica lati- 
na; dà preimum ^ o primum j e vernum^ sottinteso 
tempus : essendo la posizione del paese , in monti 
aprici e non molto elevati , attissima ad anticipa- 
ta primavera ; ed una volta sovra stagni di mare 
meridionale, ora sovra la immensa pianura Ponti- 
na , opera sempre memoranda di Pio Sesto , sovrano 
a cui mancarono i tempi , non già Tanimo di Au- 
gusto. Ma , Se considerar si voglia sottilmente , Tistes- 
so nome di Privernum h di greca impronta. Che 
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ranticl|is3Ìn^ /avella de* nostri eòlo - dori , o Creci 
d'Italia 4 /ior vwe, di tt^o , TffOTSfOif , iffUrov ,.. suo- 
iiA^^eTipci, o\ir^/ 9 come Hpreimum^ e /7/7^^ delatini, 
r*ei»ta .diipostl^tcr dall' avverbio tc^i^ , e dal nome ao.- 
IjiqMato' ii:f6<7foTar , cioè . vr(iyi97Q$ , per fr^OT/oTos. 
l!iàfmì^$ proouiiciata brevissima la sillaba breve 
^ , di^yi^Q iptfm^ fiittà la, cra«i ig , ver j e pre- 
fissa^ Taspirazioa forte del notissimo digamma eo-* 
lieo 9 risulta pr^ecistmeote^ \^rnQn , ossia vernum* 

Non. h quiiuli maraviglia ^ se. i romani ebber 
sotnma cm>a di un popola, collegato con essi loro 
per tanti .vincoli di/coniUn? origine , di coltura , e 
di valore.' Qqme avvenir suole in montagne taglia- 
le da profondi fi^mi e burroni , acadde un anno 
labes agr^ privernatis, , cura ad wjinitani altitU" 
dinem terra desedisset i e la cosa vien delata qd 
senatu^ V ^}^J^^icche fossersi nabissate le mura stesse 
di j^ma ,. o .perduto il campo de* comizj e del foro 
( Cic» De divinata lib. L 43-)^^ principali fami- 
glia corcane teae^n cola Ior poderi , .o ville; sìa 
perèh^ qriutu^^ ^anticamente d^*volsci ; sia perchè ac- 
cresciute di, predita da donnei o da colla te];:alì. Una 
di queste si, fu . la geote^ Giunia ; e gioverà qui. re- 
care in • ristretto up piacevol racconto ; da cui ira- 
pareremor^.èsfer^ stailo, UQn(|p di mal nome , per lo 
perder ne* vizj le sustans^e paterne , il famoso Mar- 
co; Bruto, sjr diletto, e pef'.ciò più odioso ucci- 
sore del grande ,GiuUp Cesare,. Un sicuro amico ed 
ammiratqre 4^110 stesso Bruto , Cicerone {de orato- 
re ^ libro IL pag» ii5. ) narra troppo autorevol- 
mente-, che IjVioquentissimo Lucio Grasso , in Bru- 
tum^ quem oderai ^ et quem dignum coì}tumelia 
judicabat , . utroque genere ( salse dictorura ), pugna- 
vit* Quam multa de, balneis , quas nuper ille /ve?!- 
diderat] Qjiam. multa de amisso patrimonio di'^ 
G.A.t.XiÙX. t6 
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.icit \ j^eque illq brenta , ci4m iH^ ( Brulus ) dice^ 
rei : „ se sìrte ùat^ssi^ ^sifif^rc \ ( Crwsus ) „ Af/«i- 
me mirurn , inqt^ii ; nfodq enm 9^isH de balneis. „ 
Innumerabiliq hufu^qenfqdi /Uerunù^ Sed non mi"' 
nus, fucunda illa perpeo^ét • « • JYoster hic ( Grassos ) 
facetissime treis ptUris B^ràti de ji^rt^ civUi Hhel^ 
los tribu^ legen^s dedita Ex lib(Hif primo t „ jFbr* 
(e evenit , ut in prii^ernatf essew^us^ ,| ( Crassus ) : 
Brute , testifieqtur pater ^ se tibi pr^iv^rniUem fun^ 
dum réliquisse , ^ . ^orat fiHnp g^urgif^nt « , • ZiW- 
dines totum ( patrimoniuin ) disAipqwìW%t% Meglia 
ancora Quintiliano ^Instit, lib, YI, e, 3,) «Zi Cras* 
^us • • • tres excitavit et ipse feciares ^ kisque pa^ 
tris ejus ( I(rutì ) dialogo^ dedft (egendos \ quorum 
qum in priifernqti uni^s ^ cflter in albano ^ tertius 
in tihurti sermQnem hahiti^n^ CQmplecteretur ; re- 
quirehat , ubi essent eae pQSé^es^hnes^ Omnes m/* 
tem, illasi Brutus vendidarat ^ et cup^ paterna man^ 
ciparei praedia ^ tUrpis, habebafur^ 

Qoò^ì3m(\ ài pote^ accrescere la nqstra messe eoa 
^Cicolta noq aspettata^ ^i uà suolo s\ pobi|e, Gv& è 
avvenutq per bella^ premurs^ del patrizio privernate 
$ig/ Agostii^o, Zaccaleoni « che tsintoi i^m^ il decoro 
della sua patria , quanto ia Rom^ 4isM°g^^si P^^ g^^ 
studi della giurisprudenza ^ sfottq ^ direzione dell* 
acclamatis^imQ patrono i^ sig. s^vyocatQ pòmeqiòo Mo- 
relli* Siamo grati a lui 9 e4 à\ suo sig. fratello ; e 
yogllamp , che la gratituditie qostrs^ per nuove sco« 
parte si aumenti. C^ ricordiamo ancora « che Tan- 
no ^7Q6^mcinsigaore Rusconi, allo^ra^ uditore del ca« 
mar^ingatOt avendo^ preso intelligenza^ e ps^^oiie delle 
antichitli^ 9 per amicizia^ co* legittimi qQnqscitori delle 
medesime ^ portossi a villeggiare ^q Priverno, nella 
nobile e gentil cass^ .^accaleqni; e pron^etteaci teso- 
\\ M C^rq 4.^1U ?i^ta, quasv intatto sotto un cumo- 
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Io di macerie. Sopravvenne però Tamara catasti:ofe 
delle cose pubbliche d'Italia; per cai questa , e tan- 
te altre imprese di onor vero e diritto nazionale 
nostro andarono indegnameìite omesse e perdute. 

Ecco intanto memorie pri vernati del più moder« 
fio scQopriniento. 

LIBERO 

AVG • SACR 

ALFIVS . PRO 

TVS SAG 

ETLVCILIVS 

MABTENSIS 

PAX . SIG . LIB 

D - POSVER . 

MOL . NEMESIVSET 

AYR . SAVINVS . BASEM . D • D 

' Al primo presentarcisi questa , sentimmo e di? 
4semmo di avernela letta altre volte : né punto c'in- 
gannammo ; poich'olla' è nel Gr utero , alla pagi-^ 
jkn. hXYh N.^ 4* 9 con tale spropositatuccia preno- 
tazione : yìperni in Ci^paniat in sacello guor» 
dam^ basis. Cullata cum m^^nuscripto Pighii* Non 
^ questo il sola caso t Ux /Ae sieno ricomparsi di 
Mtterra marmi già veduti , e consegnati ne' lib^i 
da* nostri maggiori. La cappelletta , o sacello ^ eh' es- 
ser dovea l'istesso antico tetto sagro a Bacco , fu 
diroccato aduqque dopo il secolo XVL Per la sua 
bdla esposÌ2(io^e al sole ^ Pri verno ceder non do- 
yea ^^ertamente nb a' vini di Seiia « setini , celebri 
per la medicale astringenza , nh ^ìsignini ^ da Si^ \ 

gnia 9 mira1;)il mole castrense di opera detta ciclo- 

i6* 
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(>ea, monumento ancora 'palpabile delia stirpe Tar-« 
quiniK , che con tante ' cike ligualÀiehte massicce ^ 
da' sognatori d'oggidì 'fe^ tenuta un sogno. 

' Il valente numismatico nostro sig. Gapranesi ci 
lìa mostrato un bel sestèriietto di àt*gènta , che da 
una parte ha la testa di Mercurio , dàir^^ltra UM 
strano gruppo di una larva scenica di Sileno mol*- 
to barbata , e di una pt^btome , o parte d'avanti 
ili un apro 9 o cinghiale, con sua zampa sotto, e 
'1<» lettere SEIG , cioè Seignia. Queste monetine so- 
no state attribuite alla nekr4 fonclazione de' Tar- 
quinj dagli eccellenti maésti^i -di t^le scienza i sigg. Se- 
stini ed Avellino. Pregheremo il eh* feig. Borghesi 
a volere nelle mirabili sue decadi additarci a quaF 
età spettar debbano;* e se là mostruosa complica- 
zione indichi forse i éiunii- Silanii o la gente Apro- 
nia od Apria , che vi fosse y óv\fero* ella sia al- 
lusiva alle militari inf^egne def t;ampo romano re- 
gale , • a- proprio simbolo nazionale^ dte'^-volsci. 

Siamo avvisati dal marmo privernate che quel 
recintò era jacr^/m Liberò jéugnsèó i che Alfio Pro- 
to sacerdote, e Lucilio Màrt^nsé -Aa^é^r , o supe^ 
rìore de* divati , avéanvi còllòcaftò a toro' s^se si* 
gnum , la statuetta , Liberi -Bèi^y the Marco Oliò, 
od Olimpio Nem'esio , ed Aurelio Savino , o Sa- 
bino , due degli ascritti^, dalfo-aveano del proprio 
ristesso piedistallo diella statuetta. - L'esemplare del 
Grillerò ha lacuna' nella penultima i^iga , éhe orti 
resta supplita. Kesemplat rfostra legge SAVIjNVS ; 

3Uefllp del Grutero SABFNVS , ^er correzione erU^ 
ita , ma importuna , fonsfe del Pighio. L'antico suey- 
DQ maschio e forte della B- nel corso de! secoli si 
anampllV in V. I greci niodferni adùuque latineggia- 
no anche in ciò senza volerlo i ma di un latineg* 
giare d'eli b^ssa e piazzaiolo , ^volalo». 

i 
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A parer nostro , raggiunto di Augusto dato 
al dio Libero , indica , esser egli qui preso per 
uno degl* iddei magni , detti ancora principes , e 
deivei potes da Varrone. Verso il declinar deli* im- 
pero , prima del. grande Costant\Do « e poco dopo 
di esso j questi erano ridotti generalmente al SO- 
LI . INVICTO . AVG .GOMITI, al SerapidePan- 
teo degli ^gizj , al Mitra de' persiani , co' taurobo- 
liei della,, Gran Madre, di Atti ^ d'Ecate , a que- 
sto Libero Augusto. Per -via di allegorìe fisiche , 
o sottigliezze ba^so-:platQnicl)e , un simile culto di 
numi esotici, e le associazioni, dedicate ad essi, op- 
pane4nsi con furore alla religion cristiana , alla san- 
tità e subliniit'^ de^ suoi precetti e mister) , che ornai 
persuaso a^veano gli animi più sinceri ed onesti , 
e conquistato il mondo. SifFatte mistificazioni però 
non deonsi applicare attempi della idolatria vergine 
ancora ed intatta nelP esser suo ; e quindi c'im- 
battiamo con dispiacere in alcuni scrittori moder- 
ni , che per allegorie , o. piuttosto capricciose tra-? 
sformazìoni , portate oltre ogni limite, spiegar crer 
dono gli specchi etrpschi , umbi'i 9 adriesi., brun- 
dusini , e certo d*altri paesi della Grecia italica; 
e trovano somma facilita in una mitologia anteo-^ 
merica , o non del tutto omerica , nella quale uo- 
mini consumatissimi non rjnvenber sempre il posi-^ 
tivo , e la dimostrazione ; senza, di cui la favola 
divien solo favola maggiore. 

Le seguenti tavole di Priverno affatto nuove 
sono della. età più buona ; e vedesi bene, da es.se ; 
che la eleganza, la lindura dolavi vere e delle ar- 
ti giungeva cola daU* Atene perpetua , la signora, 
del mondo. 
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M . PRIVERNIVS . CERIALIS 
ET . LOLLIÀ . PRIMA . OL . II 

Grazìosissimo ci riesce il gentilizio PRIVER- 
NIVS, formato dal nome della citta; il che indica j es- 
sere stato il nostro Marco , o il padre , o Favo di 
lui , prima servo del comune , poi dato da qua* 
sto in libettk ; sicché non avendovi gentilizio di pa- 
trono dst assùmersi , conveniva crearlo dal paese. 
Moltissimi sonò i nomi che conosciamo fatti in tal 
guisa da altre citta ^ come i Feronii , i Pisaurii » 
i Tuscutanii i gli Ostiensiù Nel nostro il CERIA- 
LIS nome di persóna può far credere , eh' ^li 
stesso fosse sMo piiblicus (servus o minister) Ce« 
reris ; é che in conseguenza ^ in vece di essere li- 
bertino propriamente detto , fosse liberto , non te- 
nuto a scriversi M • L • Marci libertus ; il che 
in realtà noii aved luogo nel caso. Frattanto egli 
pose a sé stesso ^ ed alla sua o moglie ingenua , 
ò gik compagna e contubernale , LoUia Prima , 
liberta forse ànch^ essa ò libertina de' nobili signo- 
ri LoUii 9 oltjis duas i due vasi cinerarj di terra 
cotta ili \in colombàrio ^ ossia édifitiò sepolcrale a 
più file di casèlle f ò loculi sbavati nel muro mo» 
re romanoi Quanto abbiamo imparato da* marmi , 
Varrone l^aVea risti^tto in poche pai'ole. ( De L* L. 
lib. VII. pag. loò. ) Nomina ab oppideis • • i habent 
plerique libertini à muhictpio màtiUmissi* In quo^ 
ut Sòde tatuai et f onorimi serifi 9 ^oH se'n^arunt prò* 
portionem ; et romanorum liberti debuerunt dicii 
Questa ragione del grand' uomo \ di altissima con- 
templazione legale ; poiché il solo popolo romano 
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«adava vero (ladlroiié de* sèrvi » gènte |>ré^a iit guefo 
ra ; e quindi la ìibefilioti di castoro Carsi dd\réa da' 
magistrati lotuiici^aii (irèttlftatlìeiité a nbmé dell' istes* 
so popolo ronlabot 

Q . CASSIVS * FAVStVS 

ET i BÀEBBlAfì 

SATVRNÌNAE 

C . iVLtVà 

fYRAEHiENVS 

£1* . TiiiiNiA i HELPÌ^ 

Anche t|uésii ^dii6 titoli di hoÌ>iÌ i:oloitil)ari0 
td olle aggiogate. Le 'f j ed àiifchè ìa ÌI ^ id èssi 
ascéndono sópra la riga 4 -^eiió fcaliigi'àfìòo di òtti* 
Ini tèmpi. 

Vogliaol direi ctié ^Uéstd QiiintO dassiò Faà<i 
sto avesse clié £aré eòo. ttti Quinto dassiò Gioco 1 
lOCV^ i eosl béd dimo^àtd dai. èig^ borghési nel' 
la bellissima opera dei.sigi.l^ontitià di Trieste suU 
le sue inedaglié òoiisolari « bti. da iioi Veduta per 
attenzione dell* «grtogidi. si^ Gap^dtMfisl 1^ Gli antichi 
amando cotantd i dotiii di lietd ^iigtiriò « trovar 
non poteauo un pajd pia Bello dì tddVSt fAVst VS^ 

A domprtiovare 1 botai, di appelli^&iotié da' sùstaii' 

tiyi i suggeriremo un P* tOLLiVs 1 t'IEtAS fra 

le Scipioniane r firAue^i « tavola Vii ì FAVÒR{ 
gli AMOfit Marchi e ifcmmineifréeiiienti òOttié l'BÉlÒS 
io questo istesso Scritto ^ e la HELÌ'lS « «h' k la 
SPES di pia marmi latini. Stiggerìréiik^ 4 ^h^ lOCVS 


348' L 1 T .T « M. lATT ÌP. fi A 

può essére in vece di lOCVNDVS rptó ' rn ' biibat 
ortografia così scriveasi ; ed .era Vezkò: urbano ^: ed 
anzi attico j raccorciare gì* ipoc(>risti<;i da^ positivi 
loro; come pia sopra Epafra per Epafroditp.'ìMft 
noi sì che abbiamo da fare con un tale maestro , a 
cui senta ciascuno, come . sentiamo noi stessi, di do- 
ver cedere in qualunque incontro armi , campo , e 
tutto. 

Notabil minugia è Tavel^ qui il gentilizio BAE- 
BIA con due B; quando Uabbiam letto in cento 
marmi con una B sola. Ciò sarà provenuto dalla 
pronunzia forte de* privèKnati , che fu pure de' ro- 
mani primitivi f e resta ancor tale specialmente fra 
le pendici volsche. ' . ' 

P{eir altro titoletto 26. , TYRAEMENVS h uno 
di que' molti^ 6 ' molti nomi greci ^ 4I0* quali deteì*^ 
minar non si può la formazione , o rendere il si-* 
gnificato. : . i . 


■vv\ -37;, ♦ ,. t f . 


TftEBELLI .'P 

. .ff jlI; f 'f I * :•. :!v . ." » : 

Questo frammentò avrebbe vinto in pregio le 
altre lapidi ; $e' ici fesse pervètiuto alquanto più esté- 
so : che sembra^ cei^iafihlètifìe ^j^iccato da gran . tavo- 
la di fasti i >o dì margistvati-e 'sacerdozj municipali. 
Teodoro Valle frate domenicano , buon istorico se- 
centista^ di Priverno , avea risaputo alcuna cosa, 
dal Cluverio , come crediamo , intorno la tribù na^ 
ti va de' priverbati Oufèntina^ ma non potè pro- 
vafnela che o9u due iscrizioni idi 'città .vicine, Fie- 
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gelte , o Pontécorvo ^ o Fro$irJétiè. - Noi siabb più 
fortunati ;* e possiamo assicurate da Doarnio >^indig«« 
na le glorie civili romane delP'ahfO fio (ne ^ dir quel* 
le contrade , • TUfente. Setisft^ Ffsto ^ l*afabr^viatore 
di Verno -Fiacco r Oàfentinae trihus initio^ caussa 
fiiit nomen fiuminis Oufens rt quod est in agro pri' 
'vernate ^ Inter mare et Tartacinanu Lf^crètius* 


H Priverno oufentina venit ^ Jlu\^ioqiie Oafente. 


« 


Postea rfeinde a censorihus ahi quoque diversarum 
chitatium eidem tri/mi sunt adsoripti. Grande in- 
dizio è questo di cittadinanza romana in tempi re- 
motissimi , anteriori a tutte le guerre- so6t9n\ite ^con- 
tro i confratelli quiriti. Alcuni critici vorrebbon mu- 
tare quel Lucretius in Lucilius. Ma , oltre colui 
cbe scrisse qon tanto^ valore di dottjioe non. b^o- 
ne, havvi .conosciuto un altro Lucrezio comico , ed 
un altro fors^ che trattò dì cose urbane di Roma 
in molti libri di esametri. Virgilio sempre tenace 
de' nomi consagrati dalle istorie 9 in piìi luoghi' del 
suo poema fa di Ufente un valoroso coudotliero; 
Cosi a Priverno personificato , come iJ superior no- 
stro Privernio Ceriale , da. per uccisore un eroe ita- 
lo-greco di uguale nobiltà", Capi fondatore di Ca- 
pua ( Jeneid. lib. IX. v. 576.). Noi termineremo 
notando in fisica di archeologia, che a questi due 
fiumi TAmaseno e l'Ufente, cioè alle terre per essi 
traghettate dalle alture privernati , deesi la nasci- 
ta deir attuale agro Pontino ; e quindi il poeta 
( Lib. VII V. G85. ) ben disse : Amasene pater ; • 
( i'. 801.) : 

„ Qua Saturae jacet atra paluSy gelidusqu,e per imas 
„ Quattrit iter ^^alleis^ atque in mare cQnxUtur Uf^ns» ^ 


Gli uomini . tutti , che amano la solida scien- 
za ed il bello maestoso degli antichi 9 uniscano i 
voti e le premale! loro alle nostre; acciocché i cit^ 
tadioi di questa patria univiersale vincer possano 
eoraggiosàm$nte le contrarie disposieioni quante mai 
ieno , e continuftce a produrre di sotterra ricchez- 
e morali ed artistiche o civili 9 maggiori di quelle 

umense che abbiamo sopra terra* 

> 

GmoLAMO Amati. 
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L^ode VI del Uh. Ili di Orazio , volgarizzata 
daW ah. D. Loreto Santucci. 


u, 


na dalle odi del Ven.oslno più gravi e più de- 
gne deir alta sua mente é certo la VI del li- 
bro III, jDelicta maiorum immeritus luest in che 
il poeta ritraendo con vivi colori e con nuove e 
vigorose immagini i costumi sfacciatamente sfrena- 
ti deir etk sua , con parole piene d* autorità li ri- 
morde* Bel documento a coloro che intendono di 
proposito air arte poetica : i quali se ricordando eh* es«- 
si usano un parlare quasi divino 1 terranno buono 
il meschiare col diletto Futile 1 non sark che niun se-' 
guare di Platone abbia mai, come gente vana e spes- 
so dannosa, a cacciarli della repubblica. Ode vera- 
mente delle più nobili di che si onori la poesia t e 
sarebbe mestieri che tutti la si recassero alla memo* 
ria, massime coloro che senza troppo considerare le 
condizioni de* tempi , levansi in questi di fino all'al- 
tezza di riformatori delle nazioni : facendo quasi ra-* 
gione di trovare le antiche virtù de* Curii , de* Fa- 
brizi , de* Quinzii , Ik dove non h forse che il vitu- 
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peno ed il puzzo de* costumi de' Verri , de* Glo- 
diif de'SaturniaL E però aYYtene che i loro discor* 
sì s'assomiglino a quelli che tenera uà tempo iL bo-* 
rioso Leostene , a cui Focioue disse : ^^ I tuoi discor- 
si mi hanno sembianza de' cipressi : perciocché gran* 
di sono e sublimi « ma non portano frutto. ^ £ coipe 
porterebbero frutto « se coloro i quali odono si al- 
ti ragionamenti non possono essere a tanta altezza pro« 
porzionatì , non avendo abito di ninna virtù ? Che 
tutte le virtù hanno il loro principal fondamento 
neir onesta della vita e nella religione. Tal h il gran 
vero che Fiacco va gridando in quest' ode: la qua« 
le par che non tenga propriamente alle credenze ed 
agli usi di niun particolare paese , comechb volgasi 
ai cittadini di Roma antica: ma possa egregiamente 
accomodarsi a tutti i popoli della terra , a'quali no^ 
saom un nome inutile la ragione* 

Molti presero a volgarizzarla ; ma sempre , per 
quanto mi pare , cìon prova non buona. Quale ver- 
sione infatti ne abbiamo degna non dirò già dell* 
alto latino, ma dell' italiana poesia ? Certo io non la 
veggo t se pure non mi si gittino innanzi i volumi di 
qualche irto e slombato verseggiato re^ a cui solo da*- 
ranno lode coloro , i quali o poco hanno amiche le 
grazie latine , p natura non fece atti a sentire all' 
anima le inspirazioni e la presenza dell' oraziana di« 
vinita. 

I lirici , come altre volte si h notato , sono quasi 
di disperato volgarizzamento : perciocché la grande 
loro efficacia | anzi ^ come vuole il Tasso , il primo 
loro essere , deesi riputar nello stile : il quale ri- 
sultando , come ognun sa^ dalla varia scelta e or** 
ditura delle parole , e perciò prendendo vita da 
tante piccole e dilicate avvertenze di armonia e di 
collocazione , può ben sentirsi ma non traslatarsi. 


Che danquefiira queir tiolnd benemerito', che voglia 
pur dare qualche notizia 'dcUe cose liriche de'poeti , 
e priocipalmente di Orazio , a chi non ha potere di 
leggerle nctl'i originale favèlla? Tutto £ara fuorché 
tentar Tirò possibile, com* è Fuso di molti. £ quindi 
guardandosi dair arditissima presunzione di volere 
esattamente ritrarre le forme, dirò cosi , esteribi^i dell* 
archetipo , stark solo contento a rappresentarci con 
franchezza le interiori : là gravita cioè , la maestà , 
la gentile2za , la malinconia <, lo sdegno , o se altro 
intrinseco carattere v^ha die sia proprio di uno scrit«. 
tore^ Chi farà in altro' modo , adoperandosi di rcn-f 
dere strettamente il numero piuttosto clic liberamen- 
te il peso delle parole, tnassime se v'ha tìietafora (^), 
egli intraprenderà un' opera affatto perduta : uccide- 
T9[ rautor suo , piuttosto che ridonargli vita: e in- 
correrà nel comune difetto di non commover nes:ttTio, 
e di farsi legger da pochi e con noia. 

Tali considerazioni sembra ch^eziandio abbia àvu^ 
to nel volgarizzamento di quest'ode di Orazio il sig. 
ab. D. Loreto Santucci, nome già fatto illustre pres- 
so tutti che pregiano la classica poesia : il quale di- 
verrà certo fra gì' italiani chiarissimo, se egli, ci 
darà tutte le altre odi tradotte colla franchezza e no- 
biltà medesima, con che ha tradotto questa còsi gra- 
ve e così difficile. 

« 

Salvatokk Betti 


(*) Giovi qui riferire a pròpesito questo pa€so di S. Gi- 
rolamo nel libro secondò^ a Rujino : Omais metaphora 
si de alia in aliam linguam trafisfei'atur ad verbain , qui- 
busdam quasi sentibus oralionis sensus tst germina sof-> 
focantur. ' ' t . 
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Finche de' numi i sacri e ':: 

Delubri, ei .utBula)2riv 
E Tare affumicatte , e i guasti muri ./ 
Di risarcir non curi ;' '» . . . » i 

Trema, o romarii : benché' tioH' reo, t'aspetta 
Dei delitti de* padri la vendetta. 

Signor del mondo sei 9(; .'^i i!' ; .n i -^ » * ^ j 
Perchè tami^ ^i deitn/r, hh r. , <& 
Da lor rinizio alT opre :t€rr/clerìirii} <) 
L'esito a^ lor. ne'-asorivfie.i o «.iiÀf. /o*j rv^a .*• 
Oblio de'tuimt diedre Jà Itatth ^^ii sair^lh. />: >/ 
Larga messe di lacrime e di guai. 

; • » I S i • . J i. . ; , .1 , . » 

Già le falangi nostre ^ rji . '. ■! v >^: .> . » ^ '. 
Ebbero infolistls giostone /l :' e : '■ v / i ^* 

Con Monèse e con Pacoro du« VJoUej, -' - \k 
B>de le ppe^etjitblter j:.-ì .ì •» .^''■ :ioo L/ j..f^ 
Alle schiere i rcrmiiiQ; ^^ ,: r:i io r, ijn'^ 

Rilucer fan le barbare collane. 


.. I ;. 'i .•:• i S r 


D'ira civil nel foco i" i f. -. . ^ • • % .'li 

Ardea Bo«»a{v''6<«p^r.|HMSQ / ; '> fi! '■ V 
Tutta dall' imo non^la* «teserai >ptanèi 
Il daco' e il'màuiritfrno : . -r * 

Questi trcméjìdb nell'equoreo finaVfe ,r. 
E l'altro più del saettar nel]' arte^ 

iti ili' •.<!' 

\ 

Secol di colpe pieno ìi 


• "I o * • ^ ' 


* i. • 


* • i 


Sciolto al pudore, infreno r ; 

Da pria macchiò posse ^' prosapia, e .case » 

Nulla intattotfrrmase s 


' » . . f t •• • . • 


r i .»-«'J ti. j ' ' . 


E da tal' ioBt&ibscioi'ie.' mali .il .flutto , 
Gh' ora innonda la patria e il popol tutto. 


a54 Letteratura 

« 
A Fionia palestra 

Cupida s^ammaesti a , 

£ le membra compone e gli atti abbelU 

La matura donzella ^ 

Guasta così ^ eh* ornai da* primi 

•Va» meditando ineestaoai albori- 


» 


D*Imen poi fra le pompe 
Sfacciata ogni argin romp^; 
A docchia ^ assisa del maritò ia desco ^ 
L*aduItero più f^coJ; 
£ non consorzio e non'hiosme schiva ^ 
Né sc^lie a cui donar tresca furtiva ; 

Ma patteggia Tinrito ; 
Sorge j conscio il marito , 
£ in vista a ognun Ik corre ove la ciiiama 
Lussuriosa Brama 9 . ^ . 
Sia vìi sensale ^ o ispan notìsIÀer ^ che il letzo 
Compra di nostre infamie a largo prezzo» 

Non da parenti tali 

£bbe un giorno i natali 

La gioventù , che di saoguigno tinse* 

D* Affrica il mair v che vinse 

Il grande Antioco^ e fé voltar le spalle 

A Pirro e air implacabile Anniballe ; 

Ma schiatta eran que* feri 
D'incalliti guerrieri 
Sperta ne* campi con sabine marre 
A romper glebe ^ e a trarre ^ 
Conile lor lo imponea madre severa # 

Fasci di tronche legna allor che. a sera 

I > 
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Il sol col basso l'aggio , 
Fornito il suo viaggio , 
Mutava ali* ombre raddoppiato il luogo t 
E i buoi sciogliea. dal giogo t 
BicooduceDdo con la notte amica 
Dolceaze da £ar cara ogai fatica. 

Cbe non usurpa ai tempi 
Possa di tristi esempi ! 

Malvagi gli avi procrear peggiori , , 

I nostri genitori : 

E noi 9 perversi più cbe i padri; e gli avi t 
Presto figli daremo ancor più pravi* 

■ " < 'UIIUIMUJ llJlI III I LJ I ' • 

De 9ita Tkomae Chérsa racUsini oómméntarium 
Antonii Caesari sodalis philippiani i^ennensis^Ye^ 
ronae 1817. ' j 


I 


1 chiarissimo Antonio Cesari prete dell' oratorio di 
Verona pubblicò , mesi sono , in Verona stessa un 
opuscolo con questo titolo 9 - De nta 2%omae Chern 
sa racusini commentarium jintonii Caesari sodalis 
philippiani yerùnensis^ Premetta egli al suo com-« 
mentano un bel passo di Tacito iielU vit^ di Agri^ 
col^ 9 che giova qui riportare^ 

,, Ut vultus hominum 9 its^ sinmlacr^ yultus in^n 
y, becilla ac morlalia suot \ lornia n^entis ^eterna ^ 
,, quam tenere et esprimere non per alienaiq uiaterieni 
,, et artem ^ sed snis ipse moribus possis. ^ Quidquid 
9, ex Agricola (ex Thoma Chersa) amavimus, quid*^ 
,9 quid mirati sumus , manet , mansurumque est in ani- 
,, mis bominum, in aeternitate temporum » fama rem 
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„ rum. Nam multos veterani, velut iiiglorios et igao- 
,, biles , oblino obruet : Thoma^s Gbersa póste r'itati 
„ narratus et traditus sup^psteserit.),' Iti quésto pe- 
riodo ogBi^u vid^ cW}l: giudizioso se profondo sto- 
rico latino altro noa ^MoY. àkk y' dij^' Isl figura natu- 
rale o artefatta dégli-Uóniitìi sa «pierde^ è perisce coir 
andar del tempo > ma- elle la lorma dell' animo, cioè 
la virtù , resta eterna , cioè vive finche saranno uo- 
mini sulla terra; perchè ciàs^ehediina' che £;i a virtuo- 
so rappresenta o è Timmaginie; d%lè* liomi^ lodato; Al- 
tro dunque non ^n^eila;^ '44iOtfi^ct}eV^<>0; d^Uo: scar- 
pello o dai colori pittorici , ma- datla peànk d^iino 
scrittone IVioiibo 'Sviliti t}sd :sik tramandato alla poste- 
rità , perchè fi^ia^ ^ejn)^l'$ dii^o ed illvistte ; e TobiLo 
noi copra. Mosso pertanto dalla verità e dalla giustez- 
za lèi - qttcal< L^eaiÌQg» jife -Ta^to , il- dotto P* Cesari 
protesta al termine del suo commentario d*averlo com- 
posita V ac^io6Qliè'5.|«(sti.sepipf^ pubblica una memoria 
del suo d^iiÌ6^ratÌ6^iaio \4(ì[iipa;, ed, a qu(?stp aggiunge 
Taltro egualmente pietoso motivo di mitigare per 
avventura il dolore del superstite fratello. - ^/i^o/?/mx 
Caesarus amici ', desidìprailssimf< ì^'Xtare metnOf^iam 
poluity si Jortfi Anionii.. fratria doll^fem > mi9ik\i§retj. 
Sa qneste.pat-Qle i\ v^e ^bilir^^^nte 9, qhe il fine prò- 
^O'stom dal4'iifì|sW^,< autore è stato quèllp \di mitigare 
»!' £era>^dotarQklel ibiAielio;; e .dt»Ua sveltii delP epigra- 
fe* si^. véHe. altresì» iaver egli. voiatA sfogare, p?jr co* 
s\ dire, il sentimento della: «uaf«Dii)cizva^ narrando alla» 
po^tiìnta le ivirttL.ied i :pr.^i deal' aioioo perdutp. 
r i.iiQueste cose ho .cceduto;:neQeÌiiaTÌo.di pret^iotare,^ 
per- •f4rmi stradala «ri/^attere l'acerba ed if^rraneo.^Q- 
Àiaip!,ìes}l^o«to 'ia(;UQ.; breve articolo ;ài|seritQ nel. fasci- 
eèUjiì., d6 facc.tKi^cdeir AntHilógia^ <di Firenze^ 
*:':« ^ifel cqmpikisrm ^ ehe^.si, aAfi9on4^. prudente- 
iMqUì 'SoUo^ÌQv4[resletto:e; K« X.%.Y^ i' inòptinincia iu 


Vita del Gh£r:sa ^'' 367 

questa guisa : // Cesari applica al Chersa un bel 
passo nella vita di yjégricola i esagerazione che 
spiacgue tii concittadini di 4^el dabben^ uomo* In- 
comiiicia dunque eoa una chiosa falsa, o eoa un'as- 
sèi*2Ìone calunniosa. Il Cesari eoa queir epigrafe noa 
farà voluto paragonare il Chersa ad Agricola. Certa- 
mente non rispetto alle virtù militari di Agricola. 
Forse rispetto atte virtii civili e domestiche? E per* 
éhh no ? La foriha della mente, dice Tacito , non 
può esprimersi per nlienam materlenij cioò coìl^ pie- 
tra o i colori pittorici, còme la forma del corpo , ma 
ciascuno può benissimo esprimerla suis mori6us*Dov^e 
dunque resagèrazi6ne?*£ se mai vi fosse, con qual 
fondamento asserisce egli , che spiacque ai. concitta- 
dini del Chersa ? Cred' egli che questi , oltre Tessere 
in generale eccelleiitr latinisti, non sappiano dare il 
vero valóre alle cose i^corido le tegole del tranquil- 
lo buon senso ? O crede égli che abbiano avuto in 
altro concetto da quello del Cesari questo lor pae- 
sano ? Ciò pure asserisce questo nostro^ trigram- 
matieo ipei^critico. Poiché soggiungo cubito t Le lodi 
di questo commentario parrer tutte ad essi smo* 
dàte\ ed è facile V accorgersene . • . ^Tuttc ! • oh ^ 
questo h troppo. Quest* ultima prova però vaga 'e 
tuàeterminatà "è una trigravtimatioa staffilata al P^ Ce- 
sari : e noi la lasciamo lì , soitoponendola al giiidiziq 
di quegl* italiani che leggdfaniao il oomniieiitarto^ Il 
Cesari poi reciderò seguenteonente la staffilaJtaia voto\ 
che qui gli viene applicata!, eoo pia sonora staffilata 
a /7/e>io. Quanto poi al ;^udizio de'concittadim del 
Chersa, intorno* alle lodi del:. coniìentarió ^ pèrche il 
sìg.^K.X. Y« prestò a me tanta fede quante io jie pre; 
sta a lui, facendo la beaevola supposbi'O^n^ c^e^^g^À 
sia stato tratto in errore dall' asserzione di. qualdie 
malevolo o /li Tommaso Chersa, «della fanlìglia sua 
G.A.T.XXX1X. 17 
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( raz2à eli vipere sctmijiuite sì , ma ciie non manca- 
na ììh alle cittk né ai villaggi ) sappia egli dunque , 
che quando una marte immatura ebbe rapito T. 
Chersa « col quale io m' era già stretto co* legami 
di dolcissina amicizia , ed io stava languente per 
malattia sopravvenutami a Grama presso Bagusa a 
casa del mio incomparabile ospite ed amico conte 
Pozzo di Borgo 9 io ^ dico « doppiamente afflitto inviai 
di cola un sonetto consolatorio al degno fratello 
del defonto : il qual sonetto incomincia -* Giusto t 
Antonio 9 è il dolor che Cenge il petto • . • Non 
mi ricordo pii!i delle quartine , ma si delle terzi^ 
ne che qui trascrivo solo perchè fanno al mio caso. 
Eccole* 

Tutti morie rapisce , e prima i buoni ; 
Ed or ne trae ciascun nuovo argomento 
Che di Tammaso tuo mesto ragioni. 

Si tutti deploriam sorte sì dura, 

Di lui membrando nel comun lamento 
La mente , il cor , la candid* alma e pura. 

A me pare , se madonna Filauzia non m^inganna r 
che in questi versi sia contenuto come sotto una 
formola generale d* algebra tutti i casi particola- 
ri del quale ha o può aver parlato il Pi Cesari. 
Eppure essi furono accolti , commendati , é ripetati 
da tutti i ragusei che sapevano leggere , non per 
la loro eleganza , ma per la verità del concetto 
elle racchiudevano. Inoltre 9 mosso anch* io. dal bi« 
sogno di sfogare la mia amicizia verso il perduto 
amico « raccolsi dagli stessi suoi concittadini , ed al* 
cune dal fratello , le uotia^e particolari della sua 
vita e Popinione loro , e ne compilai un artici^- 
lo neorologioo , dal quale il P^ Cesari sembra aver 
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trattò una gran parte de* materiali del suo com- 
mefitarìot e queir articolo fa da tutti trovato coa- 
forme alla rispettiva opinione ^ e fa inserito nel ne- 
clesimo giornale delF Antologia , dove poco dopo 
sì h dato luogo air articolo del trigrammatico com- 
pilitore 9 il quale si fa lecito di dare la beffa al 
rispettabile P. Cesari come scrittore in latino ed in 
italiano, ed accusa me e tutti i buoni ' ragasei dt 
contraddizione. 

Vero h che il sig. K , X , Y riconosce che lo 
stile latino del Cesari lia dieganza e franchezza ; ma 
soggiunge poi die il titolo sopraccitato i e le frasi 
segneati mostrano anche affettazione , improprietà b 
quei giri che non sono punto latini. Le (rasi poi 

sono le seguenti* • . 

♦ ^ I 

I. Homine probo ^ cnmptimisqUe^ aiti: 
:è. Bum n>ero ' hamatìiores litteras docuiu 
3, lurisprudentiae pubblicae doctor racusinae iur- 
ventati , cut studiose operam dedii* 

E già mostrandosi evidentemente ignaro della Vmm 
gua latina , e di non aver capita il senso delia frai- 
se , aggitinge : La guai frase par voglia indicare 
che il Chersa ponea grande studio non alla leg^ 
gè , ma ai giovani di- Ra^sa^ Ripeto 'Che que- 
sta chiosa o deriva dall* ignoranza , e sq dall' irri<> 
flessioiìe , da quei 'Vero fétioAteno di fatto , che Ti^ 
terieo vede in' giallo il color bianco* Infatti basta por- 
si sotto gli oóchi'il passo tate quale è Stampato, e può 
uno cònvint^ersene al primo col|)o d'occhio . • Il pas- 
"so k questo ? Neo minore hunc ( Chersam ) laude 
prosecutus est iurisprudentiae puhlicae doctor ra* 
cusinae iuventuti constitutus^ cui studiose operam 
dedit ^Mojrsius CosintUs* Non i dunque il Chersa 

,7* 
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cbe pane ìin griancfe stufdip ^Allt .gioventù ragusÌA» 
professando la giuris^vudeazai. maZiuigi Cesiati chi 
ki4a il suo dìscèpòìla Chersa*/ l^on h questo ùb. Issio^ 
ne die una nuvola prende per Ginaode,? Eppure il 
commentario latino ha il testo italiano a fronte. 

Q\xÌLn\ó poi aU' affettazione;» che il trJgrammati- 
co oensorellrov^a nel titolo dell' òpusoolu cgsariano « 
e nelle due iprite frasi già sopra riportate , io nu}la 
dirò, perchè ne io , né altri , credo , mì troveranno 
queste mende: anzi U sec<>nda spéciaiménta h una 
di quelle frasi ohe si danno ai. principianti perassue^ 
farli a dare al verbo docera ^àne^ aocustativi, uno de^qua* 
li è recto ^a una preposizione • sottintesa. Noul pos<« 
so :per altro rimanermi dall' addnrmi una hóonis^ima 
ragione per la quale tali dovevano ,parei:e af^ioe^ 
chi del suo intelletto. 9, A lui , ( cioè al P. Cesari ) 
prosegue egli^ si fa lecito talvolta scriver latind: ma 
chi non ha il dono suo^ e non parla a ^stranieri, co- 
stui , se ci cade,.(v>le ai aire il ^uo libro) narrata 
la sentenza, igAia aombur^ur sic (^g^Oin . in.Qrìatur. ,, 
Da qual codice il bravo nostro censore ha egli trai- 
lo questa' sentenza P. Forse daigU iscrìtti d'un notaio 
goto o longobardo iddl< secolo X- f . C^to non è 
questo/ il -modo uè de' classici scrittori , né di quei 
semibarbari ai tempi di Giustiniano* Poiché è véro 
che; in molti casi ^lifuad latino .^eguivale al nostro 
chei m^t questo pe deriva ; 'B^a qiJ^flo i. latini del 
buon secolo volevano» dìvci ÀI nQSìt^^ i^i^ ^isa che , non 
si ^rvivano del guod p.ev lignificare il, (;A^, ma delT 
iU^ e, il guod in questo C9l$o. è .un vei-p, barbarismo. 
Povero Pr Cesari. l iti .che mani è. «gli , mai caduto! 
Qìxal acQOglien za farà egli alk . lodi stes$;Qjqhe gli vea^ 
gono date da un cotale , che sembra ^on distingue^ 
re il nominativo . d air accusati vq , come nella pre-^ 
cedente puserv^Alocte ho ; 4i^n^^jLratp , e che vpleudp 
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Ait provaci valore in latinità scrive sic tjuod ^ in 
vece di sic ut ? . . ' 

Tiriamo avanti. Lo stile italiano ♦ soggiunge il 
nostro censore ^ è il noto stile del P* Cesari ^ prp^ 
te delC oratorio. Benissimo ; se egli si fosse conten^ 
tato a questo solo giudizio , nu'lla avrei avuto da 
opporgli; ma quando reca i tre esstfmpi «tratti dalla 
versione italiana de* suoi tre passi latini s 

I. Ut omnibus fkcuTtatem adeufì di sui faceret Cher* 

sa *• f ac. 4g. 
i. Atque amatorie potitis {sic dicete faÉ est ) eum 

quam fraterne diléxisse videatur •* fac» 12. 
3. Leetissimae feniinae % multis literarwn ornamene 

tis excultae '^ fac* 35* (i) 


' / 


quando , dico, neppure la modesta formola , si f//- 
cere fàs est^ non è messa in nessun con to ^ allora 
io mi convinco sempre più di quella itterizia morale 4 
che qui sopra bo accennato^ e mi taccio ^ perche ììk 
alla mia etk nb al niio stato conviene il mesco! ar.<?i 
air indecente procacità giovaniK^» 

Del resto egli'-fc b^n^verq non potérsi negare-, 
che il P. Cesari quale scrittore dee riguardarsi co- 
me un ricco possidefnte nel re^no 'delia letteratura 
italiana, il quale ha pagato è paga Urgamente le sue 
contribuzioni in buona moneta sV, maf uiia porzione 

• ' • » •.. .;.. ^> >.*il il, • .: 

■■ ■ I ■■■» ) '■ • — ' "'^ ; ■ *.. — ^— — i-^ i il ,j — / : r ' ^ """*< 

r 

(0 / tre pà^rì qui rtpotMti^in^ ÙitiHiy Wfró così tYrt-- 
dotti in italiano dal 'P. Cesàriì i"" Per Wtodo'che <à tut^ 
tifaeta copia Hi ^* a* Sioókè dimoitrè (>e poss&' dirlo) 
d^ amarlo anzi ^*4imòte che ^da J^ateliùé i'* Fiói^ di ntà- 
trona^ fornita dà 4€^go capkxtie^di^ Ietterà {pat^a di Fran^ 
eesca Chersa jlhifrdWb^'JC^rO/fai 4eli'lodafoiTohimasd).< 
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di essa h di antico conio t sdegaata da m6ltìS6i«- 
mi che si dilettano più della moderna impronta, e 
rincresce loro di usare Tàttenzione talvolta necessa* 
ria per determinarne il vero valore* Ma dovremo poi 
soffrine che alcuni del volgo la spregino , o le attri- 
buiscano una lega diversa da quella cl>e hanno na* 
turalinente , mentre appunto introducendo il Cesari 
nel commercio letterario questi pezzi d'antica si, ma di 
buona ed elegante coniatura , ne ha fatto scartare mol-- 
tissimi altri, che avevano preso oorso di moneta fal- 
sa erosa e straniera , che tanto la danneggiavano ? ' 
Così, per essi, io confesserò ingenuamente che iiicon- 
tratomi in quel passo del commentario dove si par- 
la del forte sentimento dell* amicizia proprio dei buon 
Tommaso Chersa, e leggendo le seguenti parole - Egli 
*iantenne ( gli amici e i parenti suoi)yra se anno^ 
lati con somma conformità di aoleri , cotalckè vis- 
sero insieme in perpetua pace , essendo lui il CjéP' 
Pro e il coNCiO di tutti loro ( pag. 39 ) : con fosso , 
dico I ingenuamente che giunto a f^A cappio e a quel 
concio m'arrestai sorpreso dali^idea d'una certa trop- 
po grande ricertatezza f ^ se vuoisi ancora 9 stranez- 
za di voci; ma leggendo poi .nel latino li fronte 
essa q uè idem eorum omnium copula et concili um , 
dalla sorpresa passai al diletto che si prova quan-> 
do si fa un' impensata, scoperta d'etimologia. Eh ! 
che importa al ^ ?•• Cesari ^ che presentando monete 
dei tempi di fra Guittone o di fra Giordano , di- 
venute ora trite e volgari dall' uso , e dal tempo, 
sia puerilmente . deriso da chi non conosce l'antica 
mumismatica 9 non ha vista ^^bbastanza acuta per 
leggere nel giro della* moneta ; quai\4o ^gli ed al- 
tri si fanno certi e sicuri v che con questi pezzi 
o voci salda perfettamente il coflt<i ^ qhe deve ai 
4Bensa ed al f>ènaióro che vuol esprimere pagando 
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il tributo dldla sua condizione di scrittore? K^'it 
itredot ricambia con avveduto sorriso quegli siu^i- 
di sorridenti , che nello stesso caso avrebbero pro- 
dotto una lucentissima moderna moneta « cioè vo- 
ce tratta da* francesi dalia lingua greca e dalla 
scienza chimica , ed avrebbero detto ^essendo lui 
VAMJLa^Mji di filiti loro. 

Io penso d'essermi espresso abbastanza chiara* 
mente , e d*aver dimostrato il torto gravissimo del 
tri^rammatico compilatore deli' articolo antologico 
ìxeW asserire , che smodate scino ed esagerate le lo« 
di tributate dal P. Cesari alla memoria del suo e 
mio amicissimo T. Ghersa t e più ancora nel sup- 
porre gratuitamente e con calunniosa ingiustizia , che 
la sua opinione o quella di un individuo relatore 
sia stata comune ai buoni e stimabili coacittadini 
di quel talentuomo. Tanto io doveva alta stima 
e al rispetto che professo verso il P» Corsari , alla 
mia calda amicizia verso il defunto amico , e la 
superstite famiglia , e finalmente alla ruihione di 
tutti questi veri miei sentimenti verso i generosi 
cittadini dell' ospitale o eulta Ragusa , stoltamente 
calunniati d'ingiustÌ2Ìa e di bassa invidia verso uà 
coDùittadino^ che loro somigliava ^ ed alcuni solo 
superava ne' pregi del cor» e della mente. 

• • * • 

Umàdio Lam^rvoì. 

P. S* Dopo tutto ciò non posso rimanermi dal 
rinnovare l'espressione del dispiacfure da me provet- 
to perchè il direttore dell* Antologia fiorentina bib- 
bia dato luogo al menzionato articolo del suo tri- 
grammatico cou{>eratore , lul insieme d<^la mia giu- 
sta maraviglia sapendo io l>en^ quanto saggio ed 
avveduto egli sia ; ma nella copia e varietà di tao- 
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ti ii].iteriali la sua.- religiosa imparzialità ed 3 mo 
zelo illaminato^ debbono: essere state sorprese «« co-? 
de io ne lo scuso e Tassolvo quantum possum et 
*valeo ; massimamente perchè io lo considero come 
un uomo benemerito delle lettere in generale , e del 
mio paese in particolare, pel costante <zelo col 
quale ha proseguito la sua* utile ed onorevole im- 
presa mal^jrada de* molti ostacoli che ha incontrati 
per via. 


Intorno cdV interpretazione di alcuni passi della 

divina Commedia» Lettere di Saldatore Betti. ' 

' ■''^-••' ■ ... . . • 

^ A MONaiGNok Ahgelo Miii 

Prefetto csLEfiaATissiHO della LiBREKtA y^aticana. 


u, 


na delle passate mattine trovandomi in codesta 
Vaticana a studiare sopra un bel codice italiano 
del secolo XIV , mi corse agli occhi un piceo! 
pezzo, di carta , in che una lunga diceria era scrìt- 
ta strettissimamente e per via di gran numero di 
abbreviature. Era meco il nòstro celebre Girolamo 
Amati , la cui vista acutissima in queste cose , non 
meno che la profonda dottrina, suol essermi sem- 
pre di singolare profitto : al quale rivoltomi allora 
COSI con un poco di scherzo , dissi : Certo ctii tan- 
te parole scrisse in . sì poco spazio di carta ^ volle 
fare a prova colla maravigliosa spilorceria del re 
Federico di Sicilia , o f u egli Federico stesso : per- 
chè niun altro che un sottilissimo avaro poteva pen- 
sare un modo così eccellente di abbreviature. Al 
che TAmati , scuotendo un poco , il capo , e toglien-^ 


»» 
»» 


dosi dal naso gli occhiali , i>ispose :. Il re Fedcricq 
di Sicilia ? E d'onde me hai tratta questa rara no: 
tizia ? Dall' ^lighier^ , dis5' io. Oh , non ti ricorda 
di ^uel passo del canto XIX del Paradiso ? 

■ « 

,, Vedrassi ravarizia e la viltate 

; 99 Di quel che guarda l'isola del foco^. 

Dove Anchise fiaì la lu^ga etate. , . t 

E t t dare ad intender quanto h poco , 
,9 La sua scrittiira fien lettere mozze ^ 
,, Che noteranno molto, in parvo loco* 

Ho bene a memoria 9 riprese T Avuti , q?^ passo di 
Dante, comechè sieno molti anni che più non leggp 
la divina commedia; ma tu solo, parrai , fra tutti i 
cementatori gli applichi quella interpretaisione, la quar 
le a dir vero , trattandosi dell* avarizia di un gran 
principe , è un pò singolare. I cementatóri , soggiunsi 
io , sonosi , ovver m'inganno , la.^ciati forse trarre 
in errore dal non avere atteDtatment? considerate 
tutte le parole del testo. Imperocché dicono che 
Dante abbia qui voluto intendere ( ed anche il dot- 
tissimo nostro amico Paolo Costa è di questa seti- 
tenza ) , che poche saranno le parole dalle quali 
verranno significate le opere di Federico 


In quel volume aperto 
Nel qual si . seri von tutti suoi dispregi; 


99 


cioè tutte le colpe e i vizi de* principi di quel 
secolo. Ma non aveva il poeta già nominato , rispet- 
to al re Federico , quel libro allorché gerisse : 


99^- 


Vedrassi Tayarizia e la viltate? 


\ 
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Dove cedrassi « se ttodi appunto in quel libro f E 
che poi vorrebbe dire questo discorso : E per mostra- 
re quanto è tf animo abbietto costui | sappiate che 
la scrittura , la quale significherà le òpere sue ^ 
sarà tutta iT abbreviature i e in piccol tratto ( in 
parilo loco ) noterà molte cose ? Perchè queste ab- 
breviature in uno scritto , che dee fare aperta una 
tanta viltk e avarizia r J^ercbè devono essere in un 
piccol tratto , e non in un tratto maggiore ? For- 
se che d*angusta mole è il volume , o chi lo t!e« 
ne è alcun sordido che fa carestia della carta ? \ 
me invero non sa entrar nella mente: ma ben cVn- 
tra se qui s*intenda aver Dante , qua<i per pa- 
rentisi , posta una dichiarazione deiravarizta di i\uA 
principe aragonese ; avarizia veramente maravigfiosa 
e solenne , la quale certo a niun re sarà caduta 
mai nel pensiero. E Dante volle appunto notarla 
per mostrare Testremo della viltà di colui. 


51 


E, a dare ad intender quanto h poco, 


e a tare cioè conoscere quanto sia Federico d*aniYno 
ristretto e vile , 

,f La sua scrittura fien lettere mozze 
„ Che noteranno molto in parvo loco : 

egli scriverà per abbreviatare , affinchè moke pa- 
role stieno in un piccol brano di carta. Pensi lu, 
mio buon Girolamo , cb* io abbia coleo a punto nel 
segnò ? 

Rise TAmati t si ripose al naso gli occhiali , e mo- 
stro segno Col capo d'essersi tratto pienamente nella 
mia opinione. Ma io ho voluto , monsignore dottissi- 
mo ^ sottoporla eziandio air alto giudizio vostro : 
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cbe bea so , come in mezso ai sì celebrati vostri 
studi di greca e di latina sapienu ^ pe* quali, vi 
siete acquistata in Europa una fama cbe dnrerk 
lontana quanto quella, di Polibio, di Diodoro di 
Sicilia, d^lseoif di Tullio, di Dione, di Dionigi 
d*Alicarnasso e di quegli altri , che a voi solo 
bevono Tessere tornati a vivere in tanti nobilissi- 
mi loro scritti; ben so , dis^i , come avete caro di 
dar qualche Ora anche alla lettura di quel signor 
d'ogni rima , secondo che lo nomina Gino. Testi- 
monio di che è la vostra savissima emendazione a 
quel verso del canto XXKIV dell' inferno , 

,1 E l'altro è Gasato , che par si membrato ; 

i * 

in che avete chiaramente mostrato aver Dante con« 
fuso C* Gassio uccisore di Gesare con L. Cassio ; 
perciocché se questi fu pingue. ( Nec L» Cassii 
adipem pertimescendum. Gic* Gatill. 3 ), quegli in- 
vece fu gracile e macilento ,. come in. due luoghi 
attesta Plutarco* Attendo dunque la vostra sen- 
tenza : la quale perà io desidero tale , c*ie V affetto % 
come Dante stesso direbbe , non W debba iegar 
r intelletto* Nel che certo vi sarà duopo usare non 
piccola forza a voi medesitno , amandomi come fa- 
te con SI grande benignità e cortesia t ma è ap- 
punto in grazia dell'amicizia stessa che io , mon- 
signore , vi chieggo^ di ' dimEenticarvi un mom<ento 
la nostra amicìzia* Slate sino*. 

IL 

JÌ. aS» J?* ii sigk principe 
D^ Pietro Odescalùhi. 

Nel canto VII del Paradiso , essendo già Dan» 
te asceso al pianeta di Mercurio , è da Beatrice 
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ammaestrato di molte gravi dottrine iotorno la fe- 
de , e priacipalmente intoi^Qo Tumana redenzione. 
Fra le altre cose che quella donna di virtù gU 
ragiona 9 una si h questa: Tutto ciò essere eternò 
che dalia bontà divina senza mezzo proviene. 

Ciò che da lei senza mezzo distilla 
Non ha poi fine , perchè non si muove 
La sua imprenta grand' ella sigilla. 

Ciò che da essa sanza mezzo piove 
Libero è tutto , perchè non soggiace 
Alla virtute delle cose nuove. 

Indi facendo aperto il perchè doveva essére clic 
Gesù Cristo si recasse a prendere umana carne , 
tanto beila è la sapienza la quale piove dalle sue 
labbra I cli^ giui'^tamente ti' è preso il poeta d'altis* 
sima maraviglia. E veramente sembra che in quel 
canto' la teologia siasi piii ctie altrove spogliata 
la sua rigida severità , e che tutta gentile non ab-* 
bia sdegnato di abbracciarsi coAie tmica colla poe* 
sra. Pervenuta però Beatrice al termine del suo ra- 
gionamento , vide , ancorché Datite tacesse , ride , 
dissi « in quello specchio 

Ove si appunta ogni ubi ed ogni quando t 

che perversi sopraddetti trovavasi la mente d) lui 
stretta in un nodo , dal quale in Venin modo non 
sapeva disciogliersi. Siccbè ripigliò : 

Or, per empirti bene ogni disio , ^ 
Ritorno a- dichiarare in alcun loco y 
Perchè tu veggi lì cosi com* io« 
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E ciò oh' (^ eredelte arer. bisogna iì ìeKsere 3uEl4a*« 
rato a* Daate ^ iliquale: qod areta bea po^toi mento 
alla clausula senza mezzo t si è questo : 

'I i -- • » / 

Tu dici : Io yegg^.raere,Ì0 veggio. !l;£oeQ.V 
L'acqua e lai. t«rra e tutte lor misture : 
Venire a corruzione e durar poco. 
E queste ^ose pur far ^rMture ! ' - :i ri r' 
Perchè , se ciò che ho detto h stato vero , 
Esser doj(rrian da èbfruziou sicure. 


;. J 


Tal era inCatti il dubbiò di Gaoteè Se.tuttor (^iò, di- 
ce va egli « che distilla dalla bontà divina non ha fi- 
ne , Q perchV avriEinno poi fin^ Tarià , il fuoco ^ l'acqua ^ 
la iterr>a9 e X^\^q> k loro, c^u^posizioui^ che pur spuìI 
crea^tmie di Dip ? iPer.chèì i ^9QU augeli, il solo cielo ( ser 
condQ la filosofia iftristìoteUQa ;) ^^^ le sole anime unur 
uè doi^ranno e3S9re^rivLlegiate!deir immortalità ?. Ma 
gli risponde ali* u^po; B^atri^^ec: '- . , ' 


a.: . •;• 


Gji angeli i frate <, e *1 paese siqcero / , 

MNel.qu^l tu se\ dir si p<:^s$on creati. ; 
Sì come :Son,Q in^JlprQ ^serjs intero : 

creati ciojb i^iterameate dà Dio sen^a mezzo di ^Icu*» 
na creatura; , , . 

Ma gli elejqae!pti che tu hai nomati ^ 
E quelle cose die di lor sijanno ^ 
ì)a creata virtù soqo, ipformatek 

Esse cioè creii^te sono da Dio , ma non interamente . 
avendo avuta la lor9 forma non dalla virtù creatjf^^^ 
ce , ma sì da una virtù secondaria. Imperocché , se- 
gue a dire Beatrice , la materia eh' essi elementi hac^* 
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UQ, e la virtù léro iofanoaate« create furono in qae* 
steatelle, le quali ìntorao a loro si aggirano : 

Creata fu la materia eh* egli hanno , 
Creata fu la virtù informante 
In qneste stelle che intorno a lot ìBaimo» 

Nh solamente queste cose , ma eaiiandto\^ 

L*aniroa d*ogni Bruto e deile. piante 9 
Di complession potenziata , tira 
Lo raggio e il moto dello luci sante. 


1 • « 


Questo e il passo I intorno ài quale gli espositori del- 
la divina commedia non concordano pienamente fra 
loro , dicendo , specialmente il Lonibi^rdi e il Biagio- 
li I le più patenti assurdità , che mai possano cade- 
re in mente d*aomo (i): passo tale però, che dopo le 
premesse dottrine 9 s* io mal non veggo, viene sì chia- 
ro che non potrebbe più ammetter dubbio. Dice Bea- 
trice : £ cosi parimenti T anima de* bruti é delie pian- 
te trae dalle stelle ( delle luci sante ) , non solo il 
raggio che Tavviva, ma il moto altresì: essendo ella 
dotata solo di complession potenziata ^ come a dire, 
secondo il linguaggio dette scuole, di complessione 
di potenza e non d'atto t che cioè ha solo' poten- 
za di ricevere e non di dare* Dunque neppur es- 
sa senza mezzo distilla dà 'Dio : dunque non può 
reputarsi di quelle cose, le quali si convengono es- 
sere incorruttibili ed imtnòrtali. 

—————— I H ■■ ■ IIIIIIIIIB ^— — I ' ■ III 1——^ li, ■ 

(i) // Poggiali fu quégli che più di tutti gli altri si 
avvicinò alla v^ra interpretazione ; ma esso poi errò 
grossamente nella spiegare il significato di complession 
potenziata. 
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Ma nostra vita seoza tnexzo spira 
La somma JbeQÌDapu<9 e Tinaamora 
Di %h , SI che poi sempre la desira ; 

ma Tanima nostra ( che tale h qui il significato di 
vita ) h senaa mezzo spirata dalla bontà divina ; e 
quindi h immane da ciò 9 a che tutte le altre co- 
ne ioformate da alcuna viltà creata sono soggette. 
Anche nel e. XXIX. del Paradiso ripete Beatrice 
questa scolastica distinzione « là dove parlando de* 
corpi sublunari che. sono nella piÀ ima parte del 
mondo , e de'cieli i quali Dante , seqoado Topi"- 
ninne che in queHempi correva , poneva essere col ^ 
locati nel mezzo ^; dice v. 34 • 

Para potenzia tenne U parte ima ; 
|fel mezzo strinse, potenzia con atto 
Tal ; Time » che giammai non, si disvima. 

» 
La pi^ra potenzia e qui la compUssion potenziata 

del e» VII : la quale è diversa dalla potenzia con 

atto 9, da quella cioè che non solo^ può ricevere ^ 

ma anche, dare* 

A me sen))»ra , sigapr prìncipe carissimo , che di* 

chiarato quésto passo <U>fì oom* io lo dichiaro , non 

debba €^sere pia rivocatp.io dubbio* Ma die giova che 

sembri a ipct se iale non. sembrerà pure a coloro che 

più veggono in queste cose? Fra i quali siete voi 

yerameate , che vostro jpartiQolarissimo studio avete 

sempre £fitto dell* alto cantore della rettitudine « da 

cui toglieste in gran parte quel bellissimo stile che 

tanta ripu^zione vi ha. recato. ^ massime nel ce-« 

lebre volgarizzamento ddla repubblica di Cicero- 

Qe. Sicché voi per priflK^ diiamerò giudice 4t que- 


sta non so se nuova interpretazione o più' sempli- 
ce dichiarazione : e m'è'aVviso vh^ per Tamore di 
Dante e mio non debba - itacrescer vi di spendere in- 
torno ad é^sa àlcA^ tnòmento 9 se' mai ne aveste di 
ozio. £ mi vi raccomando. 




m. 


• r 


Ai bahi* 'Lutisi Biondi marchese di Badino. 

' • . . . ' , . . ' . » • 

• •ri 

' Quando io scrissi quelle mie brevi osserva* 
zioni sb^ra alcuni luoghi-delia divina commèdia, 
lu non' solo facesti lóro* buon viso, ma mi ' desti 
animò a pubblicarle , sentenìsiando in favore delle mìe 
chiose. Ed elle infatti! esciròno in Milano per le 
stampe del Silvestri colle altre mie prose* Quindi 
ho pensato che potresti gradir pure questa altra , la 
quale parimente ti viene iiinanzi 'de^id«rosa di ot- 
tenere la tua approvazione^ B certo^ qua! cosa più 
desiderabile ad un comentatore di Dante , che Tes- 
sere stimati buoni i suoi giudizi dal Biondi , dall* 
autore ciob di qìie^ Ragionamenti sUHa divina com" 
media f i qìiBÌì come classici vanno per tottt Italia 
testimoni dell' alto suo senno, delF eleganza sua, 
è dello stiidio ejgrègioòb* éi pone intorno questo gran- 
de inspiratore 'delle stfè Time? Tanto più eh* io 
stirnò la mia chiosa essere' del tnttò nuova; Oh una 
nuoVa chiosa , dii'ai tti , 'lida'* chiosa' nuova sopra 
un luóèp di Dànt6 ! Attèndi , o Betti , che non si 
rinnovi in té 'la censura 'di diie^ lettet'ati tedeschi 
dar gran sopracèiglio , i quali hanno atuto ultima- 
mente la cortesia di' scrivere V essere gì* italiani co- 
loro che meno fi^te^dono \ìe coste del divinò poeta! 
E verament.é^. mio fiondi j ne ho grave timore t 
sénondliè spero 'che pteaìso^ ttitlie le' pèrsone gentili 
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il buon volere debba essermi * di alcuna scusa : e che 
il chiamar giudice un pari tuo abbia a lavarmi da 
ogni macchia di audace. ^ 

Nel canto VI del Paradiso introduce Dante a 
parlar Giustiniano , il quale per la condizione sua (i) 
d^imperadore romano , narra ciò che fece il sagrO" 
santo segno deli* aquila portato dagl* invitti duci 
di quel popolo dominatore. Ed avendo nominato i 
Quinzii, i Torquati , gli Sciptoni , Pompeo , e gli 
altri grandissimi , esce in queliie parole : 

Poi 9 presso al tempo che tutto U del volle 
Ridur lo mondo a suo vAoAo sereno , < > / < 
Cesare per voler di Roma il toHe* ' ? 
' E quel che fé' dai' Varo insino al Reno ^ « 
Isarà vide ed Era , e Vide' Senna * 
Ed ogni valle onde 1 Rodano' h piefDO. 

Quel che fé* poi eh* egli esci di Ravenna 
E saltò U Rubicon ,' fti' di tal volo 
Che noi seguiteria lingua nè^^ ^lina ec. 

Tutti i comentatòrì , quanti ne ho. io Vqduti, allora 
elle sono suir interpretare i versi 

Poi , presso al tempo che tutto *1 ciel volle 
Ridur lo mondo a suo modo sereno , 


(i) Cosi interpreto io' fUi^* versi t 


> il 


' Or qui alla quistion prima s^appunta « 

La mia risposta : ' ma la condizione 
Mi stringe a segnìtarè alcùiia gionla : 

la qualità cioè d" imperatore romano. Quindi rifiuto Of* 
Jatto la lezione del Lombardi : Ma sua condizione. 

G.A.T.XXXIX. i8 


t)74 Lettera TUHA 

dicono a un di presso ciò che dice il nostro som- 
mo e x«io amica Paola Costa nel suo contento : 
Al tempo in cui Dio , e con essolui tutte le ani^ 
me bemte («F^e hanno un sài volare in Dio) vol^ 
lero clis la terrm si riducesse in pace t a similitur- 
Jine del ciffh % jyet^ prepararla qU,a tenuta del Messia^ 
Dunque ) secondo qu^tit chiosa, qyando fu vici- 
no il tempo della nascita 4el I^ed^tore^ il cielo per 
ridurre il mondo alla pa^a universale ffce surgere 
le guerre: più fiere cba mai aiQiggessero rumanita, 
quelle ciob guerreggiale centra i barbari e centra 
Poma da.QiuUo Cesare • A me que ti non ^ sem- 
baia cosa.mQltoiiimile al vero ? t^to più che ne fu 
Cesare quegli 6hc la Provvidenza elesse a. compor- 
re la terjra in pace 9 ne questa pace segui da assai 
presso il tempo ^ in cui egli incomincia le sue im- 
prese guerriera 9 tutti sapendo che il tempio di Gia- 
no fu chiuso ia Rom^a 57 anni dopo il primo Af- 
frontamento (di Ciasarìd> oa" galU , cioè nell^ anno 4^ 
deir impero del suoibuooessore Augqsto, a cui in que- 
sto canto stesso l'Alighieri da lode di avere col se-< 
^0 deir aquila pacificato la terra.; , 

Con costui corse insino al lito rubro , 
Con .costai poseU mondo in :tanta pace^ 
CliQ fu serrato a Giana il suo delubro, 

E dopo le guerre di Ge^iac^i, che.nalla oer.to giovarono 
alia pace del mondo, non n*ebbe Roma parecchie altre 
grandissime primad^l pascimento di Gesù Cristo? Non 
si combatterono Ip battaglie di Filippi e d'Azio? Sic-^ 
che QOD sapendo da me medesima risolvere queste 
difficolta 9 ho chiamato Dante stesso interprete dQ' suoi 
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Ho dunque apperto il volume delia MonaPchia ^ 
ed ivi nel libro primo ho atieotameute letto ciò di' egli 
scrive di qud gran bene della societlu Né io già mi 
sono iagaonato. Dopo aver FAligbteri pramefloe ne'pri* 
ini capi deir opera tutte . quelle distini^ioiii aboUsti- 
che , eh* «'ano la filosofia di que* tempi , viaae al 
cap. Vllfe dice : De intentione^Dei esi^.M €mme Cretty 
tum divinam similitudinem repraesentet ^ in qnan* 
tum propria natura recipere potesti Alla quale pro^ 
^sizione, dopo alcune altre cose che egli aggiunge « 
segue qttéstavCon$eguenza : Ergo humatium genus be^ 
ne se habet et òptime ^ quando y secundum ìfuod 
poteste Dea assimilaiui\ Sed genus humunum ma' 
xime Deo assimilatury quando maxime est ànum* 
Vera enim ratio unint in solo ilio est^propier qitod 
scriptum estt Audi, lsrai>U dominus Deus tuus nnus 
.est. Sed tunc geniìs humanum maxihfèc eH unum « 
quando totum uni tur in uno t quód esse non pètest , 
nisi quando uni principi totaliter subiacem « ut de 
se patet* Ergo humanum genus uni principi maxi" 
me Deo assimilatur.t et', per cànsequais 4 maxime 
est secundum divinam intentionem , quod est bene 
et optime se habe're* 

Per le quali sottili «eoteiHe si vede f die Dante 
slimò il mondo rappresentate ver aaMsaie rimnitgiiie del 
téf/lo ociesle ^ qllkddo buo aia retta al re|^tmento 
di UA solot e tesae qvtadi la uMfuirchia essere il 
wet9 alàtd deir uioaaa perfezione t feratlMsdié rasso» 
migliasi al modo con che Dio si governa nella città 
4e* bea&L E eie appunta ia credo avete il pdeta si- 
gftificaié né* versi ta»tè notati i aTqsIdi do qtiesta fÉ# 
teipretasHOse : E quando il ^ieh voUe ridutre al Mm 
modo sereno àutto il mondo ^ ciclk alla maniera di ea^ 
so cielo , alla monarchia , allora Giulio Cesare per 
volere di Roma tolse Caquila imperiale» Per la qua- 

18^ 
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\e ialerpretaziode bene sta , se io non m*ÌD<;aDno 
che poi Cesare eoa quella aquila corresse dal Vare 
i usi no al Reno^ passasse il Rabicone , st volgesse ver* 
so la Spagna, combattesse in Farsaglia, scendesse^A 
jrorando ù Giuba ^ eè empiesse infioe il moodo del 
terrore delle toc armi per trarre a moBarcIiia tut«^ 
li gli uomifii»'^ distruggere ogni reliquia degli aoti* 
chi ordini repubblicaai della sua patria.^ £ cosV ogni 
contraddizione qui cesserà: Cesare non sarà in Dante 
quegli xiìe incominciò Topera della univerKale» pacifrr 
cagione del mondo , ma quegli piuttosto che pose le 
fondamenta della uni versai monarchia , la quale pom- 
elli anni appresso prese forza nel suo figlinolo adot* 
t ivo Augusto; ed il poeta avrà qui reso testimònian* 
za alla divina bontà del romano impero ( tanto da 
lui venerato e difeso) per le labbra dir uno de* più 
famosi imperadori. 

Guarda però in Dante costantemente il rigido 
ghibellino 1 ^ 

Cesare per voler di Roma il tolte; 

< » 

• . ■ • • • 

quasiché Roma avesse poste nelle mani di Cesare 
ié armi perche dovesse essere disobbedieote atte pa« 
Irte leggi , e commettesse la grandp seelleralezza del- 
la guerra civile! Ma di <hò^ e !delP essersi qui^^PAh- 
f^hieri tolto troppo manifestamente dal santo propo* 
sito di cantar solo la rettkudine^ parlerò iti altra 
lettera. 

Addio, Biondi carissimo^ Fa che abbiamo pre- 
sto da te, ciò cbe Italia non ha , una classica tra-^ 
diuzboe della gecHrgicà : e conserva soprattutto la tua 
Mnitk 9A ognuno pieaiosa it a me pre^ios&ima.^ 


'i 
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Stento . di htìem del eh* sif^. conte HìkoJmXmo Asqvi^ 
ni ad un suo amica di Lombardia ^ suite orif^ini 
gaiio^Geitiché dèW Italia superiore ; con alcune os^ 
stn^izioni di risposta deW abate GmoL A» o A .h at i • 


A 


coofermare il veramente dotto ed utile Gior^ 
naie Arcadico ^ e resteiisore di esso sig. abate Gi^ 
rolarno Amati , nel favorevole {giudizio | che hanno 
dato , della mia operetta sopra un vecchio sig^lloy 
e sugli antichi^ confini delia provincia veronese ad 
trentino , converrà che io trovi modo di far perve*- 
nire in Roma due t>pere del eh. sig. abate Barto^ 
lomoo Giuseppe Stoffella dalla Croce. La prima si 
è à^ Supplementi nella parte mancante ad una dis* 
seriazione postuma del celebre abate Girolamo Zbr- 
tarotti j Sovra una iscrizione tridentina* Rovere^ 
to^ 1824* Nel capitolo XVII. di essa Teradito gio* 
vane autore provò con le autorità di Polibio , di 
Strabone^ di Trogo Pompeo i, e delle lapidi, che 
i trentini non sono d'origine etrusca , n^ formaro^ 
no parte della Rezia , se non se al secondo seco« 
lo di Cristo 9 ma forano cenomani , e per lungo 
tempo fecero parte del municipio dì Brescia; don- 
de ancora , con passi precisi di Strabone e di Cas-* 
siodoro y dedttcesi la ristrettezza del territorio loro» 
L'altra è un Saggio sopra i confini del territorio 
veronese e trentino attempi romani» Milano , i?o/i- 
fanti , 1826. Ed in cssa> pure il valoro.^o bril- 
la oltremodo , per Toso maestrevole degli scrittori, 
o delle romane lapidi. 
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La prima delle dette opere del sìg. abate Stof- 
fella f e Tacceanata mìa lettera al eh. sig. abate 
Venturi , mossero la bile al sig. coate Giovaoel- 
li ed al sig. Maarizio MoscIiìdì , accademici, Tano 
trentino , Taltro roveretaao, che d'allora in poi non 
cessarono di attaccare i difensori della pura verità , 
con più scritture , piene di falsi argomenti , di luo- 
ghi di autori alterati e mutilati , e persino di mot- 
teggi e villanie , consueto accompagno delle cau^e 
non buone. Ma per ciò essi dovranno incontrar nuo- 
vamente un esame apologetico dell* istesso sig« abd* 
•te Stoffella , nel quale vanno del pari la dottrina , 
la moderazione, e la grazia dello scrivere. 

Pare , che il sig. abate Amati non sia, persua- 
so di ciò eh' io avanzai nella detta mia lettera , 
che cioè i nomi tutti di città e iti fiumi delV Ita^ 
Ha superiora , o Gallia cisalpina , fine al Rabico^ 
ne f derivino dilla lingua celtica. Egli vorrebbts 
che una parte di essi ^ ed anzi la maggiore , sio 
no dedotti o dal greco aotidiissimo , o dal gre^ 
co-etrusco , umbro , piceno , sannite , o dal vero 
latino. In una quistione eosì. bella ed interessante, 
permetterà che gli presenti alcune riflessioni; sulle 
quali amerò bene di sentire che mi sapra rispon- 
dere. 

Parlando adunque della Ijingua celtica , non b 
ella forse, al pari della etrusèa , delia greca an- 
tichissima, e di tutte le altre simili, figlia della 
prima prima , « più antica, Tebrea ; nata in quel* 
la confusigli delle lingue , che secondo 1« sagre car- 
te viene amDlessa dagli uomini di vero senno e dot- 
trina? Non poiffà ella* il osTpo con le altre nella stos- 
sa lingua di Adamt>? La grandi» ^somiglianza ed ar- 
monia di genio , é^e pa9SÉ fra queste ^ngue primiti- 
ve , concilia una fotza iniiegaiwle air assunto mio. 


.f ••' 
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Ammesse quindi tali .verità, il sig^ abate' Amati pd io 
ci troveremo convenire nello stesso principio-; e di- 
screpare Solamente in alcuna parte dell' appltcaaione 
del principio. 

< Essendo poi natg^ che i romani noti obbligaro-^ 
no mai i popoli soggiogati a prendere la lil^gtia de'vtti- 
citori^e lasciar la propria; ne consegue , che in tut*^ 
ta la cisalpina Gallia ^ durantf tutto il dominio d^ro- 
mani , non altra lingua 5i adoperò comunemente vMa 
la celtica* Per ciò da questa hota io tengo diversi 
trarre la etimologia ^ o ^iptcgazione de' \ocabDli dAV 
Italia nostra superiore. Tutta la istoria e Tautorita 
milita a favor mio* StraboQe^ Tacito nella vita di 
Agrieola , Dìodoro Siculo i Pesto, Plinio^ Pompourb 
Mela , Pansania , Plutarco , autori che vivevano tra 
il primo ed i) secondo seco)o dell'era nostra, tuni 
riconoscono la lingua, celtica per una lingua comune , 
e di pieno uso attempi loro. Lampridio , nella vita 
di Alessandro Severo , ci fa sapete , che attraversane 
do questo imperadore la Gallif cisalpina nel pianar 
guerra à'germani, gli si affacciò una donna di qoeU 
le che credevansi inspirate della razza de*Druidi , la 
quale nella lingua del paese gli disse « che torno y^ 
se in dietro , che non i3perà^$e vittwia , che non 
si fidasse de* soldati j/ioiMJlpiaao i grande giurecon^ 
sulto del secolo terzo , decide la qnistipne {Di gè L 3a. 
legt. de fideicommisSè ) , che i fédecommessi posspno 
esser fatti , o scritti, no;i solamente iniat,!no o grot- 
co , ma anche in punico ed in gallico , ed^ iu qua- 
lunque altro idioma volgare. Ciò prova « che la lìn- 
gua dei gallo-scelti ha sempre continuato a parlarsi^ 
e scriversi nei pubblici documenti* Un bellissimo esem- 
pio ne abbiamo nella famosa Tavola alimentare di 
bronzo de' Velejati , detta- impropriamente Trajana , 
restituita alla ^ua vera lezione dall' amicissimo no^ 
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tro il defunto sig. De Lama , ducal antiquarto di 
Parma; la quale, quantunc{ue scrìtla in latino, con- 
tiene tuttavia' una quantità prodigiosa di voci e pa- 
role galio-celtiche , o gallo-liguri , degne di quella 
spiegazione ed interpretazione* che manca neir opera 
del De Lama , che il Muratori non ha saputo dare, 
e che io per mio studio ho già principiata, e por- 
tata innanzi sin oltre la metk. 

Concedasi pure che i romani abbiano cercato 
d'introdurre e sostenere la loro lingua ne*paesi con- 
quistati ; poiché , il dire di Cicerone prò Archio : 
Latina suis finihus exiguis sane continebantur. Ma 
non avranno eglino mai potuto distruggere ed annien- 
tare lingue si antiche ed infinitamente sparse. La 
lingua gallo-celtica era comune a*nostri taurini , ai 
liguri f ai cenomani , agli euganei , ai carni , ed a 
molte altre suddivise nazioni , provenienti da uno 
stipite solo* Io sono stato indotto in questa per- 
suasione di trovare Tettmologie in questa sola lin- 
gua , per la nostra parte almeno dell* Italia supc- 
riore , dal fatto , e da lunga esperienza, l dialet- 
ti attuali di queste montagne , e segnatamente quel- 
lo de* carni e di tutto il Friuli , sono per me i 
più convincenti. Quello de' carni , che io ho ap- 
preso dalla educazione materna , è il più ricco di 
voci primitive, con desinenza propria e particola- 
re ; onde , per mezzo di monosillabi e troncamenti 
moltissimi , si fa atto a qualunque metro di poe-^ 
sia , fino air esametro ed al pentametro de' latini. 
Essei: dovea quindi facile agli antichi bardi il ver- 
seggiare ; come ^'friulani d'oggidì avviene spesso 
eh' escan di bocca perfetti vèrsi nel famigliare eli- 
scorso. 

Che poi questa lingua celtica , ristretta piut- 
tosto di vocaboli , come sono tutte le altre pri-- 
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miti ve , si combini ottimamente colla greca ^ colla 
latina ; ecco esibisco qui un saggio di quelle, pa^ 
roie j che n^ll* alto> di scrivere mi si presenteranno 
alla memori^. y > , 

I}an ^ deWy e duìt^semnào varie pjronuncie., 
non dovendosi in siffatte lingua far caso delle vo^ 
cali , nella celtica hanno il. doppio significato, di 
monte ^ colle ^ eminenza^ altezza i e.raltro di si^ 
gnore ,* di maggiore , di capo , di principale , ed 
equivalenti ; prendendosi la voce tanto tn senso pro^ 
prio , quanto in figurato. Dan e dun- sono nellf 
ebraico quello che è alla testa dello stato , che oc^ 
cupa il più aito seggio t che ha: kt sovranità 9 che 
giudica: Dan^iel^ Judicium Dei^ A^don ^ e J^donai <f 
premessa un' a paragogica nulla significante ^ domi" 
nus , e domini mei. AYNff{Jt«i , nel greco , posso 9 va^ 
gliOi AYNotrr*^ « il capo 9 il re^ il paf sente ; Don 9 
signore 9 più vicino alla sorgente , che il latino 
dominus 9 da cui proviene. 

Bet^ nel celtico , caia , abitazione^ Bethj nell* 
ebraico e nel fenicio e Beth^anià^ doinus obedien'^ 
tiae f vel afflictionis\ Beth^eli domus Dei; Beth-r 
lehem^j domus panis 9 e somiglianti» Betha 9 nel cal- 
deo 9 ed anclve byth 9 gran casa 9 palazzo ; nell* ararr 
bo 9 beith^ Baito 9 nel Veronese 9 casa di c^mpa^ 
gna y bettola 9 piccola casa. Ed ecco prender {lar*? 
te in queste origini Tistesso italiano. t 

Jìc 9 e akr 9 nel celtico 9 piànta^ pungiglione 9 
tagliente : accos 9 neir ebreo 9 spina ; nel greco AXa 9 
cuspis ^ AK^ov 9 vertex ^ promontorium ; AXoyt9 acur 
men 9 sa rum 9 quo /er rum acuitùr^ AX«v , A%ùmoff 
jaqulum .; nel latino KCus 9 acuo 9 acies , àculus r 
^cetum 9 e^iffatti. Quindi la derivazione di ago nelF 
italiano 9 che t romani pronuncìaiio perfe'ttìssit^amen* 
te aco» , . • » - 
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Àch 9 achès , àehtl f e' ag^ nel celtico 9 7^a« 
me ^ruscello ^ qualunque aequmi ntìV ebraico achu , 
luogo acquastrino , paludoso « ed a/gf , fontana : nel 
greco AKt9 , litus^ KXBhifù^ ^ Jiumen ^ nome .^ che 
per la su^ |i^ande TetuRlk, gli antichi davano ad 
ogni sorta d*acqae> come "dice Servio» ^cA t neMin- 
guaggi persiano j brettone ^ ed antico teutonico , 
fìcqua ; hag , nelP armeno ; e nella medesima lin- 
gua ahakitt j Poceano ^ ed agpir ^ fontana ^ da ng , 
acqua e pir^ sorgente* ylig % nello svedese ; ai'^ar^ 
nel caldeo ; aghe , nel (rialano « o gallo*carnico ; 
aif»he nei vecchio francese, e neir attuai premon* 
tese ; aqua , net latino ; pelngus ^ il mare , acqua 
grande 9 da pel , gratide y e ag s acqua. 

La lingua etrusca ^ della anale abbiamo in si- 
curo pochissime voci , e ménci, cognisiont di tutte 
le altre , motivò per èui se ne rende ccHanto fdif- 
fictle la spiegazioTle; anch' essa combinasi .rettamene 
te in alcune parole coH' ebraica 9 da cui prende 
origine i iri altre colla sola celtica , o colla celti- 
ca e la latina insieme ; senta dipendere in alcun 
modo tutta dal grecò. Le seguenti parole , cavate 
in parte dalle famose tavole eugubine , servano di 
piccola prova. 

Alse\ neir etrusco, alto , innalzato; Itkhal^ 
neir ebreo ; ; Hhhala , nell* arabo ; Hhhalah , nel 
caldeo. 

Àr ^ e arv 9 neU' ctrtaseo , terra , dampo , ed 
anolie monte , secondo i casi -5 Àr , neir ebreo ; Jr , 
nel cekieò; Arvum , area , nel latino. 

Fàle , neir etrusco i altezza , cielo. Falae sit: 
dictàe ab altitudine a /alando s quod apud hetru-- 
scos significai eoelam» Festus in h. (^•- Pala f o 
phala t neir ebreo ^ ^ come legger si volle nel se- 
condo secolo della chiesa , cosa elevata 9 maravi" 
gliosa : Fai » nel celtico. 
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N«I solo cellico e nel laftino* 

* 

Anglar, e a^nglut ^ nelle tavole eugubine % ang ^ 
nel celtico , affanno , doglia , catamiià ^ strettezza ; 
angor , angustia « nel Utino. 

ArsCy nell;' etrusco separare ^ rimwere: Arse ver- 
se , averte ignem , Pesto. Harz^ nel celtico, osta-- 
colo , impedimento ; arceo « nel latino. 

Aveis^ neir etrusco , 'ucìselio'^ wais y nel celtico; 
avis ^ nel latino. 

Verse ^ nell' etiu $co , ywoco ^. secondo Fe$lo; 
Bevji , nel celtico , cuocere ^ bollire ; ferveò , nel 
latino. 

Vesin^ neir etrusco , la morte ^ o , sia /a i^e/^^* 
razione dell* anima dal corpo"; héz 9 e 6m, nel cel- 
tico , separare , dii^idere , tagliare* 

Trebeit , nelP etrusco pascoli^ ; fri i^/*^ , nel cel- 
tico t alimento 9 nutrimento , pasctdo. 

£rx^«to, nell'etrusco, cantico; can^ nel celtico. 

(7ttr , nel celtico 9 di doppio significato , quel- 
lo cioè di nascondere ^ coprir^ jVàhro' di aver cu^^ 
ra 9 attenzione^ diligenza* Gur ^ nelle 'tàvole eugu-^ 
bine 9 che può forse avere ambedue qnesli signifi-» 
cati 9 come nel celtico9 secondo 1 casi,oiciò chese«« 
gue o precede. 

Casmill^ neir etrusco, miV7fj//t> 9 servitore; gwas^ 
was ^ gvas ^e gos^ nel celtico 9 servitore 9 che |*er- 
ve ^ che ministra ; da cui il vassaUiis^ 

Vireni i Fuomo % veir^ uomini^ io pluralq, nel<-< 
le tavole eugubine. FFir^e gwit\ del faeHicò 9 uomo* 
Vnrcnal 9 nell* etrusco 9 tragiita^ paesaggio « 
varco ; bare 9 e barcq 9 nel celtico ^ barca ^ battei'*' 
lo per transitare; BAPì$9 nel greco, i?am ^ et apud 
Aegyptios - cjrmba 9 qua caduvera veotabant ad se^ 
pulturam* Anche in latino baris ; bié^ , in friinGe«> 
se 9 bara , in italiano 9 un cataletto per trasporta- 
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re i morti ^ e bara na Certo carro' a dite ruote per 
merci « e bara una spedii di. lettiga 9 usata, dalle 
antiche matrone romane» 

f^inu , nelle tavole eugobtne ; win , e gwin 9 
nel celtico, vino\ nel latino, vinum\ oivop , cpn lo 
&pirit9 aspro ,. equivalente a digamma eolico,, o.sia 
xf , nel greco. 

Ocrein y aiUiilw>tMt Atejus Philologus in libro 
glossematorum refert , montem confrngosum voca*^ 
bfwt* Pesto, /adoperano questa voce i friulani , dicen- 
do per metatesi e troncamento cari , e carso ;. quan** 
do non sia per la sterilita del monte sassoso. Il Carli ^ 
Antichità italiche, lil^roLpag. 71., riconosco que- 
sto vocabolo per positivamente etrusco % ripetuto mal^ 
te volte in significato appunto di monte nelle ta\fi)le 
eugubine ( tàv. I. lio. aG. ^9. 3i. 32. etc ) : an- 
zi ci si trova anche Gioi^ c/iiamato OCRIPER ^ ed 
QCR£P£CL , cioè padre mondano* 

Da que^sto breve ^aggip , mi seniibra risultar 
falsa ed assurda la. prop^zìoae del eli. sìg. Ver- 
miglioli , uomo per altro valentissimo in questa 
sorta di studj > nella sua opera ^ A* Ermeneutica 
etrusca ,. là dpve dice. 9 doversi rigettare in queste 
ricerche gP idiomi orientali e settentrionali ; aqua-^. 
U sistemi da qualcuno meno istrutto oggi si v(»rreb» 
be malamente far ritorno i doversi ricorrere al svio 
vecchio greco e. latino^ Quasi che questi due idiomi' 
H^n 'dipendessero intieramente dalla prima fra lé lin- 
gue.,, dalla qual sola derivano tutte le altre, e Tetru- 
si:a >, e il . vecchio greco, e il latino j - le orientali , e 
le setlentrionali tAttè sioora noi. Per ciò il padre 
Paolino d^ S» Bartolanié[o ( de. latini sermonis \orig. 
oum orientalib* ling^ coniiex» ) pronunciò iFrancamen*. 
te, che i. nostri dotti oleum et operam perdunt^ 
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df^m éi ( 'monumenta ) eoo ffraecùe linguae ^rafiici^ 
bus enucleare f et elucidare cùnantur* ' > 

Ed ìq Catti io credo ^ che la posa .debba es^ 
sere così*; • poicliè' non tulie^le parole etrosohè^ pria- 
cipalmente le più antiche , spiegar si possotiò coiU 
sola lingua greca a^Utiiia'; ma talvolta bisogna 
ricorrere ad altre lingue primitive ;^ le quali , cor* 
me si è veduto, combinano fra'rdi tloro , e lioad 
tanti rami di un sol tronco. Sia d^esefopio^ fra 
le tante che potrei produrre ,«: la parola TVILAR 9 
cke s^incontra frequentemente sculpita su gf'àndi 
pàrallèlogramfmi di pietra > \ quali- sofao altreitaiir 
ti architravi di camere sepolcrali. Il célèbej^riui^ 
Lanzi la interpretò ^t 'oliar ium ^ premessevi Tarti* 
colo To , e scio'Jietidola in rù' oliar* Venne fuori 
il sig. Orioli ; e si oppose a quest* avviso per due 
ragioni. La prima , perchb gr ipogei , doife tali pie^i 
tre si tro\f arano ^ comunemente *non erano del gene**' 
re d&columbarj\ né contenei^ano olle , nva^ piuttosto 
urne^ o sarcofagi di t ut t* altra materia che di ter-^ 
ra cotta» La seconda , per non esser egli .pèrsiiaso 
delle ragioni addotte dal peritissimo archeòlogo a 
pro^^are ^che un gualche uso d^artìcòlt^ Jì^ssetra $ 
toscani^ ce tato sotto te due lettere T OfTB, i^it 
ziali d^atcunl compósti % donde trae fon dàMeÀfó' n ri^ 
sohere il TVLAR nel to ollar\ che si ò detto» Quan- 
tunque it discorso deir Orioli apparisòa sensato ^ 
con tutto cià^ nemiiien egli ha ' colto^ nel segnò \ 
avanzando , che il TVLAR voglia indicare o Van*K 
tro » il quale TOLLIT 1 noH pia vìw , o il hiò-^ 
go I dwe TOLLVNTVR. Di grazia , non ^i^inveneu^ 
dosi questo vocabolo ne in greco , né in latino) 
nh in ebraico, né in ahrk linguaggi orientali affini , 
volgiamoci un fpooo id celtico ! Ecc<y' un. có'mpo^ 
sto antichissimo di due partii e sona tut% che v^la 
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facciata , proipeUo ^fronte di un ^difizió ^xi.arj che 
oltre il significato di monte , di teppa ^ di campo ^ 
tanto niella lingua ebraica^ c[ttanto nteUa ;< celtica , e 
nella eirasea stessa in ar» o- art;, come si è veduto, 
ha Taltro nella sola celtica di foro , caverna , an<^ 
tro^ e nel caso nostro .anche, di sepolcro *^s\cóìk tal- 
ar viene a dirci chiaro prospetto delV antro , o fron- 
te del sepolcro f ciò cliei sono xealmeate quegl* inscrit- 
ti parailelogr amali* . > • ' 

Gonchiàder^ con «la altro esempio. Nel museo 
lapidaria di Vf t^oaa hannovi due nrnette etrusche , 
ddile <{aalt 1»'^ isciisione comincia ugualmente dalla 
^rola THANA ; rej^licata ^ com' è noto, in moltis«* 
siine altra urne consimili* Buonarroti e Gori volle-» 

* 

to trotrenri il nome di una divinità : altri uoa for- 
inola simile ali* A/c /Mef , o un augurio , come quel- 
lo sit Ubi terrà leviSf e somiglianti* Il marchese Maf- 
fei ( Ossèrv* ietterar. tomo. VI. pag* i a3. ) vedeva 
in essa un nome proprio di femmina ^sinonimo a Ta^ 
naquii. Questo parere fu seguito da Lanzi , da. Ver- 
miglioli , e dai curiosi moderni ; cambiando però il 
nome in Tannia^ Ma il eh* sig* abate Venturi , nella 
sua Guida ài muiào lapidario, veronese ^^ tomo i* 
pag. ,ììk\ osserva TOttameote , che trovandosi queU 
la parola replicajta sovra tante urne jcai;a/^ in luo- 
ghi diffwentl , h chic^r^ chtt. non potrehV essere il 
nome della, persona ; che non è credibile trovar^ 
si in più di Wd* urna le ceneri dello stesso de^* 
Junto\ tanto più che sarebbe cosa mirabile^ che il 
nom^ THANA, che si trova in tante epigrafi più 
che, ijp44iun4fue aUro nome , non abbia da vedersi 
anche 'in lapidi romane delle stesse contrade • No a 
es^^dOiUu ùQm^ propria , «e^ra dunque una forrao- 
la ^^^f ispopdentei alll ^i> fttoet , sospettata da altri* 
OvfatM.^a/l^ etóttaji p^Ua liqigtta deVgallo-celti h» 


dot iiignifiipati i il primo di ^itM^Qfie^ q luogo di 
dimora^ il secondo di stesa.^ (i^rica^l^hana ^ e th^^ 
nah^ nelU lingus^ deg^li arabi , luc^, di soggiorno ,^ 
abitazione. Tana ^ covile ^ in cui giacer coi[icatQ^', 
dt^gr italiani ; tendo^ extendo me, de' latini. 6ANs/r ^ 
giacere il gran gièi^in^ntOy^,9JùXccTii^''f. la mqrte « 
colei che stende gli uomini al sonno eternale , 
do' greei ; Thanek^meth ^ requies ìnortùf « degli 
ebrei» • • - 

AI .8tg. ,a,^,^ Afiif^^i poi f c|ie coltiva <:oh tanto 
impegno^ gii^^&tiidj /4^Ue antid^e.iscrizioaiyi^ par^ico- 
larmi^Qìte dejUie. crii^ìaDe^. co.Hiuaicfaero un giprap per 
le'stampe un^> pr^zlosa\«prgra^{^.Yeai|ta fuori dalle 
rovine di Aquileja ^ ^ posta, ad una .#^bi)e jéniciif 
Vlfifia ^irgo ^ JJ^o devota ,, cioè^ noìi^ an^pir tplata ^ 
e quindi Q^IU bolli mUelh Ja capo^^A^fl^liak di 4nir 
ciò Probf} vir iiriiiisfy'isSi ^B ài tddeltta^jl&fs^ fy de^ 
posila 1 Ih Kat.seiH^f^* Flavio Riein^er4 t/^t G. 
co/i J. ; e questi^ A^.iu fSfKM ptiljio d^' du« RicM^n^ 
ri , ct^ abbja^ao^ ne', fasti , ma .il .s^toAdo., >Ai mp 
avvi$o>| cb' ebbe;il (^n^platfi^. l'atei 4» ^Iij^te; 4$g«ii 
ed era geoerp; deU' iiTipecadorie ^^utettìd*' Qa ^4^ 
5to !Qu>qumeato veaidfnoi a .^ccHioscere luia. angina di 
santa Den»etri«de ^ iCbtaiito ikidaita .^leUm $u.$ l^lte-* 
re dal 4H4rori.«aiasrìQao ato Gìrolamor^ rc^i^gina ,4^ 
goa di essère i|«e^QkAìlN;HQG SÀiNCTOR¥i\ll40- 
CO I pet, Se( virtà 9i! iiantiii <i|a e ideila tamiglia* 
£lla mori di almi . XV!!!. ^ mnai cin^e , giorni 
sette) e meriterebbe «oapieQailliifitrazioiie ed en- 
iaomitit, come costnmarasi una «volta; intieiBe;cen 
la memoria di $eot' Avaituo vesoova Giultese ì| 
da ne riportata nel mio ForogitUio ^ pi^. 2ì.^ 
e con l'altra di. san Oenfaarv vescovo pure Giu« 
liese^.dllà paf^a: à!5i iMa di queste , e di altro 
liulógo , .che il tenpo sai f ìoesse acooprìre , ad al« 


a88 L « T T k tt A 1* u R A 

tra occasione rìmeftiaEmdci ; coinè poHa il debito 
dì mantenere- un* amicizia ', conciliata dal genio» e 
dalla Gomunansa negli studj . più glorio6i e proprj 
dègr italiani. 

r Osservazióni' éi* nf posta del socio nostro* 

Non potea giungermi cosa più gradita della 
partecipazione fattami da V. S. de* gentili -senti- 
Vnénti f e delle dotte indagini antiqtliÀrie del eh. sig. 
conte Astjuini ; con di piÀ gli 'esemplari del Sag- 
gio intorno h* confini vehmési déir èraditissi'mo sig. 
abate Stofiella ; della Tutèla è de* Gehj ^ Su* dén* 
^drofori e centenari ^ Su tre Medaglie inedite i So- 
pra aldini passi di Paolo Diacono , relativi alla 
storia dt Verona \ d^ì vevMkente braro sig. con^ 
te Giovanni Girolanià Orti; di un articolo del 
•Giornale scientifico e let-teréfib delle provincie Ve- 
liete intorno i confini della proinncià F'erone'se* Quan»- 
to mi consola , ehe' rn que* paesi* y^abbiaào tanti 
•e SI ben 'esercitati col tiratori delle generose occu- 
pazioùi de- ÌMaifei , de* Bianchini , de* Del Torre ! 

Avrei voluto e dovuto k-ispondere più solléci- 
tamente: ma tfn ^cumolo di altre cure m*faa tratte- 
tinto finora contro volontà. 6 rat isstmo professar mi 
débbi) pahìcolifnt'ente àl'SÌg4.6oiite Àsquini, perVamo- 
re che Ini dimoerà;- e sono bene alieno dal coodan- 
nare in* tatto il sistema delle antichità cehicbe , da 
lui seguito* Potrebbe solam^ite disputarsi fra di noi) 
se questo e quel nome dovesse reputarsi d*origi& cel- 
ta ^ o di greca; e questa discussione sarebbe sempre 
moko ambigua e difficile ; riconoscendo ristesse sig* 
conte la somiglianza « identità di molte radici tra il 
greco» e i suoi derivati, comeF^trusco ed il latino., 
e tra il gallo-ecltico de* liguri, o de* carni. Così nel* 
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la tavola Yel^jate t eh* ^li cita , laddore noi redes* 
sima nomi latmi eoa manifesta pn*ti di greco 9 (fac- 
ciata prima )jf2^ii^a/» Quintiaqum f pngo lunonio , 
Jundum Plof^ianum^ Petronianum , Manlianum Sto^ 
racianum 9 Messignum Allelianum « Collacierianum 
Flaccelliacum « . Praestanum yìhianwn f^aculeia-' 
nwn « ( facciata seconda ) meo Nitelio , fundum 
Ebureliam , AfaUpag^'òs , vico Blondelia , Papi^ 
rianumy egli avrebbe già trovato ì suoi composti di 
monosillabi celti. 

Per mezzo di una se^ie numerosa di questi mo- 
posilla]>Ì9 de* quali f colla mutazione delle vocali, <?4 
anche delle consonanti f acpre;4coosi e modifìcansi ma- 
ravigliosamente i signi(!cAti , reo^esi molto agevole 
ridurre a spiegazione* tutte le parole di parecchie sil- 
labe. JVon è ques>t0 he il tempo , ne il luogo d*en- 
trare in ppgna q contro il sistema de* primitivisti 
celti , o contro ijin altro più celebre ancora. Resti 
fermo, tra il sig^ conte Asquinì e me « che anch* io 
riconosco molti vocaboli di formazione celta, entro 
i confini dell* Italia superiore da lui indicati. Che mol- 
to l'esortiamo a continuare le sue ricerche, ed a co- 
municarcene per le stampe un quadro comprovato ^ 
evidente , non usurpativo dell' altrui, più di quelli 
che abbiamo finora. 

N^Ua ristrettezza nostra di libri, sono pur ginn-: 
to a vedere un corpo grande di siffatta scienza ; ed 
è questo. Mémoires ^ur, 4i langue cpltique^ eie. Par 
w. Bullet y premier pvojesseur rojrai et doyen de 
la f acuite de theologjie de V utiiversité de Besan^ 
gonade racadetnie des sciences ^ belleslettres et arts 
de la méme ville. A'Besafiqon , Daclin , 1764. - To- 
mi III. iti gran foglio. - Il sig. abate Bullet esten- 
de Timpero del celtismo su tutti i nomi di fiumi e 
di citta della Francia, della Spagna, dell' Inghilter- 
G.A.T.XXXIX. 19 
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ra , della Scozia , della Irlaetla , e ddla maggior par« 
te dltriia; Bt>llo ^ ^ «bè ^i ^iiimiUcò della Germa- 
nia , è per^no del Bitnò , ioitst perdio troppo spac^ 
ciatamente greco. Mtt no ; ch^ i\ sìiq metodo t co-* 
me vedremo , non tene di Èutla. 

Quantunque l'opera sia piìenk di cose in^issi- 
nenti o false, noi tuttavia noìi vo^favM s|)negìar« 
la. Utilo sarà molto , a su^plemetfito «ndi* ¥l«* ]^^^ 
sarj latini , e semibarbari del nfHediò evo , i&h vo- 
cabolario alfabetico de' dialetti gallese d'In^hìft^rni « 
brettone di Francia , basco , e srmìK , dre rièmpie 
due tomi* Secondo Tautor nostro , ti Stfsta^^ éei 
celtico primitivo consiste in tali dfèt^tti. Delti ! covi» 
Sideri , che se le lingue cangiansi èo*'1^6eo(! s I^ ^'^ 
serie de^ dialetti mutan faccia in ped^ decine d*àn<* 
ni. Presentai ad im cipriottb una predica in gre- 
co volgiate, trtitta da un codice ddla biblioteca 
vaticana, ed aùlenlicatavi detta in Cipro ^ ad in-» 
telligert^a 4el basso popolo , ndl^ tàthr^ tale , nel 
secolo XVI. ; ed egli ihì soiftènttè iàlH* ontyr WS , 
else qfndlo non era dialètto À{ Gipm. 

Jl sigt abate Buftet èéb àvfer tièggi^to in Ita- 
lia flao a Roma t ed à^cotttòrirrt , toh to^Modo e po« 
sate:&za; o aver avtito le +1irtfe i*l *àn viaggiatore,' 
che notasse almeno varie circostante 4if éiti^twin pae-* 
se. Prendiamo un saggHi diellè rfitè teaiftlèfre^ Ei giun- 
ge a Bolo£;nà; >e là «nMilttia 'db olttamointano di 
garbo^ Nulla cura, die fosse nd^trò^pòli di una £tru« 
ria circonpadana. Più gli significa Tesser ella po- 
sta air ultimo declive di un ramo degli Apen'nini. 
Quante mai citta della Romagna nostra sono col- 
locale in siffatta guisa J Bononia*. Bonn ,^ extremUò^ 
Wti , prononcz 'on , montagne^ JFelsina* Bel , ou 
Tel , grasse. Din , en cotnpasition Zin , habitation* 
Oi appdie ai^lounC hui cQtCè wlie Rouilogne ta 


grasse* Rifhiao* è , posta fra due fiumi , rArimioo di 
Vasto (etto, e T Ausa rigagnolo appena Hotabik* ^ri«» 
minutn* Ri , risiere. .Mynu , entre. A , pana^giquéf. 
£ccolo a Pesaro. Loda il ridente asfletko di quel-» 
le collinette Y le prodoziani del suolo. Jéetis le fi^ 
gues surpassent tous ies untres fruits^ en bontè et 
en reputation* Oh ne panie par tonte i* Italie qné 
des Jigues de Pesaro* ^ Fjres , figues , par ermee fys.. 
Anr ^ bormes» Aaron ^ tres hfmnrw. Fysauron\, ou 
PisdLVLTon^ figues excelletUes. Addio beli' Isauro sfor« 
tunatamenie troppo grecanico ! 

Nel catàlogo de' fiumi peririene al fnn^to Bom'? 
AUia 9 die dice TAja , per errore dd secob XVI. , 
collegato ioa Taltro del<Vejo in •CÌ4rtU castalLtiia:' 
AUia* Al , article. Li , noni appellati f de. rimerei 
Che/ì galli pooesser quei nome prima di gMigncr^ 
¥1, o dopo? Uh Tun, uè Taltro. QnelU vUtorix, 
fratto loro immediatamente mille mtle^ e la espnU 
fion totale dall' Italia. L^ Albano « ou ìdìbona^ Yor*» 
ra dire TAlbunea di Tivoli. Nom oppiati/ de ri-^ 
mere j dei^nu propne de celle-^ci* Arhon ^ Albon , 
riidere.'^ DAmont. L^ Aimone, ruscello «ricino a Ro- 
ma. Aumon ^ twm ^ppeilatèf de riviere:^ dememn, prò* 
pre de ceUe^^i. Le belle £agge di trarsi 4'i«()aocio ! 
Tibiir^ Ty , eau ^ rimene. Aur 4 o^^soade de bu - 
T\f^fetter^ sef'etiàr $ pnecipiieré - Hieeulupi* Tuch, 
ou tns , montagne ; colan , cime. P^r Pipe^oo af- 
ferra in idea onomatopeica vasi di terra cotta , det- 
ti buccari , o buccheri. Privernum* Pi'y , argile ; 
vern deth^rn ^ be/iu, ^ ben ^JSon essendovi .indizio di 
ciò in Piperno , il nostro autore fu tradito da' suoi 
monosillabi ;^èr Iniancaoza. di altri dati, e forse cre- 
dendo quella citta volsca in Campania^ onde appli- 
carle i famosi vasi campani, italo-greci , o ^ruschi. 
Ma opportunamente su questa catena di pendici ab- 

«9* 


sga Letteratura 

hìamo una citta , della qiaale i padri della istori^ 
romana registraroa^^Ja fondazione ed ìmppsizione del 
nome latino , Segni , a signis , dalle iascgne mili- 
tari ; essendo stata costruita di enormi sassi trape* 
zj di opera delta ciclopea ^ eh* esiste ancora , sulle 
orme di itn campo di sverno , tenutovi da* figli di 
Tarquinio^ il Superbo. Le sono «fkndonie. Signin 
sur une montagne^ SeO", sin , elevation ^ montagne. 
Andra certo male il celtismo in paesi , ne^^ua- 
li per diuna memoria ci si da lunga dimora di 
celti , o galli , e nemmeno passaggio* Ci sembra , 
che Fegregio sig. conte Asquini richiami noi. a quel- 
le sue contrade al di la del (lubicone* A<^uiJeja e; 
Parma suonano ben latino a'grossolai^i ! Aquilée^ 
A • eau , riviere. Cylcli , ou cylli . enmronnée. Le 
C se pi^qnoncoit camme le K ou le Q. Parma. Par, 
de parri ^ tróUpeaux. Ma , abondàns , en grande 
quantité. Spiace assai , che il sig. abate BuUet ab^^ 
bìa tralasciato Sarsina , Sassinn , vetusta capitale 
di una tribù, o grande suddiv&ione.' di . un popo-^ 
lo certamente primitivo, gU umbri, detti Sapinii 
dal fiume su cui soa posti.' La fiera Sapinia for- 
mò poscia un^ di quelle tribù aggiunte in Roma, 
pel nerbo delle quali , come della ufentina e di 
altre, fu conquistato il mondp. Chi mai dubitas- 
se di ciò , abbiasi questa bella del ^abretti ( Inr 
scriptt* pag. 359. ) r 

L . VALLONIO . L ..F . SAPINA 

LIBERIO . SPQLET 

EQVO . SINGVL . VIXIT 

ANN . XLIX . MENS . X 

L . VALLONIVS . L . F , SÀPINA 

VALENS .T.F.C. 


' - Origini- Ceì|T1| - agi 

< ^autorità di gravi scrLttori . ci dioe J che gli 
timbri fossero celti. Ciò sembra essere un pò* tro|>-. 
pò; ed avranno voluto aceenaare $ che lingua cel- 
tica fosse mischiata con l'umbra i per una venuta 
di celti interiore a quella , che le istorie danno 
per prima , sotto Tarquinio Prisco. In mia gio- 
ventù f di corrispondenza concittadini sarsinati^ m'oc- 
cupai non poco delle iscrizioni del paese. Avendo 
spiegati) un frammento non intelligibile THEATRVM . 
ET . PODIVM . Vecunia Sua; recatomi colassù eb- 
bi il piacere d'indicarìe il teatro , visto l'emiciclo 
de' (gradini , scavati nel tufo del monte; al(|uanto 
Inori deir abitato , verso ponente^ Mi parve con-* 
servato abbastanza ^ sebben rti:operto d'erba ;^e per 
ciò esso teatro, con tante altre antichità, dejlap^*. 
tria di Plauto, meriterebbe le cure di alcun bene- 
fico signore. Ciò 'chè non potei mai giungere ad 
intendere si fu il nome di campo di bezzo , pro- 
prio di una esten^ooe di terreno tutta sepolcri « 
sulla ripa del Sapi^ Ora traggo buon lume dalla 
dotta opera del sig. conte Asquini sixì fono Gi{L-f 
Ho de carni ^ alla pagvna <> ; ed atte$tp la ragio- 
nevolezza e )a moderazipne dovuta. 

Convengo adunque,, clv» sia vera II doppia no- 
tazione del repertorio fiullqtiano. Bez , o^ bec. Se- 
pulchre^ fosse eCenterrer un^ mori, tombe ^ (ombeau* , 
Basbreton* Bedd , lo stesso» Gallese, brettone, Beth , 
eri hebretù signi/bs- qnelque fois sepulcre. E v^ be- 
ne 9 che la th fosse pronunciata alla foggia dt;' gre- 
ci moderni , come una specie di. zita. Qampo di 
bezzo signiGcava certamente cnmpó de" sepolcri ; e 
può stare inssieme Tallfa «determinazione di h^z ^ da- 
ta dal sig^ conte nèir opf;ra accennaitji ijiKtr; co'?/?- 
ne ^ a divisione; poiché gli stessi SQiQaui pi^*/l»*^ 
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vano le loro tombe su* coufiai de* poderi , « luogo 
le strade» 

Sono ansiosissimo di avere intioMPepigrafe del^ 
la nobil vergine a Dio sagra ^ la beata Uifina de* 
gli Ànicii ; che tanta venerazione riscuoter debbe , 
anche in riguardo del benedetto San Girolamo , ce- 
leste patrono , come vedo , di noi tutti. Se fossi 
stato presente alio scuoprimento , avrei fatto ciò che 
feci più volte fra gli scavi di queste romane cam- 
pagne , neir oflfrirmisi improvviso di alcun monu- 
mento o luogo di que* primitivi cristiani ; a para* 
gon de* quali , e delia loro sovrumana virtù , noi 
miserabili non siamo che mfffi , ombre. Mi sarei 
prostrato umilmente il xrrcrv^ifii , in compunctione 
cordis ; ed avrei badato terram illam swictam* 

Prego V. S. a voler presentare, al degnissimo 
hig« conte Asqdini , al sig. conte Orti ^ a* signori 
abati Stoffella e Venturi, ed a tutti gli altri , che 
li seguono ne* nobili studj per quelle illustri con- 
trade,- i ringraziamenti degli onorati ^'olleghi delT 
Arcadico, e la più speciale obbligazìorte ed osse- 
quio mio. Desideriamo vivamente di giiangere a ve- 
dere le altre opere di essi , o posteriori alle ci- 
tate , o anteriori, che qui non conosciamo. Se una 
^^ioventù rpale istituita ha pure attivo e iranco il 
commercio di romanzi , a dir poco , inutili , di poe- 
sie concepite fuori d'ogni tempera nostra e buon sa- 
pore antico , roniantiche in sómma ; quanto più giu- 
stamente gli autori de* buoni libri vederneli dovreb- 
bero sparsi da* librai principati sotto ih pubblico 
favore ; castcchè fornir lìe ne potessero lo bibliotaehe 
•Iella citta, 6i sprovvedute di tal genere!' Quali vi 
sien mai libri migliori , degni della esenzione da ogni 
remora , se noi^ questi delle altissime investigazioni 
deir autorità, che formano il più saldo sostegno ^ e 


'oBlianieato {liù bello 4etta n^ligiooe i e ài quanto vMia 
ài più solido e grava ^ra le umane discipline ? Li 
^ociet^ deir Arcadico per cìq non ha mai cessato, uh 
inai cesserà dal proporre a modello ed encomiare tut* 
ti coloro 9 elle suir esempio de* valentuomìui verone^* 
sì e delle vicine citta» sostengano siffattamente Tono- 
re del nome italiano» 

Girolamo x^mati. 
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Copia fPuna lettera che un missionario francese scris^ 
se da Peking ad un suo corrispondente in Can^^ 
ionj risguardante la rii^^luuone che i cinesi ^ nelV 
anno 1 8 1 3 V tentarono in quella capitale contro 
£ tartari o tattucd dinastia regnante , Ta^tsing* 

i 

r 

,9 Monsieur „ Peking 17 novembre 1817 

„ Mjta i$i3 il y eut ici ime tentati ve .de revol- 
y^ te. Cétait «ae luUo entra les deux nations. Il y eut 
,, peu des faits ' imp^rtaat^ 1 mais j*ai eu occusion de 
„ faire certaifies reflextion» qui n'etaient jamais ve-^ 
,, nue« a Tesprit* Tavais remarque , que» daas tou« 
„ le riiistoire depuis Ih fondation de cet empire , la 
,1 Gbiiie n' avait jamais etè en : paix que tres peu^ 
„ de temps. Presque toute son lìistoire e^i degou^^ 
„ tante de crimes «t de carnage. Et comme cet em- 
,, pire a eù beaucoup de tyrans par, d'^s souve- 
„ rains , il n-aiTiv?- pas souyent qi|e rimaginatiori 
„ fatigttée par la lecture de tant dliorreurs puis- 
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„ se se reposer sur quelques traits de yerlu. Au 
„ contraire, depuis la dominatton des tartares , qui 
,, commeoce en i644f c^ést en 'i8i3 que , pour la 
„ premiere fois , oo a lachfe Tare , et tire le fusil 
„ dans Peking (i), C'etait une latte entre les deux 
„ nations : les nuances qui differeocient les deux 
„ caracteres, n*en soat que mieux ressortis. Les tar- 
,, tares faissaut un entier sacrificie de leurs haines , 
„ et de leurs interets particuliers , se croyant tous pf?r- 
,, dus si r affaire allait mal, ne faissaient plus qn'ua 
„ coeur et qu* une ainé , volaìent et se trouvaient 
,y par tous. Le chinois fous d* astrologie , et va- 
„ uiteus a Texces , consultait ie ciel , et ses astres 
,, se disputaient les prerogatives , et les honneurs 
^ avant meme d*avoir remuc^ le pied. On vit aus- 
„ sitot de quel cote se declarait la victoire • Les 
„ tartares n*en abuserènt pais: c*est encore ce qui les 
„ distingue si a^antageusement des chinois (a). Dans 
,, toute rhistoire de la Chine oa vòit'mettre a mort^ 
,, noa seulement les parenLs , et tous les allies des 
„ principaux chéfs , mais , aussi , ou raassacre in* 
,, diSerement tout ce qui se preseut. Lorsque cotte 
,, derniere revolte eclata , on recommanda daùs un 
„ edit de ne pas reehercher les coupables avec 
„ trop de rigueur : il faUt , dissait on', laisser une 
,, ouverture au filet , crainte qu* il ne se rompe. 
•, Quand tous les attroupements ont etcs dìssipes , 
„ on a commenci^ a reehercher jusqu* au plus pe- 
„ tit germe de revolte qu' on veut exterminer tota- 
„ lemeni , et on a toujours continua, jusqu* à pre* 
„ sent , avec la méme douóeur et la mime con^tance. 
,1 Autres fois lès chinois, en pareileas , commencaicnt 
„ d*abord par se fàite détester en usant d'une rigueur 
,) estreme , quand ils voyaient tout trembler ils de- 
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^) muraient tranquils, ne s^occupaient plus de Tave* 
<,, Dir» Cetait toojours a recommencer. 

,, Teiles soni , ce me sembie , les priocipales 
9, causes. qui oat mis taat de difTereaces eotre la 
jj domìnation tartare , et la domination chinoise. Il 
„ est vrai'qu' il y a sòuvent'eu des revoltes par- 
„ tielies dans les provioces , mais ces legeres se* 
,, coQSs<8 n*0Qt jamais ebranlrf cet etonnant colosse- 
,9 La cour , ^urtout ^ n*a jamais etée divisee. La 
„ legislature est aossi moios defectaeuse : elle ne 
,, fait que se perfectionner tous les jours* Je^ con** 
9, clus qoe tous ces vastes pays peavent esperer 
,, one long paix sous la dinastie presente. J'etais 
9, a Paris lorsque commenca la revolution de Ftao^ 
9, ce. Le premier saag repaadu faissait liorreur a 
'„ tous : on s*y aécoutuma bieotót : oo n'y faissait 
99 plus atlention* J^ai remarque iei la méme chòse. 
99 J*ai aussi obscrvé9 que i quand les penples sont 
9, accoutumés a une long paix, et Tadministratiou 
9, est endormie 9 avec de trcs petits moyens on peut 
9, operer de tres grandes choses. 

Estratto d*una lettera scritta da^ un missionario 
di Macao ad un suo corrispondente in Can-^ 
ton 9 accennando la sa^erità del governo cinese 
verso i missionari residenti in Peking. 

r 
1 

Signore Macao 20 novembre 181 8 

I pochi missionarj che rimangono a Peking 9 
divenuti SQspiettosì al governo. 9 il quale li tiene 
sotto severa vigilanz^a , soffronp in cpns€*gii^nza mo- 
lestie e vessazioni • Non solamente non vi^ue ad 
essi permessa la corrispondenza co^ forestieri , ma 
non possono neppure aver comunicazione alcuna coi 
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tartari o coi cinesi ^ eccettuato con quelli che 
sono addetti al loro servizio» Quando essi escono 
da casa » sono accompagnati da quelle guardie die 
sono poste alle loro case. Quel governo , già da 
molti anni fa > dichiarò ^ che in avvenire non avreb- 
be più ammesso ne* suoi stati europeo * alcuno in 
qualità di astronomo .0 matematico di ^qualunque 
specie ( in altri tempi furono ammessi pittori » me- 
dici , musici, e meccanici). £ nelFanno 1811 ac« 
cordò egli il permesso ai 4 missionari italiani , che 
sotto titolo di matematici erano stati ammessi in Pe- 
king f di ritornare alla loro patria ^ avendo essi ri*^ 
cusatodi abitare co* missionari delle altre nazio-> 
ni tutt* issieme, come l'imperatore aveva loro im« 
posto di farle , onde il governo poter rosi più fa- 
cilmente' vigilare sulla loro condotta. Questi , come 
Tultima ambasciata inglese, per disubbidienza ali* im- 
peratore, o alle leggi, furono mandati via dalia Cina. 
Rimasero in tal guisa quelle residenze de* missio- 
naria che i»na volta erano 4* <^i^^ Titaiiana, la fràn- 
cese , la portoghese, e la spagnuola, ridotte a 3. Ed 
ora i missionari d*ogni nazione sono ridotti unicamen* 
te a 5, cioè, un francese in qualità d'interprete di 
lingua tartara e latina , e 4 portoghesi che come 
astronomi sono impiegati nel tribunale ( collegio ) 
di matematiche (3). Nonostante gli sforzi e le replicate 
istanze fatte da questo governo di Macao per far 
passare a Peking altri due matematici portoghesi , 
le risposte della corte furono sempre negative. Si ha 
dunque gran motivo di credere , che veramente quel- 
la corte abbia presa la risoluzione di non ammettere 
più in Cina europeo alcuno per insegnare le ma^ 
tematiche (4) V nella persuasione che i suoi tartari 
sieno sufficientemente istruiti per poter calcolare le 
lunazioni e gli ecclissi, e per formajre il loro calen- 
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cfarìoj col soccorso delle tavole astronomiche che han- 
no lofo lanciato i gesuiti. Ma avendo queste bisognò^ 
di correzioni e di emende y come sono assicurato , 
se ad essi si appoggiano , non tarderà molto ad in- 
trodursi, nel calendario de' cinesi un disordine ed 
una confusione , che gli obbligherà di nuovo ad aver 
ricorso ali* opera degli europei (5)* 


NOTE 

(i) Qui bisognava dire, non solamente dopo la 
dominazione deUartarì che incomincia neir anno 16449 
ma bensì moltissimi anni dopo quell* epoca , finp a 
tanto che i tartari della Mantciuria non ebbero yen* 
dicati sopra i cinesi sette gran torti , e ben sot- 
tomesse ed. organizzate tutte le provincie deirimpero 
cinese: durante il qua! tempo, or provocati, ed ora a 
^sangue freddo fecero essi immensa carneficina « non di 
centinaja di migliaja, ma di milioni di cinesi d'ogni 
sesso e d' ogni età ; una volta sommergendo , con 
un' innondazione causata per mezzo di argini espres* 
samente rotti , più di trecento mila cinesi ; e , assai 
.sovente , ridocendo in cenere ogni villaggio , citta , 
o fortezza che loro si opponeva. Scìun-Sci il ponqui- 
stator tartaro della Cina del 17 secolo dell' era cri- 
stiana , primo imperatore della presente dinastìa Ta- 
tsiog, neir intraprendere la conquista della Gina , fe- 
ce pubblici , con un manifesto , sette gran torti che 
la sua £amiglia ingiustamente ricevuti aveva da' cine- 
si : dei quali cjbiamapdosi altamente offeso , dis- 
se eh' era presso a vendicarli. Espose quei torti avan- 
ti al cielo, egli annunciò alla deità, in solenne ma- 
niera* Ecco le sue parole. „ avanti che il mio avo 
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„ ollendcsse uti filo d'erba , o usurpasse uq pollice 
,', di terreDO appartenente a Ming ( nome della di-^ 
,^ nastia cinese ctie regnava in Cina quando Sciun^ci 
,, ne fece la conquista), Ming, sema ragione, ineon- 
,, minciò le ostilità , e gli recò ingiuria. 'Questo e il 
„ primo torto a vendicarsi. 

„ Benché Miiig cominciasse le ostilità , noi 

„ tuttavia , desiderosi di pace , convenimmo di scoU 

„ pire il nostro desiderio su d'una pietra, facendo , 

„ in conferma di ciò , giuramento solenne perchè non 

„ fossero passati i rispettivi limiti , né da noi tar« 

„ tari , ne da* cinesfi ; é chiunque osasse rompere i 

,, patti , fosse sull* istante distrutto ; e che la par- 

,j té che si permettesse la violazione di questo trai- 

,^ tato dovesse essere esposta al giudizio del cielo. 

„ Noli ostante questo giuramento , iVIing di duo- 

„ vo passò con le truppe la frontiera, per as- 

,,' sistere la nazione Yc-hi. Questo è il secondo tor- 

„ to a vendicarsi. 

„ Qu^udo un suddito di Ming passava la fron- 
„ tiera , e commetteva depredazioni sul mio terri- 
„ torio , io , conforme ai patti , lo distruggevo. Ma 
„ Ming si rivoltò contro il trattato confermato col 
„' giuramento ; si lagnò di quei che io avevo fatto; 
„* mise a morte un mio ambasciatore; ed avendo ar- 
,,' restati dieci de* miei baroni sulla frontiera , li feci 
„' uccidere. Questo è il terzo torto a Vendicarsi. 

i, Ming passò la frontiera colle truppe, per as- 
„ sistere la nazione Ye*hi , e fece che il destinò 
>, della mia fi;\\ti , già promessa àpdsa , fòsse cara- 
„' hiato , per essere data ii^ moglie' ad un altro della 
„ nazione Mung-tu. Quésto è il quarto torto a ven- 
,j dicarsi. 

„ Dopo mdlte generazioni , tenni come mia fron- 
t tiera, il Colle Ciae-ho, e i luoghi adiacenti; i miei 
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,, su4diti,Ii poUivaroQo «ma Miog , scaccUiidoli , 
„ ne impedì lorp la raccolta. Questo h il quinto 
„ torto a yeftdicarsi. , , . t 

La Dazione Ye-hi commi^^e. deUtti ^ntro il cier . 
Io; ma Miog jagi f:oQ parzialità, e prestò piena 
fede. a qqanti) essa gU.^pose.; e iutanto mi «pe-^ 
dì un inaiato speciale .apportatore d'una let- 
tera. d^infaniia e. d* insvilto. Questo è. il sesto tor-r 
^ t9 a vendicarsi. 

,t II x^ |I^-tab a^sisteiido la nazione Ye-lii 9 due 
„ volte venne ad invadere il mio . territorio* Io lo 
annunciai al cielo , e privai Hietali delsuo re* 
gao;.! Ming fo.rùkò una colìgiura .col laedésinio e 
,y pon altri per:>attaccarmi 9 e fargli poi restituire 
,, il regna.: ed in, cpnsegoenza. U dazione < Y^-lu 
,, invase, più volte* il,tepitwo: di' Ha-tia)K iSfelle 
„ contenzioni degli slati coqviqiinii', queUi'i.qjU%U ubr 
„ bidiscQuo al valor. del cielo , <;(>QqaÌ9tao(>^ quelli 
„ che vi si oppaogono , soi^ jdisfaui. e -distrutti^ 
„ Come possono quelli cM la s^pada . tic$i$e t * ritiorr 
^, nar^ in, vita! quelli cbe. liannio: o^tté))uta -lina! 
,, uazionp , restituirla ] Il ci^lq stabilisce il prìn-, 
ciped* una. graq .na'^i^ue. Perph^- dunqju^ ,Ming- 
$olaroenle< cpnUo di m? si» ridate? Li ^aziooe- 
,1 Gi-lun ed fì\%xe unirono) le lopo forze coltro 
„ di me f per iqvadei;e,ii iqiio territorio. Il cielo 
„ ^u avverso alla nazione Gi«lun che. incomiqciò la. 
,, prima a sparger . sangue ; ma la .mia nazione fio-. 
,, ri come la primavera. Ming a^sisite ora la na- 
,, zione Ye-'lii , la quale è SQttp severa riprensione e 
rabbia; ed h perciò in opposizione col voler del 
cielo, rovesf^iando , ib maniera la. più irregola-* 
„ re, il torto a ragione.; Questo è il settimo torto 
„ a vendicarsi Peir- vindicare queste sette grandi 


9» 
7» 


1» 


3oa LBTTIRAtUEA 

I, ingiurìe , ia or* vado a ridurre all' oirdine , o 
fi a $oggiogare la dinastia Mirtg. 9, 

Cosi i tartari della Mantciuria incomiaciarona 
la conquista della Cina. 

(2) Se lo scrittore di questa lettera avesse avu^ 
to presente quanto dalla istoria h narrato nella 
nota (f) che a questa precede, avrebbe peccato di 
minor parzialità relativamente alla' condotta de* tàr* 
tari , almeno di quella che i medesimi tennero quan- 
do nel 1644 conquistarono la Gina~ , 1 ^uali , in 
questa occasione , il detto scrittore «tanto vantaggio*** 
samente distingue di* cinesi. Ecco *poi in che ma** 
oiera ci vengono date le notizie della Cina. Il pic-^ 
colò numero di quelli chtf sono stati nella Cina , 
o di quelli che hanno scritto il loro poco di quel più 
antico paese del móndo, e di grandezza , come 
risulta dalle osservazioni astronomiche ^ non meno 
di I. 30K>. 000 miglia quadrate, ossia circa otto vol« 
te la grandezza della Francia (lacuale ^ computata- 
a 763.635 chilometri quadrati, corrispondenti a 3o5oS 
leghe), di quel piccolo numero ,' gli uni contraddi-' 
cono gli altri , e biò conforme alle diverse loro- 
viste, ed alla loro diversa capacita e talento^ Ma , 
per non rimaner noi ingahhati , e non prestar fede- 
più a Tizio che a Gajo io Seteprofnio , bisognerebbe- 
leggere le istorie ( qutnèo èsse fossero tradotte) 
delle aa diSbretiti dinastie che hanno governato 
rimpero cinese $ e quelle dielle due epòche che pre« 
cedono , Tuna detta dei 5 imperatori, e l'altra dei 3 
sovrani , lasciando a parte quella più antica deli- 
epoca favolosa. Allora ^Europa conoscerebbe la Cina 
meglio e più veracemente di quel che (a Gina co- 
noscerebbe r£ulrop«i , ee '4Èe leggesse le sue ìHorie non 
scritta COSI imparziainwute céme «^ueUe della Cina: 
le quali , salvo qualche eccezione , i cinesi scrivono 
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con fedita , per narrarle unicamente alla Gina stes^ 
sa. Scopo ben differente da quello di noi altri en^ 
ropei , che sempre in opp^sì^ibUe fra noi stessi e 
quasi sempre in guerra ^ il più spesM non con can^ 
dida peana scrìviamo le istorie d^e^ nostri , rispet^ 
ti vi paesi , ma quasi alla{»g;rià dke tsi Mrivono\ ai 
nostri giorni , i béliettiii dkitià battaglia ^ più ^er 
pompa che p«r islrmiìr chi< teggie della vwitk' pret-^ 
ta delle tcpsti 

(3) Vi sono ^tialtm fabbricati pe* missionaf) 
in Peking , <:ioi propri ameate dentro la citta tai^^ 
tara, percliè P^lug '^ formata da due cittk » la 
tartara e la cinese : tiélla prima risiede la cor-^ 
te col resto d(»lk #a%ione tartara priticipalmentei 
Di quei 4 fabbricati ^ uQo è la casa duella propaganda. 
Il secondo 9 la diiiesa e ia casa de' gesuiti france-^ 
si. Il terzo y la cbiesa e la casa ée* gesuiti por* 
tòghesi j cbiaitato la residenza di S. Giuseppe. Ed 
il quarto, il coUegto de* gesuiti portoghesi^ V*^ 
inoltre la. sepoltura chiamata de* gessiti. KTelP an«< 
no ]8io esseaJosi braeiato ii oolUgio d«' g^taiti por<*« 
toghesi , non fu permesso «la ^quel ^v^rno il rie*^ 
diScarlo ; e fu ordinato dal medesimo , ai due mis^ 
sionarj che in quél collegio dimoravono ,* di- an*^ 
dare ad abitare nelle altra ca^se che ad essi eu« 

4 

ropei rima)nevano. 

(4) Questa risoluzione a poco serve ^ perche 
v*^ il modo di eludere la vigilanza de' cinesi « ed 
entrare in quel vasto impero , se non per una via ^ 
sicuramente per un' altra , con certe qualità ed istru^ 
zioni indispensabili a tal uopo, che concerebbe pos^ 
sedere però a debito ed anticipato tempo. Ma que^ 
sta Ci^sa COSI indispensabile non si osserva come si do-* 
vrebbe , per cui se ne riceve gran torto ; e njiolti 
espone a più grandi e non necessari periglia 
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(5) Non potraano i ciaesi formare con pre«r 
cisionq il. loro calendario , se gli europei non li 
proveggoao delie effemeridi astronomiche , e del air 
maoacco nautico che si pubblica annualmente in 
anticipazione in Europa f fio dalF anno 1767 , il 
quale ha tanto contribuito al perfezionamento àeiV 
astronomia , geografia , e navigazione., per le uti* 
lissime- tavole , calcolazioni , ed osservazioni che pro- 
gressivamente vi sono state aggiunte , le quali in mar 
niera diretta o indirètta sono connèsse col suo ge- 
neral contenuto , e principale oggetto , da M ajer , 
Maspn , Taylor, De la Lande, Wargehtine, e De 
Lambre. I cinesi si applicarono allo studio deli- 
astronomia fin dalla fondazione del Idro impero. Kos- 
servar gli astri, e il calcolar gliecclissi ne fu , in pri- 
mo , Futile scopo. In seguito alcuni superstiziosi 
astronomi , persuasi che dalla disposizione del firraa- 
Inento dipendessero i felici ed infelici eventi ( o 
finsero così ) , il loro calendario h divenuto , quasi 
generalmente o per la maggior parte del popolo i 
il libro : degli oracoli. Di maniera che lo studio dell* 
astroQomia giudiziaria in Cina è ora un lucrativo 
mestiere per uà gran numero di quegli individui 
cho. si chiamano astrologi , i quali , a spese dei su- 
perstiziosi , interpetrano il buono o il cattivo succes- 
so di quel che si deve intraprendere , o fanno ad 
eisisi credere essere quella scienza efficiente per esplo- 
rare le cose future. 

O. MAnTvcci. 
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Compito di Dante Alighieri ridotèo a lezione miglior 
e re, Padana dalla tipografia della Minerai 1827. 
Un voi. in 9.^ 'di pag. XXXI- 455. 
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razie senza fine siéno rese: a quel nobilissimo» 
spirito del marchese Gian Giaedmo Trivxilzio ; ^. 
quel chiarissimo del cavaliere Vincenzo Monti; e4 
a queir altro, che tenso viisne fra tanto senno*, del 
Mgnor Gian- Antonio > Maggi ; per- le cure de' qaal^ 
ci abbiamo netto da moltissimi errori il Con^itQ 
di Dante, che è quanto dire la più grave prosa? 
italiana, di. cui in materia filosofica * possa* gloriar* 
si il beato trecento. €hi saprebbe lodare^ abbacati- 
za que* generosi , i quali ben continuando Toperal 
incominciata dal Perticari hanno purgata Fltalia di 
una macchia bruttissima , quale erasi appunto di la-» 
sciare in non cale così degna scrittura del primo^ 
padre della volgare eloxpienza ? Per verità meglio: 
tacendo che parlando iioi ci confidiamo rdt aggia^ 
gnere alP altezza delle lodi ^ da loro 'meritate.. i\Ca 
non possiamo passare ia silenzio i ncmi del nòsti'o 
Sai vator;. Betti , e? del sig. - Carlo Witte di Bresla-^ 
via: il primo de* quali* durò la fatica 'di co ofron^^ 
tare due codici vaticani del Convito e di trar- 
ne egli stesso le varianti per fama bella Tedizione 
di Milano, sulla quale è formata questa ristampa; 
il secondo di npti poche emendazioni ali' tre primi 
trattati del Convito medésimo ne ' fu cortese > come 
dal sa^io , che venne offerto già pri^a in/ questa, 
carte , ben può vedersi. Non si creda per ciò , che 
qualche ùeó ancora non» sia rimaso ì?l iquest* ópia-r' 
G.A.T.XX.X1X. • ' io . ' ' '.. f. 
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ra verso eli se verameate preziosa s ^ Era questo uà 
9, terreno per ia mala coltura di ben cini{ue seoo^ 
,, li troppo indurato, ed ingombro in ogni parte 
,, di spine e di triboli i perchè sìa lecito lo sperare 
^ di . averlo dissodato tutto ad un tratto per modo , 
„ che pon vi si possa ravvisare tuttavia <{ua e là 
9, qualche sterpo o qualche gambo di felce s ,, cosi es- 
si stessi i milanesi editori , i quali aggiungono mi* 
bito dòpo 9 ,, Che se poi nel rimondarlo avessimo an«> 
,^ che per mala sorte offe^ col saMiia alovtn ram** 
^ ppUo di pianta gentile f confidi^nia ehe gli onesti 
^ critici vorranno seoM livore farci, avvertiti dei 
,1 nostri errori e delle nostre Ynaiicaaai, e concorre* 
fy re con noi a rimettere in tutti la sua purità quest* 
^ opera dottissima del più gran classico , che vanti 
,, lìtalia^^Noi non sif^mo da ,tanto di porre gli oc** 
clìi cosVtottilsiteifte iik questa ediaiono, come vorreb-* 
besi a. dilC€ra^rQe le. piqcK^le mende $ ch^ , se pur 
sono , in m^eo ad una luoe vivissima perdonsi (ige- 
volmtalek Gipi nondimeno perche AqìY0 ^mancano le 
forale ci aiuta il buon vokore i non lasciammo di legr^ 
gere attentamente questo Tokimei e iBÌà,><iie par^e-* 
ci da osservare, a modo di < dubbio botammo per or- 
dine 3 e qui lo 6pQrrelfio.ii|uialiikl^ei siasi ^ intenden** 
do che non debba avere «lena pea^se dai savii, che 
primi sudarono in questa polvlM^ «r^non v^Uga iim^u« 
ai approvato compiutameofcet : 


► « 


Taattatq HU* 


t • * - . 

i% Dentro àcdT uomo po^$ono .essere due di/et^ 
^ ÉÌ9 è impedito tuno dalla parte dèi corpo ; /*aA 
vt'tro., dalla parte deW animai f^ (^^F* ^ P^g« ^) 

Migliore d pare la lesione notata dal Biscioni „ 
due difetti o impedimenti : Tuno » « « ,^ se pure Aon 
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si ba a teoere per glossema^ impedimenti ^ e legge<- 
re : „ Due difetti : Tuad dalla parte del corpg ; Tal- 
„ tro dalla parte dell'aaima. „ Cosi dove dice ap- 
presso „ Dalla parte del corpo jè quando • • • dalla 
,9 parte dell* anima è ijuando • . • ,, sottintendendosi 
difetto I il senso guadagnerebbe in clùarezza. 

79 e sono vile apparito agli occhi a moki , che Jorse 
,t per alcuna fama in altra forma mi aveano im- 
f9 màginato» ,9 ( Gap* II p. 14 ) 

Quel wle manca in tutti t tesiti ^ e noi vorremmo 
aggiunto , parendoci non abbisogni , qualora al ver- 
ino {^parire diasi il senso di mostrarsi in contrap- 
ppsta air essere immaginato ^ sottintendendo tale a 
modo di elisse : che può farsi agevolmente* 

^, € prima perchè la stima oltre la uerità si 9ciamr 
^9 pia , -e poi perchè la presenza oltre la verità strin-^ 
f» gè. „ (Gap. m pw ^5) 

9 

-Ammesso che in luogo di sappia abbia a leggersi 
sci^^mpia , rifiuteremmo la particella si posta innan» 
^} ; mentre il yerbo noa deve qui essere passivo , 
come non lo è dilata ne) principlp del cap. se- 
^uèDtjetM La fama dilata lo bctne e lo male oltre 
5, \% vera quantità • • .. la presenzia ristringe per 
nf ^^>ppo&ito : „ il qual passo serve di chiosa a quel- 
la» , di cCui %\ irattai^ Che . se la particella 4i vo- 
lesse fnuersi come affermativa a rinforzare il discor- 
so 9 ;«ecaudo rii$arono quello da s. Goncordlo ed 
altri ideila SU4 .schiera , npa potremmo disconveni- 
re. Ne si oppoQga , che Dante stesso nel tratta- 
to IV usa due volte il verbo passivo si sciampia 

ao"^ 


• 
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(c. IX p.'a48i e e. XII p. aC-y): altro è ivi il senso , 
come vedesi coafroataado i passi acceaaati. 

„ Perchè snelli non è suggello . . . e scelti non è ob^ 
i, bedienle tj ( CaJ): *V p. 20) 

Qui dopo suggello , e dopo ciò che a suggello si 
riferisce, manifestamente Ib mia lacuna , la quale 
per ciò che e detto poi nel cap. VI Vorremmo riem»- 
pita aggiungendo:,, E' snelli non b- conoscente non 
„ può perfettamente servire : „ continuando poi : 
'„ E s'elli non è obbediente.,, 

„ j^lla conoscenzoriiet servo si richiede massi mafnerì'' 
„ le due cose perfellamente conoscere „ ( Cap. VI 
p. 23-a4) \ ' / < 

• ■ • ^ « 

I codici e le statnpe hanno :,VLa conoscenza del ser- 
„ vo si richiede màssimamente a due persone - cono* 
„ scere.,, Questa concordia di lezioni ci fa essere più 
ritenuta a porre le mani nel testo , che ci pare po- 
tersi molto bene difendere, solo clie si sottintenda ^i^a- 
re dopo richiede. Infatti ordinando si ha chiaramen- 
te:,, La conoscenza del servo si richiede massimaniettr 
„ te usare ^ conoscere due persone. ;, Quanto a 
persone , siccome per questa voce non* solo ai han- 
no ad intendere talvolta „ Uòmini considerati neiror- 
„ dine della sociélk e forniti di qualche condi^ione^ 
„ professione, q^iallla,, come osserva il Romani (Sì* 
lionimi voi. 2 ) ; ma fe comune altresì ■ il dire co- 
scere uri uomo , per conoscerne P indole , il c«- 
rattere^la «^/wr/2 : così' non ripugna che dicasi: co-^ 
noscère una persona , ,pér con'oscerne F indole , il 
carattere ,' la hdtkra. Il che ammesso , non resta 
dilUcoUa coutvo la comune legione del passo soprac^ 
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cennato. Guardisi poi al cap. XI p. 4a di questo trat- 
tato e sì troverà esser detto popolari persone ed a 
quella persona della necessità^ e ricordando pur quan- 
to v^lga appo i retori la personificazione , persua- 
diamoci di lasciare ivi stesso integro il testo , come 
a suo luogo avviseremo. 

„ ed espone chi cerca ,, ( Cap. VII p. 26 ) 

La volgata dice e* dispone^ il sig. Witte propone di 
leggere ed espone z noi, conservando più scrupolosa- 
mente rintegrita del testo , leggeremmo ed ispone. 




dare e giovare a uno è bene ; ma dare e gio^ 
vare a molti è pronto bene^ in quanto prende si^ 
miglianza da* beneficii di Dio , cK è uniifersalis^ 
Simo bene/attore. „ ( Cap. Vili p. 3o ) 


Non pronto bene diremmo; ma proprio o pieno ^ se 
vuoi perfetto bene ; che qui Fautore tocca non la 
prontezza ma la pienezza del beneficio ; se non che 
h da Qsservare , che in piiì altri luoghi bassi pronta 
liberalità in significato di propria o piena* Laonde 
o vuoisi in tutti sostituire Taddiettivo proprio o pie^ 
no ^ o pure nel vocabolario notare pronto in questo 
senso coir autorità di Dante. 

„ e quello e questo non si puh fare ^^ ( p. 3a) 

Se tutti i codici leggono di quello , vorremmo ri- 
tenerlo racconciando il luogo cosi t „ E di quello 
^, {^cioè del mutare) non si può fare questo {cioè che 
„ ^m m/g//ore) :„ sopprimendo non altro che la con- 
giuntiva e; quando pnre non si volesse avere nd sen- 
so di ancora , eziandio- 
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„ Da tutte le tre spprflnnotate condizioni , che con^ 
w tengono concorrere acciocché sia nel beneficio 
., la pronta liberalità , era 7 Cemento latino pri" 
9, vaio e non lo volgare, n ( (^^P* I^ P* ^4 ) 

Rimetteremma la lezione comune a tutti i testi , cae- 
ciaudo quel privato e quel non , e intenderemmo la 
preposizione da usata nel senso, onde dicesi dal Boc- 
caccio in forma elittica essere da marito : cioè y, da 
,) {avere) tutte le soprannotate l:ondizioni • • • era H 
„ comento latino «e (ceri) lo volgare (a volere che 
^^ /acesse Vuficio suo )• »» E ciò che s^ue nel testo : 
9, E con quelle • • • • non averebbe il Ialino cosi ser- 
vito a molti:,, intendereÉiiiio dando all'è il signi- 
ficato di nondimeno , che si può secondo osserva il 
Gi]K)nio. Così il testo rimarrebbe intatto : il che vuoi- 
si cercare a tutto potere per la riverenza debita 
allo scrittore. ' 

«I nulla cosa è utile , se non in quanto è usata 
9, nella sua bontà in potenza f che sanza uso non 
,9 e essetè perfettamente ,, ( p. 35 , e vedi Temen- 
dazione proposta dagli editori p. 35^ ) 

Portando la virgola e il che dopo bontà risparmie- 
reumio l'aggiunta al testo di due parole sanza uso ; 
intendendo che Tessere in atto è perfetto essere, non 
così Tessere in potenza soltanto: ogni altra emenda*»- 
zione rifiuteremmo, 

„ Questa sentenzia non possono avere in uso quelli 
„ nelli quali vera nobiltà non è seminata . • . e que*' 
„ sti ^sono quasi tutti volgari^^ ( P» 36) 

Risparmiamo quel non aggiunto dopb nobiltà : chb 
intendiamo parlarsi di coloro, ne' quali di vera no- 
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bilt^ sono i semi e noa i frutti t i quali /rutti se 
in loro fossero, e* non avrebbero difetto d'intendere; 
mentre nobiltà secondo Tautore h perfezione di pro'^ 
pria natura* ( Trat. IV cap. XVL p. 388 e seg. ) 

9, le popolari persone . . . dirizzano sì Vanimo toro - 

), a quello ( mestIerr ) per forza della necessità 1 
), che ad altro non incendono h ( cap. XI p. 4^ ) 

fiimettiamo la legione comune , che dice a quella per^ 
sona della necessitai t e ci soccore ciò che leggesi 
innanzi Ae^ ciechi^ che pongono la mano sulla spal- 
la ai mentitori i e da quésti si ksciano condurre pel* 
la fossa ; pensando che qui voglia dire s „ Le popò* 
„ lari persone si lasciano guidare alla necessità ( va* 
\, ùita che par persona , Inf. VI ) di modo che ad 
,, altro non intendono, 

„ E ciò che fa la prima e Maitre fanno (lof» III), 

„ e sono come que* ciechi soprannotati , che tutti e 
„ male si .fidano a £aUi guidatori , così che d'altro non 
\, hanno cura» „ 

9, ma biasnta quello che è materia • • • ( p* 44 ) 

Leggeremmo ina biasimando ; intendendo che il di* 
scorso penda tutto da argomenta % che è posto in^ 
Danzi. 

„ misura te sue cose • • • ( p* 4^ ) 

Leggeremmo misurando , con riferire il discorso ad 
avviene 9 che è posto dopo» 
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Trattato II. 

,) E della naturale scienza % la sua considerazione 
„ principalissima è considerare li prinoipii delle cose 
,, naturali , // quali son tre , cioè materia , priva^ 
„ zione i e forma ; nelli quali si vede questo nume" 
„ ro , non solamente in tutti insieme , ma ancora 
„ in ciascuno è numero „ ( cap. XIV p. 109 ) 

Leggiamo come segue : „ E della naturale scienza la 
„ considerazione pi'incipalissima è considerare li prin- 
,9 cipii • • • 9 nelli quali si vede questo numero , e 
„ non solamente in tutti insieme , ma ancora in cia- 
„ scuno numero.,, Viene così a sopprimersi quel sua 
veramente superfluo , e si ha per glossema queir 
è numero : e se volessi conservare queir è , potre- 
sti farlo ^ purché fossi contento di fare di un ver^ 
bo una congiunzione ^ ponendola innanzi a non sff* 
lamenie. 

„ // cerchio è perfettissima figura in quella j che 
„ conviene però aver ragione di fine , sicché - tra 7 
,, punto e V cerchio , siccome tra prineipio e fine , 
„ si muove la geometria (p. iii e tu) 

In quello leggiamo più volentieri colla comune : e 
ci pare doversi emendare questo passo col solo por« 
re il che dopo figura come segue : „ Il cerchio h 
„ perfettissima figura , che in quello ( cioè nel punto ) 
,, conviene però aver ragione di fine . . • ^ Certo 
cosi non discordano grammatica e geametrìa. 


9» 

1» 
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T a\ T T A TO III. 

Perocché par la prima sua ragionò assai di ieg'^ 
giero , a questa seconda si può volgere lo in^ 
tendimento^ ^y { C2L]^* XII p. i83, ) . 


O leggeremmo per colla comune, portando la vir- 
gola dopo ragione , o e' indurremmo più agevol- 
mente a porre aperta in luogo di par la a que- 
sto modo : „ Perocché aperta prima sua ragione , 
,y assai di leggiero a questa % • * n 

yj della pace di questa donna non /a lo studio 
„ ^e non nelf atto della speculazione sentire ,, 
(cap. XIII p. i88) 

Quel sentire, che manca altrove, e aggiunto qui per 
consiglio del sig. Witte , al quale non osei^emmo già 
contraddire. Solo penseremmo , se potesse leggersi sa 
in luogo di /a : nel qual caso verrebbe risparmiato 
il sentire. 

Trattato IV. 

„ a partire dico la malizia delle cose „ ( cap. I 
•p. 308 ) 

• • • • . . ' 

Dalle ci piace' di leggere e non c/^//« , per la ragione 
che Dante stesso in questo capitolo dice prima : „ Ra- 
gionevole e onesto è, non le cose , ma le malizie 
delle cose odiare, e procurare da esse di partire: „ 
e dopo usa più volte il verbo partire nello stasso Schi- 
so di disgiungere col 6.^ caso: nel qual senso h da 
aggiugnersi al vocabolario. . - 


9» 

9» 


M . 
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,1 conciossiacosaché Fanimo umano • • • non si quia* 
99 ti^ ma sempre desidera gloria acquistare ^^ ( cap* IV 
p. ado ) 

Desideri leggiamo , e noa desidera ; perocché dice 
prima si quieti , e Tudo e Faltto verbo è regolato 
dalla congiunzione medesima. 

9, E perchè a queste guerre e a le loro cagioni 
,1 torre via n ( loc. cit. ) 

Leggiamo il perchè i come vuole il contesto. 

fi E perocché pia dolce natura signoreggiando , 
^9 e più forte in sostenendo , e pia sottile in acqui^ 
91 stando 99 ( p. aaa ) 

Taluno vorrà che abbia a dirsi in signoreggiando 9 
come detto è in sostenendo e in acquistando : né 
mancherà di buoae ragioni. 

99 dove le spighe della ragione non sono del tut^^ 
9, to sorprese 99 ( cap. VII. p. a38 ) 

È da leggere soppresse* 

99 non minore maraviglia mi sembra 9 reducere a 
99 ragione del tutto spenta 9 che reducere in vita 
99 colui che quattro dì è stato nel sepolcro 99 (ioc. cit. ) 

Empiremmo una lacuna , che qui pare manifesta 9 di* 
xendo : 99 Reducere a ragione colui nel quale é del 
99 tutto spenta 9 che reducei^ in vita • • • 99 

99 la irreverenzia è disconfessare la débita sugge^ 
99 ùone per manifesto segno : la non referenzia è 
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,9 negare la nvn debita suggezione ^^ ( cap. XIII 
P- ^45 ) 

Di quest' ultimo non % lacuna in tutti i testi. Cosi 
OaSservano i dotti critici , i quali hanno creduto bi- 
sogno di aggiungerlo e qui e sul finire del capitolo ^ 
dove ripetesi la stessa definizione della non reveren^* 
zia* Noi pensiamo che quel non coi negare potreb- 
be da taluno aversi per un* affermativa , quasi di- 
cesse : „ La non reverenzia è affermare la debita sug- 
gezione. „ Senza il non intendiamo quasi dicesse: ,9 La 
,, non reverenzia è negare la suggezione esser dovu- 
„ ta : „ ossia ,9 affermare la suggezione non esser do- 
„ vuta : f, e tale sembraci appunto Tavviso dell' au- 
tore. Però inchiniamo a tener ferma senz* altro la le- 
zione comune. 

9, ne le pecunie di costoro , né le magieni ma*, 
99 gnijiche , né le riechezze , né le signorie | né Pal-r 
»> legrezze , delle quali massimamente sono astret* 
99 ti 9 tra cose buone o desiderabili essere dissi 99 
(cap.XU'p. 266) 

E traduzione di un passo di Cicerone ne* Parados- 
si : noi Tabbiamo confrontata con quella del B. da 
Catignano, e ci siamo condotti a sospettare , che non 
delle quali 9 ma alle quali abbia a leggersi : quan^ 
do pure non si volesse ammettere dalle , che è pi 11 
dappre^o al latino 9 il quale dice quibus non qua" 
reim. Quanto poi a quel dissi ^ pensiamo averlo usa- 
to l'Alighieri in luogo di^ stimai ; così l'usiamo ap- 
punto nella nostra Romagna 9 la quale conserva an- 
cora di que' vocaboli e di que' modi , de' quali egli 
stesso il poeta filosofo fece conserva. Ódesi , a ca- 
gion d'esempio 9 uno ad un altro più esperto diman« 
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dare sovente : „ Che AVe vt)i di questo panno , di 
„ questo libro ? „ E quegli rispondere: „ Dico essere 
,, buono , lo stimo buono. „ 

9, Potrebbe dire alcuno . . • che se per crescere rfe- 
„ siderio acquistando le ricchezze sono imperfette 
„ e però vili , che per questa ragione sia imper^ 
„ fetta e vile la scienza . . . „ ( p. ^66 ) 

Uno di questi Ci6e è superfluo: noi vorremmo levato 
il secondo. 


non procede 


,) come diverse linee , per le quali i 
), per uno moto ^^ ( cap. XIII p. 271 ) 

Aggiungiamo un si avanti a procede ^ e ci confor- 
ta Fautore medesimo , che poco prima dice di una 
linea ; „ Su per la quale si procede per uno moto 
„ solo. „ 

„ e questo dice quando dico ,9 ( cap. XV p. 283 ) 

Leggiamo,, questo dico quando dico ^^ come è chiaro 
dal contesto. 

„ Vadolescenza è in venticinque anni che procede 
^, montando alla gioventute*^^ ( cap. XX.IV p. 3:^4 ) 

Qui leggiamo precede , come dopo leggesi da tutti 
succede parkadb del tempo ohe si discende alla ^e- 
neétute* . " 


„ ancora è a questa età e a sua perfezione ne^ 
„ cessano d'essere amorosa ^^ ( cap. XXVI p. 336 ) 
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Pare ' per lo meno superflua la ' congiuntiva e : pe- 
rò la toglieremmo leggeado: ,, Ancora è a questa eta^- 
de , a sua perfezione , necessario • • • ,, 


99 
1» 


A me pare gin vedere ^ è lesomi in grandi ss i* 
mo studio di vedere y, ( cap. XX.VIII p, Ì47 ) 


Dice Cicerone t -^ Equidem. ^fferor istudio^. ^ . 'yideu^ 
„ di (Desenect. G. XXIII) . %, Pejrò , ci ( pare ; giosT 
scona : qtieir a jhe pare già vedere « e ' . ipojltp pia 
guardando, bene ài contesto». 1 . ,;• 

,, dammi almeno ^ eh" io in questa, tanta^ vita^ sia 
„ cfiiainata tua ^^ ( p. 35 1.) . . 1 > : • . : 

Se alcuno votésie leggere ^i^r^a in vece di. tanta non 
sapremmo ciré opporre* .. ir 


' • -' ■ » ». . f> . , •< 


„ dice Esopo nella prima /àijola^f (^ap.'XXX^p. 357) 

. ■ I * . -, • . . . * f 

Meglio lèggeremmo nella, pr0prja >/a\ìoU a ciok nella 
favola ,' «he tocca gippuDto^ dei pregio della mar- 
glierita al ^llo vili$skma.vers,o 'Ui; (g-panollo di grano. 
Qxieste ;co$e abbiamo «notate collo iutendimen- 
Xo \ che detto è da prj.QCÌpia.;, che non siamo di 
que' fflWti^ de' quali pacasi ;.ael Gonvi^la ( p. a84) - 
,9 Ta^nto di loro ingegnoi presuntuosi ,' che credono <;ol 
,^ suo intellettp potere cjisurare tutte; le' oose V stir 
„ mando tutto vero qwelJQ che «^, loro -pare » fal^O 
„ quello che a loro non pare. „ Ne altro aggiun- 
geremo , ae già non .'fosse per noi da risponder- 
si a taluni , i quali dicono : I buoni ingegni og- 
gidì non andare in busca che di parole. E che ? no a 
sono forse le parole i segni delle idee? E poi- 
ché nel nostro ragionare è un gire continuo daU 
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le idee ai segai , dai segni alle idee ; non è for- 
se lo stadio delle parole congiunto a quello delle 
cose tanto , die. Tuno non può stare senza dell* 
altro P né Tuno essere in fiore , se non lo sia pur 
Taltro egualmente ? E a^oostri tempi era più bi- 
sogno che mài di studiare addentro in grammati- 
ca , e questo ramo ( per forza estrania , più che 
per altro , quasi staccato idalla sua pianta ,' che % 
metafisica ) riunire a quella , onde possa andar ve- 
getando e darò appresso suoi frutti di squisito sa- 
pore» Ma qui sorge un* altra quistìone, ed è : Se 
lo studio delle cose , o come dicono filosofìa , gio? 
yì nuoca più tosto alle lettere ? E noi rispoa- 
diamo : che non pur giova ^ ma è necessario. Cer- 
tamente dalle officine de* retori non uscì mai chi 
fòsse oratore e molto meno poeta : dalle suole de' fif- 
losofi ne usci più d*uuo , clid fu tenuto ed h quasi 
miracolo. Tra questi nomineremo TÀlighieri ed il 
Tasso , que* due die tengono la cima dell* italiano 
Parnaso , e a tanta altezza levaronsi sulP ali ap- 
punto della filosofia. Nomineremo M. Tullio , quel 
principe degli oratori , di cui Teguìaile nel mondo 
non nacque ancóra; e a quella gloria levossi suir 
ali medesime. Glie se alcuno m opponga , cotali uo- 
mini avere avuto da iiat«iTa l'ingégoo eccellente ^ 
noi negheremo gik noi : diremo bensì , che essi 
y\ aggiunsero di proprio lo studio indefesso , sen- 
za il quale ringégno è quasi seme , che non ger- 
moglia per manco di nutrimento. 

BottSRiGO VacCOLìVI. 
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Notizie di Benedetto Brognolù% per domicilio ve- 
ronese ^ ina probabilmente d'origine polacco , con 
una sua lettera inedita a Filippo Callimaco Espe^ 
riente , raccolte ed illustrate da Sebastiano Ciampi* 


1 1 


Air eroditissimo sig. abate. 
LUIGI MARIA REZZI 

PaOF£SSOK^ d'£LOQUENZ\ NILI.* ARCHIGlNirASIO ROMAHO 
BIBLIOTECAUIO DELLA LIBRERIA BARBERINA etC 

i3 empre memore della cortesia e bontà vostra\ coU 
la quale mi accoglieste e mi apriste i tesori deU 
la celebre biblioteca a cui presiedete , non mi stan^- 
co di parlarne agli amici ^ ^ sdi . raccontar lo'- 
ro quali e quante sieno le cure vostre per esa^ 
minare dottamente ogni minima carta » non che 
i numerosissimi codici ; o^mporne i cataloghi con 
ragione e filosofia .ordinati ónde mettert a colpo 
d^occhio iri bella luce tutte le dovizie che » non sa^ 
prei per quali • infauste circostastze > da tanto tem^ 
pò giaceano ia maggior parte oscure ed ignote in 
codesta miniera ricùlusiima di monumeMi mss.di'ogni 
classe 9 non mieno che di sctitiure autografe di 
uomini cehsbri di thiesa , di state f d^arfne ; € df^fa^ 
mosissimi in divino ed umano sapere* 

E poiché d^alcuni dé^ mss. suddetti mi permet^ 
teste che largam^ente tni giovassi al mio intento ^ 
comincio dai. r&idervene pubblicamente le 
grazie alla prima occasione che mi si presenta 
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pres^alermi cTalcune memorie , che ne ho ricava-^ 
fé j perchè meco ve riabbiano riconoscenza non so- 
lamente i letterati italiani , ma i polacchi stessi , 
7 quali massime .nelle susseguenti notizie 9 che del- 
la itali ano^polacca letteratura publicherò ^ - sapranno 
appreziare come /atte a loro le gentilezze che piacque- 
vi di usare con me. 

Gradite , come è proprio della umanità vostra , 
questa sincera dichiarazione della mia gratitudine , 
e credetemi quale colla maggiore venerazione e sti^ 
ma mi protesto* - /ti/* • • - ^ 

Di f^. S* eruditissitna 

Firenze i5 agosto 1828 

'^ * ' Devino» obbimo. servitore 
• • *' Sebastiavo Ciampi 
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. Notizie di Benedetto Brognolo. ' 

a patti a di Benedetto Brognolo fu éoatro^èr- 
sa (i)* Alcuni , fra* quali Michele Fossato , lo dis- 
userò da. L^nago nel Veronese* Lo chiamò vero- 
•nese Giavanni Quirino, neir. epitaffio di lui ; e sul- 
4a fede loro «el^berlo per veronese . il MalTei (1) 9 
sApostoló Zeno. (3)' ed altari. Ma Giuseppe Scalige- 
ro nella confutazione della favola de' Bordoni lo- 
negò, dopo averlo altra volta detto da Legnago , ed- 
anqhe.^neUa Scàligerianà a. carte G9 io chiamò No^ 


(i). Presse^ il Maffidi ^ V^yna lUus.fH^.^Ì^ parte //. 

(2) Pijtrt,^ II della fTeronalllus. a càrt. a33- 

(3) FqI, li dfille IXissk f^ossiaìia a^urt. i5o. 
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ricufn patria , della quale opinipne si palesarono 
•pure lo Scbarfleischio negli Atti letterata , e Gio. 
Gomeiro allegato dal * Maffei : il goal Giovanni du- 
bitò persiqo se Benedetto Brognolo sia mai stato 
al mondo. 

Il Mazznoehelli prese in esame *le due opinio- 
ni , e conchiuse che Taverlo creduto da Legnago fu 
sbaglio derivato dalla confusione del nostro Be- 
nedetto Brognolo famoso retore con altro Benedet- 
to nato a Porto di Legnago ^ che è la parte di 
Legnago di là dal fiume , parimente grammatico 
•e retore come si conferma dall* epitaffio posto al 
«uo tumulo in S. Sofia di Padova riferito dal Tom- 
masiui nelle iscrizioni patavine a caste 194(1)* Laon- 
de il Mazzuccfaellt nella nota 4 scrive : ,» Senza fon- 
damento , al creder nostro , Giulio Cesare Scalige- 
ro ha fatto dire al Brognolo in una elegia sopra 
di esso stampata in fine delle sue poesie intitola* 
te Heroes 9 ed inserita anche a carte 70 della Sca« 
ligerianaiy che da Legnago venga chiamato in ter-- 
ra norica* ,9 Ma se Tequivoco de* due retori Bene- 
detti potè far confondere Benedétto Brognolo con 
Taltro più veramente da Legnago presso gli scrit- 
tori non contemporanei , non mi sembra potersi di- 
re Io stesso di quelli che lo conobbero e lo fre- 
quentarono) come fece Giovanni Quirino già suo 
.scolaro , il quale neir epitaffio lo dichiarò veronese. 
^bbiam' ora un' altra autorità , cioè di Lattanzio Te- 
daldi che lo chiama polacco nella nota posta da 
lui infine alla lettera s<ìritta dal Brognolo a Gal- 


(1) // Fctcciolati nei Fasti gymnasii patavini a car^» 
te bi afferma esser ques€ epitaffio fatto per Benedetto 
Bendidio. [Mazzucchelli) 

G.A.T.XXX1X. :ìi 
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limacQ Espefriente ^ conservaU eoa altre cose di Fi- 
lippo Callimi^CQ 6 di Iiattcìns^ip T^aldi nel cod* 
cartaceo barlieriDO in foglio di num, iy3i : nella 
qual QptfL ci fa sapere quaqto appresso 3,, Sequitur 
$uh superiori epistola Beoedicti Brogqoli poloiH hoc 
scriptuni yidelicet •? Ista epistola imprimatur ìq prin- 
cipio libri et deinceps libei" bÌ3toriae ioiUuia su^ 
mat (i). -n • 

Il codice fu scritto di mano dello stesso Lat«- 
lancio , come si deduco da vari luoghi di esso ; e 
fra gli altri dove dk ragioqe del perchè egli vi io- 
«ferisce anche le lettere volgari di Fi'lippo Callima- 
co : ,, Adyerte « lector , et ne mireris si in hoc volo- 
mine invenies Philippi Callimachi aiqicissimi nostri 
literas tum latina , tum patria lingua scriptas* Scripsi 
enim in utraque lingua scriptas literas, ut omnibus ìq* 
tiotesceret quòmodo in eum Lactantius Tedaldus af« 
ficeretut , cum nQli:^erin^ eti^m eius minima perdi- 
tum irl. Vt 

Ed altrove 8 „ Ad verte , lector , quod dum essem 
Gertaldi vicarius, ibiqne invenerim in ecclesìa s. lacchi 
imaginem loannis Boccacci pictam ,, etc. ove sog- 
giunge riscrizione da lui posta 9 che vi è tuttavia ; 
e finalmente Wh una ben chiara conferma Tavverti- 
mento da lui premesso alla lettera scritta a Callima- 
co , la quale verrà di seguito a queste noti^ie^ 

Orai se il Tedaldi che avea tante corrisponden- 
ze in Polonia e con queMetterati , e con Gajlimacoi 


■^— "-W 


(i) Intendesi deW istoria del re yiadiftao^^ ovi/ero 
De Clade Varnensi ^ scritta da Callifr^aco. Pfobabiitnen" 
te quel^ ayvertimento veniwz da, Cailimaco stesso, cho 
ama di premetterla ali* oper^ sua , della ^uale il Bn>§nQ'% 
hJhQei ("pto^ÌQ in (f ne Ila lettela. 
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e co^ suoi affipi che stavano là, e finalmente col fi^ 
glio suo Giambatisfa nandatd e tenuto la |>er degli 
tanni ia Polonia, se, dico, chiamò ^oo/acco Benedet- 
to Brognolo , bisognerà credere che non lo facesse per 
ignoranza od a caso , e che gli altri ancora con qiial- 
' che fondamento lo chiama^ero norico , cioè illirico , 
o moravo , e ciò per esser quelle provincie d*anti« 
ca origine slava non meno della Polonia. 

< Il Tedaldi dunque lo chiamò polono collettiva^ 
nente od antonomasttoamente invece di ^/at;o ; o 
gli altri lo disser nor/co forse per inesattezza m^n 
^sapendone bene ia patri'a ; che in genere credetterla 
•non italiana , ma di verso Polonia; Ne vi si oppone 
il casato di Brognolo o Prunolo. o Prugnolo, come 
^ si legge scritto presso varj autori che lo rammentane 
in italiano od in latino ; perchè forse fu latinizzato ddi 
•nomi de casati Bronikowski o Broniewski, note famiglie 
polacche, per U parola Prunulus , ed in volgare Bro* 
gnolo , e Prognolo ; come avvenne di molti casati 
polacchi latinizzati. Potè anche darsi , che la Cami^ 
glia Brognolo , d'origine forse italiana del verooiBse « 
si trapiantasse in Polonia, e da quel ramo nascesse il 
nostro Benedetto. Che fosse originaria d'Italia potreb- 
besi confermare dal trovarsi altra famiglia Brognolo 
esistita in Sarnico terra del bergamasco , dalla qua- 
le nacque a* i3 di gennajo del 1607 Candida Bro-" 
griolo dell'ordine de'mioori osservanti riformati , au- 
tore di varie opere ecclesiastiche, e del quale parla 
medesimamente il Mazzucchelli. Ad un Carlo Bro-- 
gnolo scrisse il Poggio una lettera che si trova nel 
tòmo 3 1 de' ipss*, da monsignor Tioli donati alla bi- 
l)lio|:eca della canonica di s. Salvadore in Bologna, 
e descritti dal^u celebre Francesco Cancellieri. Ma 
d'altronde potrebbero anche questi esser derivati dal- 
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la stessa famiglit d^orìgiae polacca , poi frmpiafitala 

a Verona ed in altri luoghi dell'Italia superiore* 

Il nostro Benedetto Brogiiolo era dottissimo in 
greco ed in latino. Si distinse particolarmeate in Ve- 
* nezia , ove con applauso e concarso di scolari inse- 
gno più di quarant'anni ed in pvibblico ed in {orna- 
to lettere umane. Frequentarono , fra* gli. altri , 1* 
sua scuola DomizioCalderìno, Da niello iBeiniero, Gio- 
vanni Quirino, Battista Egnazio. Mori d* anni 7$ in 
Venezia nel i5oa. Gii fece Torazion funebre il soipr»- 
Ynentovatò Egnaaio, stampata in Venezia Ex ctoade" 
mia Aldi romani i5o2,d^; ebbe sepoltura nella diiesa 
de* padri conventuali détta de* Frani ^ ove da Gio* 
Quirino gli fu eretto un bel monumento col suo bu- 
sto e con la seguente iscrizione , che sono tuttavia 
sulla porta per la quale si. entra nel chiostro. ,, Bene* 
dictum Brognolum veronensem virum intergerrimum ^ 
optimum y grammaticès , retho^iceS| philosopbiaeque 
professorem 9 literarum boaarum pàrentenif utriusque 
lìnguae peritissimum , ac in erudiendis per quadragin*- 
.ta amplius annos publico stipendio discipulis de re- 
publica veneta òptime meritum , loannes Quirinus 
Nicolai benevolentiae gratitudinisque gratia hoc sarco- 
phago decoravit. MDV. 

Egli non ha , per quanto sappiasi , pubblicata ve- 
run*opera di qualche estensione. Gh chi asserisce (Giu- 
seppe Scaligero allegato dal Maffei nel lib. citato a 
pag. a36 ) che fu stampata in Germania certa sua 
operetta critica : ma non se ne riferisce alcuna par* 
ticolarita. 

Varie opere greche e latine uscirono alla luce 
da lui emendate e con sue prefazioni, tra le quali 
Diogene Laerzio (i) , Cicerone^ Prisciano, Giorgio 


^a* 


(i) 7/ detto libro di Diogene intitolato : Vitae et scn- 

Icntiaf* eorum , qui in pMlosofia probali fueront , yì/ stan^^ 
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Tra^zdazio , Bernardo Giustiniano , Niccolò Perot- 
to &€• \ 

Della sua lettera scritta a Filippo Bonaccorsi , 
o Callimaco EsperientCf segnata da Venezia a^iG d'ot- 


pato Venttiis per Nicolaum lensòn Gallicum i^yS in /• ^ b 
in .alcuna ristampa "venne malamente attribuita al me" 
desimo Brognolo la traduzione di esso' libro ^ che fu tra» 
slatato da Ambrogio camaldolese. Z' epistola del Bro-^ 
gnolo premessa a detto libro ìieW edizione suddetta i475 
è stata pubblicata di nuouo nella par, 1 1 della bibliot. 
Smithiana a car. i34« e segg.^ e da essa si apprende che 
il Brognolo intraprese la revisione del detto libro p^r co- 
mandamento di Lorenzo Giorgi e di Iacopo Bado^ro 
acquali l'indirizzò, p^eggansile memorie per. servire alla 
storia letteraria a car. 8i e segg. del tom. lu , e le 
novelle lett» di Venezia del lySg a car. lyì. {esposto • 
lo Zeno nelle Vossiftne ) La detta lettera incomincia ,, 7V«- 
„ monem Jhrunt , optimi iuvenes , cum ex eo /Iratus 
,y {fuaesisset quonam pacto opera tiomeri , quao siue\ 
,, menda essent , comparare posset , respondisse ; si in ali" 
„ qua antiqua exemplaria incidisset : non autem in ea quae 
,, jam ab aliquo fuissent emendata ^ eorum qui videli-- 
jy cet aggressi castigare ea volumina , volentes ipsa cor- 
^ rigere , depraUassent. ,, Pur troppo si può dire lo stes" 
so di molti di que* critici ^ che corressero i codici che 
furono impressi nel primo secolo della stampa. Se ne 
dolse anche /ingioio Poliziano in una postilla di sua 
mano nella copia da lui. fatta scrivere tVun codice an* 
tico della Ippiatria di Pelagonio , ed ora conservata nel" 
la biblioteca riccardiana in Firenze ; puBblicata recen- 
temente dal ch.sig. dottore Cloni , e vittoriosamente di" 
fesa contro i dubbi di quqlcuno intorno all' originali^ 
tà del testo latino di quello scrittore» 
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tobre i489 n'h stato riferito Uno squarcio da Apo- 
stolo Zeno nelle dissertazioni vossiane voi. 3 pag. 3S2 
dal codice che si conservava in Venezia con alcuae 
opere del detto Bonaccorsi nella libreria de' monaci 
camaldolesi in s. Mattia di Murano. Altra sua lette- 
ra ad Nìcolaum Donatum de recogriitione novem 
librorum historiarum Herodoti haliearnassei fatta da 
Lorenzo Valla, h in fine di quest* opera mss. nella re^ 
già libreria di Parigi nel cod. 6711 fra i latini. 

Benedetto Brognolo fu amicissimo di Filippo Bo- 
naccorsi da Sangimignano ^ pia conosciuto col nome 
di Filippo Callimaco Bsperiente, celebre letterato ita- 
liano, ma lungo tempo vissuto in Polonia alla corte 
del re Casimiro, e del figlio e successore di lui Gio. 
Alberto, prima in qualità di precettore dei figli del 
re Casimiro , e poi di regio segretario generale dei 
re Alberto. Quel che avrò da riferire intorno a Fi- 
lippo Callimaco farà un articolo a parte ; onde qui 
non altro ne scrivo' che quanto è legato colle noti- 
zie di Benedetto Brognolo. 

Nel codice dunque barberino I73f si trova una 
lettera del Brognolo a Filippo , Callimaco in cui egli 
si condttole della disgrazia avvedutagli pel brucia- 
mento delia casa , ed io particolare per la perdita 
della storia delle geste del re Vladislao &c. rimasta 
preda delle fiamiìie;e della quale fa Feloglo rilevan- 
done i meriti tanto per le prerogative d'ottimo sto* 
rico , quanto per l'eleganza dello stila Ialino in cui 
era scritta. Per bftona sorte i timori del Brognolo 
che fosse totalmente perduta non si avverarono, per^ 
che n'erano state fatte una o pia copie dagli amici t 
ed estimatori delle opere del Bonaccorsi; in una del- 
le quali imbattotosi nel i5f() Sigismondo Scheofler 
canonico di Frisinga la pubblicò per le stampe di 
Sigismondo Grioi. Ma di ciò die appartiene alle no- 


tizie tipogr&fiché ài questa istoria he dirò roccorrcn- 
te al suo luogo. Qui basti Hferirne quanto Lattan*^ 
tio Tedàldi premise alla dletta lettera nel codice so-< 
pracitato» 

i\ Advétte à lectot) quod haéctn£eriUs désóripta 
tspìstoU erat una cum histotia de uugaris et pu*^' 
lonis a Sigismundó imperatole ad Vladislaum Un» 
gatotum et Bohemiae tegem et eatamitorsam ^tragem 
èpud Varuam a turcis in uogaros et polonos itla«' 
tam ^ iu qua legatos ecclesiae cardinali^ de Caesa-^ 
rinis capitur et occiditut, similiter et Vladislaum 
in eodflictu interficitur, et F^ranciscUs ex Albertorum 
famiiift cafdidalis et praefectu^ cla^sis una cum ctas-^ 
se salvatnr. Quam liistoriam tempore quo veneti iu 
dorentiuus bellum * movere in agro Casentinata do* 
fio dedi Petro Cappello veneto patfitio etc. al^ 
tero prefecto exereitus ^ aliaque opuscula iustmuì 
icdnuexa alteri praefecto laòobo Venereo similiter 
donavi ^ nt eas ab hosttlibus iueursiunibus tueren» 
tur ; eo enim tempore capti vus eram ; gerebam enim 
praeturam castri Foconiani ^ iu cuius deditione (capti* 
Vos fui i et ei meis rebu^ tantum salvis duobus istis 
opusculisk Et quia epistola haec remanserat in ter 
alias scripturas Plorentiae , cUm tiunquam recupera- 
re opuscula ìlla pbtUerim ^ in eius memoriam eam 
Inter alia eiu$ a nobis recoUecta ascribere Vólui» 
Seguitnf ergo» 

Benedictus Brognotus domino Philippo 
Callimacho S. P. D. {ì) 

i^ Pridie quam tuaé tiumatiitatis literaS actìepi^-» 
^> sem de incendio tuaruni rerum ex Antonio no- 

(1) Sembra da queste e dalle seguefiti espressioni del 
Bragìioio ) cìte Callimaco gli mandasse là sita storia ^iperchè 
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„ stro Albertino ( ìs eaim primus me coayenerat quam 
„ Nicelaus ) intellexeram , ex coque non mioori do* 
99 lore quam debueram , aSectus sum , qui judice- 
,9 vi illud infortunium alieni idiotae et malo pò*- 
,1 tìus accidere debui&se , quam tibi , qui et ,huma- 
„ nitatis omnis et probitatis es exemplum spectatis* 
VI simum. Sed ita res se habet , et docti et indocli.;»^ 
„ et boni et mali , omnes telis fortunae . expositi 
,, sum^us. Si quando illa nos percus^erit , oportet 
„ nos ferro , praesertim si qui sunt quos non dc-^^ 
„ ceat latore quid quaque in re postiilat ratio ^ 
,9 aut , id intelligentes , praeceptis ejus. parere ac 
stare posse ; sed res j*am veius est. Itaque tuia 
ob hanc causam ne tale abs te responsum mefear 
„ accipere , quale iliensìbus redditum ferunt ab eo 
,, ad quem eonsolandum serius veaeranty.ob id. ipsis 
„ respondit : se quoque misereri Priami eorum re- 
„ gis ; tum quia excellentiae tuae neque ratio d^est ^ 
9, neque virtus bac in parte non morabor ut ra- 


prima di stamparla gli comunicasse il suo parere. Il Calli" 
maco , poiché C'ebbe in questa lettera ^ la destinò ad essere 
impressa insieme colla sua storia ; il die non essendo 
stato seguito sinora , adempio la uolontd di lui ^ nella 
parte principale , pubblicandola intiera ^ ed insieme pre^ 
sentando alla curiosità degli eruditi un saggio della /le/i- 
na del Brognolo , di cui quasi nulla od è giunto a noi 
od è conosciuto , tranne alcune prefazioncelle premesse 
a libri da lui emendati. In qualche luogo non è il sen^ 
so, molto chiaro , per colpa probabilmente del copista che 
scrisse T esemplare venuto in mano al Tedaldi , p per 
qual si fosse altro motivo ; ma io lo lasciai star tal qua^- 
/e 9 lasciando obiettori la cura di pensarne come loro 
meglio piaee. 
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tionibus tibi aegritudinem lenirem , ne commi t- 
tam ut ineptus sim , ot noctuam Athenis , ut pto* 
yerbium est , aut sus Mioervam. De ilio potius 
y, scribam quod facile praetermittere non possum# 
„ Cam . eoim propter detrimentum omnium reitin^ 
9, quas ignis tibi assumpsit vehementer doluerim , 
tamea propter àmissionem tuae historiae , si noa 
est forsiian unde eam repares , quara ob ullam 
aliam rem magis dolui ac doleo. Non eniiii erant 
,, DUgae , quemadmodutti ipse ( <![aae tua est mo-* 
modestia ) eam appellas , sed opu< elegantissimum ; 
nisi forsitan ad eum componendum cognitio re« 
,, rum tipi defui$;set ; sine qua re utra tantum abest 
ut ab lìistoriographo quidcqu^m quod pruden*» 
ter aut juste , aut fortiter aut secundum aliam 
virtutem aut artem gestum fuerit , vel contra , 
recle , ut oporteret , scribi possit , ut ne vide- 
y, ri quidem ab eo satis queat non magis quam 
umbrae quaedam et allineamenta in picturis ab 
nis qui ejus artis sint ignari. Quod profecto non 
,, fuit j sicut re ipsa apertisi»ime declar^sti. Nam si* 
„ ve ingcuia illustrium virorum fuerant exponenda» 
9, Tel Consilia , vel facta , sive oppugnationes de- 
9, scribendae , aut praelia , sive alia quae vel do- 
„ rai vel foris acta essent , aut gesta, commemo- 
„ randa , omnia abs te ita exposita erant , ut faci- 
„ le appareret nuita earum reruni artem aut scien- 
n tiam te fugisse : ncque vero intelligentiam so- 
,, lum in ea probavi , et egregiam quarodam ci- 
„ vilium rerum prudentiam , sed et cetera ; nec mi- 
„ nui5 facultatem dicendi et copiam , in qua , ut 
„ alia omittam, illud videbatur mihi de solerlia tua 
„ comprehendisse , té perceptis rationibus omnibus 
9, quae de historia conscribenda traditae sunt, ex 
„ cis historicos inter legendum accuratissime consi- 
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9, dorasse , et quid in quoque praccipuum esset di- 
,7 ligentissime advertisse , et quaque virtute quisquam 
,, maxime pracstaret , observasse* Delude quemad- 
9, modum Cicero yìm Demosthenis , copiam Plato- 
,9 DÌs , iucuuditatem Isocratis imitatas fuit , sic te 
„ ab hoc maguitudioem orationis , ab ilio brerita- 
„ lem , ab alio aliam formam dicendi , et figuràm 
,, et virttttem 9 ut quisque aliquomodo msixime excelr 
99 leret 9 scrìpsisse* Qua in re cum judieìum tùura 
9, faaudquaquam te fefeUissel « eaque fuisti industria , 
9, ut ab eo (ut.parcius loquar ) aoa aberra veri^ 
99 Possem dicere de ordine , possem de modo cu* 
91 jusque rei , possem de liberiate et aliis yirtutl- 
99 bus 9 quibus egregiÌ3 in ea usus es. Sed cum omaes 
99 mihi summopere placuerint 9 neque iUu4 parvi fé- 
9, ci quod vidi non incidisse te in errores 9 in quos 
99 nonnuUi 9 praesertim e recensioribus 9 prolabun* 
99 tur 9 ut res gestas scribere neglexeris 9 dum in 
9, laudibus alia cujus comniioraris 9 aut dura aliquos 
99 vis extoilerd alios. ultra modum abjicias ; aut in 
99 quibus immorandum 9 ea percurras ; quae percur- 
99 renda in iis immoreris* Sed et hoc , ^t alia hu- 
99 jus^emodi vitia egregie abs te fuerunt declinata. 
99 Quo in loco cum ex omnibus bis evitandis non 
99 parvam te laudem meritup esse arbitror ; ex eo 
99 tamett tanto magis judicavi te laudandum ^ quan^ 
tum majoris difBcultatis ipsum censeo fuisse^ quia 
poeticae deditus et in ea multum ac din vBfóa" 
tus ac tritus es 9 cujus ea est libertas aC lìcentia 
„ ut quidquid UbUerit ei pertfiittatur « prd ut^ si 
^9 visum fuerit ipsi 9 jungere currui equos alatx>s^ 
,9 facerequf! ipsod curretei per summitatem fluctuum 
9, aut aristarum. £a tamen histotia in scribenda 
^9 usus és moderatione j ut ei nuilas hyperl}oias aut 
99 alia^s res poetica^ inserueris 9 sed ab ea prorsU$ 
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„ exclusas rdtqueris , ut te unius veritatis curam 
,, quemadmodum décet , ' habaisse facile appàrèat , 
„ quid inter poeticam et bistoriam intersit opti- 
,1 me cognoscentem. Qdq factum fuit per Deum itn-* 
,, mortalem ut nihii viderim cur probatissimo cui* 
jy queex scriptoribus autiquisnon esses conferendus. 

), Sed ipsae tuae laudes plures sutìt ac majo-* 
„ res quam ut epistola capi possiut ì aut ei dati» 
,, conveniant. Quod igitur scribis ignem eam emen- 
,, dasse , ut maxime decuit, uè quando ipsam ederes 
,, (mihi ìgnosccs), nullo pacto tibi assentior. Non enim 
,^ emendavit quod vitiosum esset ( nihil enim tale 
,, in ea ent ) sed quod optimum erat corrnpit ; ne-* 
^ que id ut decuit , sed contra potius , et quam 
^ maxime quidem. 

), Né€[ue vero lentus fui ejus censor , si modo ali- 
,, quo ' hoc nomine dignari possum ; sed statim ut 
,y primum eam legere caepi hoc de ea feci judi*^ 
„ cium , qui ut ex particula aquae alicujns fon« 
9, tis I totius sapor deprehenditar , sic vel ex ini-- 
,, tio ipsius qualis esset tota facile degustavi • 
,, Cum interea non primordium modo , sed maximam 
,, ejus partem , quantum ex occupationil>us meis li- 
,, cuit ) et tempore quo apud me fuit $ ntjc sine ma- 
9, gna admiratione legi ; nec solum pro^tér ea , de 
,, qui bus dixi , sed etiam propter illtid quod ani- 
,, madverto te non eadem usquam , aut instabiliùs 
„ ferri , sed utique erectum j servato cursu tuo at- 
„ que tenore « more fluvii uberis aequabilissime ma* 
,, nare. Quod si fatum meum , quod totam videre 
,, non potucrim , accipiendum esset signum , futu- 
<,, rum fuisse ut ea non ederetur umquam , quia 
,, priusquam id fierct ia manibus auctoris peritui;:a 
,y esset 9 licet non quia signa rerum futurarum sint 
,i vera iccirco eveniant , qùae fuerunt significata ; 
„ sed quia fiànt ea quae significata sunt , ob eam 
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,) causam signa- vera ^lìatant ;.taniefl égo.cui tu quas 
,, gratias tamqaam Aristarco 9 ut scribis , habea^as 
„ putares , e^is tamqaaoì Tbiresiae retulìati 9. tatù gr^- 
„ vi ter id ferrem , ut: prope esset vel propter hoc 
„ quod id sigaificQ^aet , f^t tuum; Tbirjesiam cum eja$ 
^^ vaticinio essetn. detestaturus , si futiirum esset (quod 
^ omen. Deus av^rtat ) ut prorsus extioQta esset ita, 
,, ut ia luceQi, ampli a5 revocari non posset. Sed 
,, spes est te ipsam reparaturum ; quod ut facias 
,, te etiatn atq'ue etiam bortor. Nam alia quae arai- 
„ sisti neque tua proprie eraut , neque ab inge- 
,/ nio tuo producta , et prò eis alia tibi dabunt ami- 
„ ci tùi 9 et io primis majestas optimi regis tui , qui 
„ ut aliis virtutibus omnibus sic etiara humanitate 
„ et beneficiontia in viros dignos^ et de se bene me- 
„ rentes , obtinet principatum. At haec erat tua , et 
,, ab ingenio tuo profecta , nec alius quam tu eam 
„ potest reparare ; ad quod faciendum te vehemen- 
„ ter adhortor. Et ratio me raovet pluriraum, quae 
„ te itera non minus debet movere , quod ex eque- 
,, stri oratione maxiraara laudcm es consequutus. Si 
„ feceris igitur ut ad eam haec quoque ex pede- 
„ stri acoedat , quiddam quale Cicero noster fue- 
,y ris adeptus , ut queraadraodura ille ex utroque 
„ genere dicendi et forense et quieto , quod pau- 
„ cis contigit, sic tu ex versu et prosa ac soluta ora- 
», tione, quod non multis evenìt , unicam laudera 
;, comparar is. Haec non solum sentio , sed et jam cu- 
„ pio- Quid de eo , quid facturus fueris , aut quo 
„ loco res se habeat^ modo pergratura erit si me 
„ feceris certiorom. 

„ (i) Nicolaus tuum diligenter munus mibi red- 
,, didit, quod cum et se (est eaim dignum) et propte- 

(i) Forse il regalo » del quale ringrazialo y consiste- 
va in pelli , delle quali Callimaco solea presentare i 
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,, Tea quod abjt te mi$smi> iuecfX \ mihi grtttksimmn 
„ extixerit. Illud taraea fuit quod ipsum ploris fe- 
.,, «i \ 4juad tantum pàssus diimnum , J^meìi i^oq il* 
.,y.*iud BÙttererndn potuistl;^ scd >is:esi(}lii niiilif i;c- 
->,!btts. ait^aèrsìs' smis. te >anlt2Erì;^ nfuià! seiftper id^m 
^9 1 «$ ,' hfìc^ est i beiiijgims ^ < splendidos ^ dagpificui». 
YfcLaodo ^Aiàgaititiiifi^m' sÉiiìnii tui « et gravitatela , 
V> eiqéel pkiirìmiuii^ dUlactiis. sunoì ,. et si non qu^s 
^, debeo , saltem quas «possum gratìa&J.àgo. &aiit 
,y mihi non uUae reliquiae librorum ex bis , qui hic 
9, fuesuàtLuiniptessi : èovum .te> quandò^x jgnis tuos 
„ absumpsit , paxtloipeta lècr ^ ^^^ ^^ ex se minus 
,, pretiosi fuerunt , quam ut tuae coavenient prae- 
<9, alaiitiie ■4- et- |)lr- essetv iptuefaeris-.éo^.ék ^^nimo 
^ mittMtì« :* siè itibi taUquaàda più m 1 ' lie^eàkli : ipq^ 
,, tecubt .iriderì -f. ifaiinqsf;iie(^s|kernaQdi..iA(«iiiu8iiiieu^ 
,, ( si ' mibi |as èsl^ tl0Cidicer«);isbQ f(acile:ifenny ^a 
,fi ceiìtiooe oificiprum se tab' juQo; TÌnci:« liquido in 
,Y eo SDperior. esse raoB epotest ut- prior :jdoaÌend^ 
9, ( hoc enim abs te-praeocxHipatiimi fuit ^^loof^t saltem 
,y in re mutatione ne cedat. Quod si haee facultas 
,, ei quoque negata fuerit , confugiet ad id quod 
,9 snpererit ; quod etiam libernm est « nec ab ulto 
n potest impedir! , hoc est ad voluntatem , nec um- 
„ quam erit , sicuti nec jam nunc est ; ncque mo- 


st^i amici f come apparisce da una postilla di Lattan- 
zio Tedaldi ad una lettera di lui : nella guai postilla 
sono dichiarati i nomi di varj amici , acquali Callimaco 
mandava in regalo delle pelli , cioè a Marsilio Ficino , 
a Lorenzo di Piero de'' Medici , a Bartolomeo Scala , 
ad Ugolino Ferino , allo stesso Lattanzio Tedaldi^^ del 
quale parlerò in un articolo separato. 
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a éo tantum 9 ^à jtm diu , quia tua causa tomaia 
^^ velit. i I . . / 

«ti Sed gravioribus iorat^ refaus. occupatus es , 
9, quani' ut; tibi. commpdum , sit tam multa lei^ce. 
: ^, Si igitur bis fiQURi tuntuminoAo breTitér addidpr- 
9, ro , de quo te. oertiorem fieci' juaùsti'^ dp vali- 
„ tudine mea plura seribere , &ilper8fdelo z uam be- 
9, uè me babeo. Vale , er Yeuetiìs .XVII kiL< octo- 
,, bris ^CCCChS.XXYl^. , 

Avi}eHimeu0 ddh swnUore dei' cf^Uce 

LaUqh2Ì0 Tsdaldi* i 

«il i '^j Sequitur sub superiori epistola Beuedicti Bro- 
•,^fgQoU pòiloul bue scriptum 9 tidelicet <«• ista epi- 
Y, stola :«inpfiniàtuv iu prinoipio libri, ut deiudeps 
,, liber histortae. iaitium sumaf , ita quod epistola 
,1 sii rdiistincta in principio a libro , sicut in aliis li* 
jf^ bris imppèssis apparet , et rubricae in margini* 
n bus positae non dìmittantur.' - 
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L* architettura dei principali popoli antichi consi^ 

derata nei monumenti, ; delV architetto Luigi Cq^' 

nina* Sezione JJ. Architettura gr^ca. FoL Roma 

per i tipi SalnuQci iJJa^, ( Sono pag* i85 con 80 

tavole in rame ) . 

T 

J-Ja raccolta delle considerazioni $uUc. architettu- 
ra de^li antichi che il valentissimo architetto Luigi 
Canina si è proposto di eseguire per supplire in 
parte, se non interamente » alia mancanza ìxi cui si 
trova tuttora ritalia di una storia generale di quest* 
arte, sarà divisa principalmente in tre sezioni, , sic- 
come venne notificato nel manifesto da lui pubbli- 
cato* Nella prima sezione verrà esaminata V archi- 
tettura degli egiziani e degli altri antichi popoli che 
nell* edificare da essi poco si allontanarono : nella 
seconda . €[uella che dal suo principio venne adppe- 
rata dai, greci sino al tempo in cui passarqno e;»si 
sotto, il dominio romano : nella terza poi quella che 
i romani cogl' insegnamenti dei greci coptinuarono 
ad iro,piegare dal principio della loro ^vw^àfiW^ ^V 
no alla caduta del loro impero. 
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Avanti di proporre alcuua associazione di quesf 
opera « che porla sommo dispendio , rautore giu- 
dicò necessario di render pubblica una delle tre 
annunciate sezioni 9 affipe cbe si potesse conoscere 
in miglior modo il piano da lui stabilito , ed il 
merito delF opera. Égli scelse a tal uopo quel- 
la che riguarda V architettura dei .greci , siccome 
maggiormente interessante : e siccome lo scopo che 
s'è egli prefisso in tutta quesf opera è quello che 
essa 9 oltre al presentare una storia dei successivi 
progressi che si fecero in quest* arte presso i prin- 
cipali popoli aqtichi , servisse inoltre di una qual- 
che utilità a quelli che vogliono apprendere le va- 
ste cognizioni di quesf arte , senza ricorrere ammollì 
volumi di sommo dispendio ed ancor di molta diffi- 
^ còlta a trovarsi ; divise perciò ciascuna delle annun- 
ciate tre sezioni in tre parti ^^distinte. Nella pri- 
ma parte si considerano i monumenti nelle loro di- 
verse epoche ; quindi h che ndla greca , principal- 
mente si ragiona dei principi e dei progressi cbe eb- 
be quest' arte presso i greci , e primieramente in- 
torno il modo di edificare nei tempi anteriori alla 
guerra trojana ; e quindi progressivamente come ne 
derivò il primo sviluppo dopo la caduta di Troja , 
come dalle prime olimpiadi venne impiegata nei gran- 
di edifizj che s'innalzarono con regolata architettu- 
ra; c,ome ella giunse alla sua perfezione dopo le ìn- 
vaìsiònl persiane, e principalmente nel tempo in cui 
Pericle teneva la magistratura siigli ateniesi; ed 
In ultimo come alquanto qùest' arte decadde dal suo 
puro e severo istile nel passaggio ' che fecero i gre- 
ci dal governo macedone a' quello del romani. In que- 
sta narrazione , che serve di storta dell' arte greca » 
Vennero riportate le cose 'ppincipali risgùardanti Tar- 
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te deir edificar^ dei greci che ci . tramaudArooo gli aa- 
lidii scrittori. 

Nella seconda parte, che serve d'istruttivo esame 
dell'arte:, si GDo^dcaraoo i ptincipali monumenti che 
si> haano'dei greci oelle loro differeati specie , seguen- 
do ia queata. paf te giustamente la disposizione die 
ci ; vibne ' iodiicala da Vitru^vio nei suoi, dieci, libri 
di architettura ; /e perciò primieramente si «.osserva- 
no le posizioni e le divierse. costruzioni di quelle f ab- 
liriche 4 n geqerale di cui ci sono riamaste cert;e iodi-» 
cazionì: quindi dei tempj, e d^gli ojcdini che prin** 
cìpalniente a- /questi' appartoQgono ; in ^fgjuito si ra- 
giona intoYna; la éostruzione dai propilei ,.del foro, 
dei portici V dei teatri , delle palestre , dei n^nu*- 
meliti ^onorar) e sepolcrali , ed ripfine delle abitazio- 
ni dei' privati. I monumenti led i precetti vitru- 
vianif die sono relativi all' arte àeHà] ^di|icare dei 
greci , prestarono principale argomeuto .all' autore on« 
ìie sdriyore la ,co^e contenute in questa seconda patr- 
ie, nella qua}^,ba egU 'cercato di dare una più pro- 
babile id^a 4fi\V Architettura dei greci , e di farne 
conoscere le sorprendenti bellezze. 

Nella- tei>za parte poi si descrivono in partico-- 
lare i principali : monum^ptl dei; greci, i,. quali veu* 
gonoHTÌportati in< otUuita; tavole ddineate a seipplicé 
contorno ad oggetto di presentara maggior pr^isione 
geometrica^ < I monujm^fiti prescelti .per ;U .djmostra^ 
iBÌone f deir archit^tt^rA. ^i. greci furono quelli che 
principalmente, spno ^tiipati per le loro buo,ne pro- 
porzioni e belle simmetrie ; quelli di cui ci furo* 
no recati esatti disegni dai celebri .viaggiatori che 
si portarono a ricercare le cose dei greci , fu- 
rono da quelli tratti , ed immaginati nel loro pri- 
mitivo stato secondo il modo che parve il più pro- 
babile ; quelli poi di cui non ci'rìman più alcun 
G.A.T.XXXIX. a 3 
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grande rdsto della loro arohitetlura , ma che so- 
no stati soixiiQaiQeQte celebrati dagli aatidii scrit- 
tori , furono parimeoti rappresentati secondo la ma- 
niera pivi uniforme al détto degli «oticki ; e tra 
questi si ebbe di mira priflcipalmente il tempio ce- 
lebriB di Diana iti Efeso , quello dì Gio^e Olimpio 
jp Atene in Elide ed iU Agrig4!^td , V odeo di Pe* 
ride , ed il mausoleo célèbre di Alicìirdàsto. 

Il meto/do tenuto iq questo volume si promet* 
te di cofiservar pure negli altri due ^ che risguar* 
rJerajÒQQ rarctntetturìt degli egiziani e dei romani^ 
per quanto peto: lo {permettono la divoraita di nninie* 
ra con cui essi tHttiiròno la lóro arte' di edificare. 
Nella ^arte die risgulrdera rarchitcftturà dei romani , 
'p6* molti studj che Tiadefesso autore f eòe sui grandio- 
si monuhieqti che ci rimangono della loro magnir 
licenza , protnettè égli di trattare le cose tutte che 
«id èssa sono rélatire teolU maggior esattezza : e que- 
sta succederà alla grecai^ La egiziana poi , aspettando 
un qualche risultato dèi mdlti tentativi che si fan-* 
no per la lettura dei geroglifici , sarà in «Itimo pub* 
blicata : benché dovesse gmstàhiònte pt^fed^ere ìe aU 
tre. Con queste tre $ezidil{ si proj^ofie égli di com- 
pire una ^nione dei migliori fliùoMntl deir arte de^ 
gli antichi , affinchè ad lin féiti^o' possano servire 
di sicura $ÌQria dell' arcbitèttut^à ^ e di qualche uti- 
lità a <|tldii chb amàrió istrtiit^ Iti essa, senza ri* 
cof'rère a quéi 'tanti limit'àtì ()ré6blti ^ eon cui dLcu-f 
ni moderni hatihQ cercato di "vibcolare quest' arte^: 
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Sulla mncchina^ o mole trionfale che annualmente 
si costruisce e trasporta per la città 

di Viterbo* 

... . . 

>^iifl genio cbe eccita costantemente gì* ingegni 
de dptli , 4^" letterati » e degli artisti a rèndersi co- 
spicui col pregio delle proprie produzioni 9 si ma- 
uifesta, pur anco nelle> societji comunali : e V amor 
pàtrio serve sovente di valido sprone all' inveozio"» 
ne ed esecuzione di oggetti , che conciliar posso- 
no r universale maraviglia. Ne i solidi monumenti 
destinati a sostenere Y urto de' secoli j ed esser te- 
stimoni ai posteri di potenza e di ricchezza , son 
soli lo scopo di tale tendenza; ma le stesse annuali 
ricorrenze 9 come rammentano gli antichi Casti) od 
ostentano la. venerazione ai protettori otlesU 9 così 
ridestano il buon gusto delle arti belle , ed il ta- 
lento civico a procurarsi il plauso e V affluenza 
degli esteri con taluna di siffatte pubbliche dimostra-* 
zioni. Forse Y esposizione de' più caratteristici spet- 
taceli municipali della nostra penisola potria for- 
mare una Qou ispregel^ole parte d' italiana statisti- 
ca , ed accennar nuovi sussidi alla storia de' nostri 
paesi. Frattanto la citta di Viterbo merita rigus^r- 
do speciale sotto tal rapporto per una mole archi- 
tettonica di grandezza e struttura stupenda , che 
immensa popolazione non solo da vari paesi della 
provincia , ma pur anco de* luoghi meri prti&timi, 
attirar suole fra le sue mura* Si è quella quasi un 
annual saggio di belle arti in cui Y invenzione ha 
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parte potissima ; e un saggio , che presentando mo- 
nHmeoti d' indole particolare e di straordinaria coti- 
formazione I estende quasi i limiti delle norme ar- 
chitettoniche ad interessare la curiosità degli arti- 
sti e de* non-artisti ; ed ^ in fine un saggio , 
che come italiano merita pur d*essere esibito airita^- 
lia 9 ove talora sprezzandosi le belle native pro- 
duzioni d'ingegno ergonsi altari alle frivolezze d'ol- 
tremare e d'oltremonte. Qui vuoisi pertanto som* 
ministrare all'immaginazione una tenue idea ed un 
*a bozzo del monumento viterbese eretto alla conci t- 
tadiua e protettrice s. Rosa neir anno i8a8, col- 
la persuasione di far non ingrata proposta ai 1^- 
gitori deir arcadico. 

Una specie di mole , o macchina ( come og- 
gidì suole appellarsi ) con qualche semplice ornato 
costruì vasi' di già nel cader del secolo XVII in 
Viterbo pel trasporlo deirimmagine delia sua santa ; 
ma quella mole di poco eccedeva la grandezza di 
altre siffatte destinate ad usi analoghi , e tratte a 
spalle d'uoraini^ L'altezza di essa estendevasi a cir* 
ca palmi ^5 romani ( metri 5 , 6 ) ed i disegni 
che ci restano di queir epooa rammentano a suffi- 
cienza il mal gusto de' tempi , e la modicità deU*im« 
presa. VoUesi progressivamente più elevata la mo- 
le ^ o macchina , e vi si andò introducendo una 
certa regolarità di forme nelP architettura e nell' or- 
nato , specialmente dacché V arohitutlo Giusti sul 
finir del precedente secolo incomdhciò 'ad occuparsi 
di queMisegni. L'annuale disegno ^ secondo l'oso 
invalso , presentasi dall'intraprendente al magistrato 
civico , che appresso Tosarne ed il giudizio della clas- 
se dell' accademia d^ arti ed indostria ne sanziona 
ed ordina l'esecuzione* In oggi , che l'ingegnoso 
aig. Jpapinì unisce al progetto de'dis^gùi anche l'o» 
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^écuxìònc! dt essi, si ammirano le più vaghe, tleico- 
rate, ed eleganti macelline, nelle quali per quanto 
è possibile si adottano dWdinario le belle forme 
deir architettura greca e fomana. Dissi per quan- 
to è possibile t poiché le dimensioni e proporzio- 
ni in totale della macchina sono tali , che malage-^ 
volmente si prestano alle forme esemplari' dell* antichis- 
ta , essendo essa una torre di hatse rettangolare, che ai*-» 
naonicamente e con ogni sorta di ornato piramideg-* 
già , onde esser più* idonea alla traslazione^ 

In quest'anno 1828 però voll^ il sig. Papini 
tentare un insolito genere di architettura : e rimon-» 
tando col pensiero a quel secolo , che vide i pro- 
digi di s. Rosa vivente , cioè al decimoterzo , coi* 
cep\ un disegno interamente e complessivamente di 
stile cosi detto gotico. Questo infatti, oltre al- 
la novità che presentava , sembrò adattarsi ben più 
che Tantico classico a questa mole svelta ed acu- 
minata , e prestarsi a quella profusione d'ornato 1 
che mal si addice alla greca semplicità architetto- 
nica. Il disegno fatto sotto gli auspici dell' Eino 
sig. cardinale Macchi , il cui nome fregia il no- 
vero della viterbése cittadinanza , venne approva- 
to , encomiato , ed intrapresane l'esecuzione : e di 
esso si vuol qui dare un breve cenno descrittivo. 

Sopra una base di palmi 18 ;^ di fronte sopra i4^ 
(raietri 4» 2 sopra 3, 3) s'inalza lo zoccolo sul quale pog- 
gia il prim'ordiue della macchina. Quest'ordine risulta 
di un peristilio con archi acuti su ba^e ottagona « 
o rettangola smussata negli angoli. Negli interco- 
luntìj appariscono in tutto rilievo su di un cam- 
po d'oro i dodici apostoli co' respettivi attributi , 
ina in quelle sconcie ed inerti attitudini in cui 
vediamole immagini in musaico deVozzi secoli. Quat* 
tre di essi sou posti in cadauna delle fronti an« 
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teriore e posteriore , e due nelle laterali* Nelle* 
smussature poi , o minori faccie dell' ottaedro ,. esir 
stono quattro tabelle a foggia di lapidi con iscri* 
zipni latine in gotici caratteri. 

Nel second'ordine pur ottaedro « e doppio iq 
altezza del precedente, esij»tono tre nicchie nella fron- 
te anteriore ,> ed altrettante nella posteriore ^ ed 
una per cadauna nelle quattro minori faccie* Sono 
pur terminate in volte, ad archi acuti con spicoU 
alternati , cornici , e festoni , e divise da colonne 
triple poste a foggia di prismi triedri. Nella nic- 
cliia anteriore-media esiste il gruppo dello statue 
simboli, cioè delle Fede , Speranza, e Carità , e nella 
posteriore-media il gruppo della Castità , Penitenza , 
e Costanza : nelle laterali poi esistono quelle della Pru^ 
denza. Giustizia, Temperanza , e Fortezza, virtà tutte 
che formarono già i più cospicui fregi della santa vi- 
vente. Innanzi alle minori faccie sorgono altrettanti 
prismi ottaedri con tre ordini^ Ttino ali* altro sovrap- 
posto, di piccole colonne ricorrenti lungo gli angoli 
de*primi, i quali poi son sormontati air intorno da 
altrettanti frontespizj acuti , e nel centro da pirami- 
di ottaedro. La cornice di quest* ordine h sostenuta da 
spesse mensole angolate. 

Sopra la detta cornice si elevano quattro colon* 
ne binate , che sostengono due grandi archi riempiu<* 
ti da cortine traforate in circoli e semicircoli ana- 
logamente al gotico stile. QuestV ordine vien par de* 
corato da quattro colonne monolite, sostenenti cadau- 
na attorno al sommo-sbapo quattro tronchi di pio» 
eiole colonne affastellati , terminati in basso da pira- 
midi rovescie , e sormontate da piramidi esaedre ad 
imitazione di quelle che si vagamente coronano il fa- 
moso duomo di Orvieto. Ai lati d^li archi esistono 
q^uattro genii alati , che sostengono sfarzosi candela- 


bri. Nella parte centrale finalmente di qpest" ordiu'? 
vieo rappresentato il prodigio della santa , phe rose 
•ftd ana femmina un vafte di terra reiptegrato dai fratu- 
4iienti» Vedesi pertanto in un^.p^ii^te una fontana iso- 
lata della stessa gotica forma « che tuttora osservasi 
nella piazza di s* Maria in Poggio s oyo aciiadde il 
prod^io) e la santa' che in tponacate vestintent^ pre- 
senta il vase alla femmina sorpresa e4 tiifnil»iata«^ 

Quest* ordine vien coperto e terminato da una 
cupola , o piuttosto padiglione ottagono cqin spico* 
li ornati d^ogni modo « che apparisce fra una selva 
di cuspidi) piramidi) 6 candelabri vagamente aggrup-^ 
pati ed assorgenti. GeneraUnente in. ogni parte e 
ne^ fondi campeggiano a profusione Inazzurro e l\)ro 
disposti in musaico di varie maniere» Ma sarebbe lurida 
opera e non facjiie {^esporre i più piccoli membri 
ed ornati di questa macchini^ , e quindi sarebbe op- 
portuno l*esibirne la figura, o prospetto geonietpco t il 
^he forse faremo in uno 46* volumi di ques.to gior^a-^ 
le» Io totale essa contifiipte ^n. cento, colon^^ di varie 
dimensioni e moduli» ^entiquaUro .pir^mi4^ , treQt;a 
Statue di decarazjoaet ed Ui^a quantità di catidelabri 
e eoruuisop} in vari^ fpvme rami^cfiti per sostenere 
circa 35o l^jtmi di x^i^^j. Om^teud'o jogfti critica discus- 
sione od. apologia d^i questo mo^umqnto « hfisti il 
dire che ogni oggetto è ivi oor^ri^potiden^e al ge^ 
nio delle belle arti del secolo .^llt , l^ scultu^ 
ra i Tarchìteltura 9 i musaici « le pittjnrie 9 • e^ i ca- 
ratteri dello iscrizioni i onde t^itp cp^cqrrf ^ ^rxìdur^^ 
re UD ^omplj^a^ proprio de' più rìcolii e ijtiji^^ifici fa- 
vori, di queU' I3ppca« X<a materia de^la macchina nelP 
interno sono . tr^avL ed assi di legno in ta,l solida 
forma connet^se ^^hìQ spst^pgoAo eoo sicufezzSi.gU ope-» 
rai t che asce^ndonQ. lino 9I cul^iflC per accendere 
o oipderare le faci» JL'estrtu:»eco {>oi 1 o tuttociò clie 
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propriamente forma la decorazione , si è tela e car- 
ta pesta assai consistente, conformate in ogni specie 
di figure , fregi , rilievi etc. ; e sebbene d*ordina- 
rio in simili lavori di un* effimera e passreggerat ap- 
parenza non si usino d'ordinario che rozzi ed in- 
completi abozzi , pur quivi l'esecuzione n'è com- 
pleta ed esattissima in ogni dettaglio , quale po- 
trebbe ottenersi da qualsiasi accurato scultore « 
* plastico. 

Ciò però che forma la. maggiore ammirazio^ 
ne degli spettatori si h la notturna traslazione del- 
la macchina : del che pure ornai conviene dare un 
cenno. In una situazione la più elevata delia cit- 
ta I dal lato che la riunisce al gruppo de'monti ci* 
mini , già fin da cinque o sei giorni precedenti al 
trasporto sotto un altissimo padiglione di materia- 
le sono coordinati i varj membri delle macchine su 
grandi cavalietti di legno. La sera del dì terzo di 
settembre, allorché sodo tutte le fati accese , si col* 
locano N. 36 robusti facchini in quattro linee pa- 
ralleUe- alla fronte della macchina, e sotto di essa 
'adattano le braccia alternamente intrecciate s e4 il 
dorso armato di ciuflb alle travi della base* £- sic- 
come ^ nel progredire dalla strada , die deve percor- 
rersi nel primo stadio,' l'uniforme' altezza dc'fa<cchi- 
ni rendendo la base paralella al suolo declive sfa- 
rebbe recedere la mole dalla perpendicolarità cen- 
trale , e squilibrare in avanti , così si ha cura di 
situare i più alti facchini nelF anteriore rango ', e 
progressivamente i minori ne'ranghi secondo-, terze 
e quarto. Oltre a questi , altri iG^ajutanti sonpron« 
* ti ad opporre ' all^ccorrenza intermediariamente tra 
'fila e .fila le spalle ai lembi déHa base ,' e cosi 
' il peso di circi -lib. ' goao romane ( kilogr. 3ooo ) 
viene leggiadramaàte asportato» Nb è da omettersi 
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di menzionare un meccanismo testò introdotto; a pceir. 
venira ogni disastro, cioè quattro grandi viti di 
legna , che più o meno a piacere si . proluitgano 
perpendicolarmente dagli angoli della base vers^ ter* 
ra onde produrre* un sostegno opportuno alle circo- 
stanze; ma giammai fu finora necessario un tal/3. sus- 
sìdio , attese le altre diligenze por di recente adotr 
tate nella costruzione delia macclunt. 

Situati in guisa tale i facchini , al triplice appeU 
lo di un capo , ed al di lui grido d*orcline -^ santa 
Rosa - sollevano simultaneamente i dorsi ,. e con essi 
la macchina , che in un attimo vedcsi percorsa fuori 
del padiglione^ Se sia Taria tranquilla , lo spettacolo 
h tale, che anche ne*più freddi ed impafsibili spet* 
tatori produce una specie di brivido misto di piacer 
iHs e di maraviglia. Quella torre di luce, quel pa* 
relìo che proietta il suo fulgore fin su* tetii delle 
case, e riverbera stupendamente sulle teste dell' a fr 
follato popolo 9 maestosamente discende alla pietzza dei 
iS//9/f/i ,( trasmettendo nel rapido passaggio vivi lAm- 
pi di luce per entro le vie confluenti , e per entro 
le fenestree le abitazioni innanzi le quali percorre. Frat- 
tanto lo spettatore , situato nella soggiacente piazza 
-détta del comune , è colpito da un prospetto magico 
e indescrivibile , poiché vede: apparire nella somma 
estremità di via nuova questa macdbina, che illumina 
una doppia ala di popolo ^ e fra esso equabilmente 
disceude. Bello pur anco a vedersi fallordiè la macchi- 
na elitra la piazza stessa , si è il giuoco della luce y 
che diverge progressivamente a ventaglio fino a che 
abbia irradiato ogni lato , e siasi posata la machia 
na innanzi il palazzo comunale, termine del primo sta- 
diok II sommo pontefice Pio Settimo , è più illustri 
stranieri , che da tale posizione hanno osservato un 
tale artificiale spettacolo t cui non saprdbbe qual na- 
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tarala feoomMo equipararsi, hanno pare cancordemen* 
te testificato )a propria sorpresa e compiacenza* 

La Tra, che resta a percorrere alla macchina, re- 
sta in sul destro lato : qaindi nel sollevarsi fa d'ao- 
pò , che ella sul suo esser normale si Tolga per uu 
quarto' di circolo: e questa evoluzione viene con mi- 
rabile prontezza de* facchini ed ammirazione , degli 
spettatori eseguita. Più sorprendente ancora si è la 
rotazione ed il progresso, che h indispensabile pri- 
ma deir ingresso alla pmzza dell erbe ; poiché ri- 
dttcendost ivi la via angusta repentinamente più del* 
la larghezza della fronte della macchina, fa d'uopo 
che questa «proceda di fianco per circa 70 palmi di 
solatio, dopo di cheriyolgesi di nuovo di fronte ad 
illuminare la piazza dell' erbe, e la bella /0/1/e del 
cignale ivi e:»istente. [1 secondo stadio si compie 
a pi^ del clivo pel quale si ascende alia chiesa dei- 
la santa , e quivi si fa posa , mentre presentandosi 
un* erta ascensione s' invertono i ranghi de* facchi* 
ni , collocandosi congruamente al cammino che si 
presenta. 

Quindi dovendo la macchina dirigersi in sul- 
la destra , nel sollevarsi volgesi di frunfe alla via 
del tempio. Al popolo , che dal basso mira Tascen- 
sione di quella fulgida mole avente in seno relE* 
gie della santa , sembra che si sospinga verso quel- 
la sede celeste , che ne accoglie il beato spirito. 
In fatti pervenuta alla sommità , quasi in un istan- 
te disparé dalla vista del popolo aell* ima parte col^ 
locato , volireodosi nella piazza ail^ destra del tem* 
pio. Cola si posa dopo, aver percorso altre 4^0 
passi di discesa , circa oltreltanti di via piana , e 
circa passi t5p di ascea^^ione , e cjsì quasi una li'* 
nea di ' poco meno d'un inigiio romano. La curiosi- 
-ta pubblica è appagata colassù nella vista della mac- 
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ohina per alcuoi giarni ; ma dopo tal^ b«iftve ter« 
mine , quella mole che costa il lavoro di ciroa ot- 
to mesi si distrugge a brani dopo essere stata il 
soggetto di tante acdamàziotii ed elogi , .eccitando 
in più d*un animo la meditazione sulla cadacila 
delle umane grandezze. Certo , che se esistesse un 
locale a sufficienza ampio, e capace a conservare 
questi annui trofei, si avrebbe una: serie di leggia- 
dri , sebben mcn solidi monumenti , atta a pascette 
il genio deir amico e del cultore delle belle arti', 
al pari forse dell' idiota meno avvrzzo a gustarne 
criticamente le teorìe e le proporzioni. Pur vo- 
lendo in qualche guisa diffondere e serbare la me- 
moria della macchina inventata ed eseguita nel: i8aft|' 
ed insignirta dal nome di emincntissimo personag- 
gio y giova affidarla ad un mezzo destinato a *per* 
correre il culto mondo , ed a pervenire alle 
più remote età future ; al giornale arcadico di 
Roma. 

S. Gamilli 
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ra \% azioni veramente grandi e santissime , che 
più encomia il divino Spirito nelle sacre pagine ^ no«i 
ultima cèrto si ^ quella., per cui Betulia fu Itlierata 
dair aspro assedio , che sì la stringeva, da cadere ia 
pochi istanti tra il ferro e il fuoco del disumano e 
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ferocissimo assiro* E di fatto se non Si degna delia 
lode dirina una magaaninia donna, ehe arditamente 
ih Dio e in sua virtù stcura, meditando la vendet- 
ta del suo popolo :move nei campo nemico ^ d*un sol 
colpo atterra il terribile candottiero ^ e rende air an- 
tica liberta i miseri concittadini , già caduti nella 
viltà della disperazione, io non veggo chi altro mai 
lodar si dovesse; poiché la virtù più alta e più bel- 
la , di che possa armarsi umano petto a benefizio del- 
la pace terrena in questa valle di lacrime, si è quel 
santo amore della famiglia e della terra in che siam 
nati, che ne porta a stimare orribile parricidio il so- 
lo considerarsi divisi da lei, o jl non farsi subita- 
nleifte devoti a morte certissima, se la religioiì/?, la 
si^lvezza, e Futile della medesima il cbiegga. Il per- 
chè tutte le istorie a coloro solamente, che di questo 
amor santo erano accesi , diedero nome di grandi e 
di eroi , e in ispecial modo gli storici del popolo a 
Dio diletto. E ciò fu diritto : perchè senza altamen- 
te sentire in fatto di religione , altamente non ama- 
si in onore la famiglia e la terra natale, e più cre^ 
sce questo amore quanto è più grande la santità di 
quella religione , che le anime nostre ali* eterno au- 
tore del tutto , air unico nostro verace bene inal- 
za e marita : sicché più presto che dir santo un 
tale amore , santissimo dovea io dirlo a parlar eon 
piena proprietà d'idee e di parole. Non mi fo quin- 
di maraviglia , se i poeti a subietto dei loro versi 
più che altro scelsero gli effetti di quest* amore san- 
tissimo, e quc5^ti ritrassero in marmo gli scultbri, 
« questi i dipintori sulle tele avvivarono; non tanto 
per rutilila del santo esempio, quanto ancora per 
sentirsi via maggiormente tocchi e animati da' que- 
sti , che dàlie altre umane cose , comecché bellissi- 
sue e grandi. Fra i molti esempi di carità di pàtria 


tolti a soggeUo di pittura v ^iccojne à uatm^a^cosa^ 
Taono a tutti iuDanzi i fatti descritti dfille ^ saci^e 
carte, e particplarnuente qaelU,, iu prilioip^o. ac-« 
ceuuato , déljla fortissima v^dova dì Betulia. £ quan- 
tunque molte ed eccellenti sieno le autioba e. le 
moder/ie pitture che c\ò' ritrassero , noi crediamo 
che don debba senza onorata m^naione, pa.<saisi un 
dipÌQtp del sigi^or Eduardo §piro uughero^e: taoto 
4i .bqis^^ t:i;$Qa^ra die in essp Jrisplenda. ?- t 
% la tMa alta sei palmi « e cinqaé larga*: leiG»* 
^Uf^^un poco, più grandi che al Q4tarale, ma'JiQil 
si veggonp che per tre quarti della peffona. Il : cam«t 
|)o rappresenta in^giasta lontananza . la fortezza di 
B^tifiia , e. più oltre auicora una Jima di j colline, 
il cui forte azzurro, è bene in contrasto col rauoio 
dell'aria, che', ^. tinta in queir>ora che si fa< gioi> 
no. Più sotto vedesi l'acquedotto in parte rovinato , 
siccome la storia, ne accenna. Questi accessori!, uni^ 
tamente alla interposta campagna essendo . ussai bene 
dipinti,. e non lucidi pel cadervi delle opnbìre fanr 
no SI. che più si avvivi il dinanzi della pittura ftche 
e per ttal modo composto, A destra di cbi mira si 
alza fino al sommo della tela la pomposa tenda di 
Oloferne , nel cui interno pu,r si vede giacere in pa^*- 
te Teianime tronco di quel feroce^ Sta :in nrn^w U 
fortissima doK^na in atto di uscire del padiglione, e 
di con$egnarQ il reqiso teschio alla sua ancella , cbe 
porgendo il saqcp occupa il sinistf^p loco, del dipiK^ 
to. Giuditta, è ri<;cai9ente io arnese all' orientale „ yo- 
stita di colore di fiamma viva , con un mtn|o', che 
pare smerialdo neljL'ora clie si fiacca, con bianche; ma^* 
niche , e con un non so che in testa sottilmente ara- 
bescato. La sua figura.^ vf^ra e naturale. :'mi| iplfa** 
no cercheresti st|(U terra le sue form^.: ^sl soiio 
esse imitate e ritratte .da quelle bellezze , ,chei U 
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natura mai non aduna in un solo subietto. Molto né 
piaee ^ che Tartefice non abbia acuito l'idea di co- 
loro 9 che fin qui Giuditta hanno dipinto o nel fiero 
alto di recidere la testa , o baldanzosa e piena del 
suo trionfo marciar col teschio dall* una maiio e col 
ferro insanguinato dalP altra. Quando sia dato di 
poterlo f are , parmibene che T artista, ilquiite ri*- 
trar vuole una donna , avvegnaché magnanima e for- 
tissima , debba studiar di fuggire qUelF' istante , in 
ciii non può in; essa dipingere che fier^za^ di tut- 
to dolce e geoftile^ atto spogliata. L'un'gberese pitto- 
re ^ ha - bellamente fatto volgere al cielo i bellissimi 
occhi della sua Giuditta , ed ha bebé espresso nel 
liuo Volto ^ che ha delF inspirato e alcun che di più 
che d*utnano , 4|uella soavissima commozione di pietà , 
di amoìre , e di gratiluiline , di che dovea esser tut- 
to compreso Tanimo di lei , ringraziando TOonipoten- 
te , che ie avéa dato tanta forza , e che Tavea trat- 
ta da tanto pericolo. E ciò ben* aihta a sìghificare 
anche la mano destra , che posa dignitosamente sul 
petto , come in atta di aprirsi verso il cielo , e di 
accompagnare il detto della donna: Sia tu benedet- 
to , o signore , eh* \ pur questa Toperà delle tue ma- 
ni. J^el reciso teschio , benché tinto nel pallore del- 
la morte , traspare ancora Tantica barbarie ; sicché 
sembra , che l'aer quasi ancora ne tema» L'ancella , 
il cui bronzino é Ignobile volto più e più ft com- 
parire il bello di Giuditta , a questa si volge con 
una compiacenza e Con una gioia mista a maraviglia. 
Da tatto questo può di leggeri dednrsi , che le 
parti sono' in armonia, e che la composizione for- 
ma un sol tutto assai bello , e con molta bontà 
e'forza d*inftendimento dividati e disposto. Sembra- 
mi chó vi sia molta esàltesSzà nel disegno , e che la 
maniera eòo cui è dipinto sia della bella scuola ita- 
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liaaa : pregio comuQemeDte non conceduto a chi vie- 
ne dair Alemagna , ove d'ordinario sì in letteratu- 
ra , come nelle arti, non ritraesi che il pàrzial hel- 
lo della natura, senza aver forza di unire le belle 
parti e di formarne uq tftto ideale e bellissimo. £ 
questo h il perchè la scuola alemanna h arida e secca 
nel suo dipingere , ed ha in somma tutto quel romanti- 
cismo , che deturpa la ssi% letteratura. Lode all'egregio 
signor Eduardo Spiro , unico pittore ungherese qui in 
Roma , che ha saputo fuggire la mala via , e calca- 
re quella sicura e bellissima de'oostri maestri , il ea) 
studio gli darà sempre pi& intendimen'lo ^a- corregger- 
si da ogni suo 'difetta* Possano quéste mie parole, 
dettate da. verità, acquistare al giovine unghereÉie'quell* 
ajuto e quel patrocinio , di che le arti abbisognano , « 
senza cui i poveri artlisti langàismno nèlU vilt^ deU 
la miseria. Una festa da ballo di meno , e una pit^ 
tura di più ,- che-^Conte mai sai^bbe di egvegie -coséni 
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GpUi^iQpe .deilQ m%lioi:i l omelie dei ^^afjiti padH gr^ci , 

ìffijgmittzatfiitd^ JìiioniQ Bianchihi^ 6*Bania pèrla 

^ ^M:i9t^ tipografica i»»». 4 Som jeicill ÌlU». primi vor 
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Is.UigV^AnlQlrift Bianchini è A^P sqVìw^ «ktlissima di 
cal^o:,. che \afQÌMti da .i»liirtè le |pqvw« <jìano€ de' oqt 
^ajioró, frimp loro dO^ttodd medUafc prpfoadamcnU le 
opere di quc' venerandi greci e romani , i cpiali , come 
dice ài. Giordam^ dopo unti secoli tuttavia ei parlano e 
ci ammaestrano. Giovane sapiente , che alla maniera de'ge- 
Dcrosi non cercando alla virtù altro premio , che il no- 
bilissimo della gloria , intende ad ottenerla in tutti i se- 
coli piuttosto che solo in questo nel quale egli vive : e 
mostra inoltre come per ogni cunto d'Italia vada mira- 
bilmente diffondendosi la bella scuola , la quale nel tre- 
cento ci diede una locuzione , che vuoi per leggiadria 
e per seàiplicità , vuoi per gravita e per magnificenza, 
è la sola degna di uno scrittore che pregisi d'italiano. 
E già doveva esser cosi : che presto o tardi la ragione 
farà sempre che tu le conceda ragione. La qual cosa come 
avvenuta è della lingua , cosi avverrà pure delle altre par- 
ti della letteratura che sono ora tanta materia di clamo- 
rose quistioni : tutti finalmente dovendosi , dopo la tri- 
sta soddisfazione di avere errato qua e là , riparare sol- 
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to Io scudo de* classici , di que* grandi cioè clie non per 
altro vivono' una vita sempre bella e giovane' è vigoro- 
sa , se non per ciò che sonosi rigidamente tenuti air uni- 
ca cosa ohe mai non invecchia , alla ragione. ' 

Il volgariszaniento delle omelie de^santi padri greci fat- 
to dal sig. Bi^ncfaiùi è uno de* più insigni lavori che ono- 
rino a quésti giorni le italiane Ietterei e 'chi volesse 
forse stcousare di smisurate le nostre lodi', lègga 1 tre 
volttiiii che già ne* sono alle stampe , é se ha sénno di' 
conoscer beùé <{ueste ihaterié non saprà contraddirci. Per*** 
ciocché non è questo il' sólo nostro avviso , il quale ben 
conosdaìno come' sarebbe di pit9dlo o niun momento : ma 
è l'avviso di tali , che ògnunc[ di noi fa conto di ve- 
nerare per maestri solenni si d^lle lettere greche si delle 
italiane. E certo nessuna traduzione fin qdi , .'meglio (chi 
questa , ci aveva cosi innamorati dell* eloquènza de' Ba- 
sili! e de* Nazianzeni , • la quale fu veramente divina , e 
mèritossi di 'dar compirheiito al trionfo delle verità cri- 
stiane : nessuna ci aveva con tanto splendore ritratta siir 
la maestà sia la leggiadria di que' sommi, e singolarmen* 
te del Nazianteno nelfe quattro orazioni funebri :' nessuna* 
finalmente aveva saputo con tanta maestria cànibiarci róro* 
greco nell* oro itaKanb ih tutte le grazie della favella. Chi 
sa ih£aati piii del Bianchiiii., come que*padri ,' che 'fio^ 
rirono la Grecia ne'sècoli III è IV ,* si ritraessero^ per 
quanto fu loro possibile da ogni uso men che puro 'e gei»' 
tile -di scrivere, né stimassero la Htigna ( 'là coia cioè 
più strettamente congiunta colFintima natura dei popoli 
che la parlano ) doversi mutare come le foggio del ve^ 
slire ? Chi sa pih di' lui, profondo grecista, come ess» 
dando dìligentissima opera allo studio di quegli antichi ,- 
i quali T'ebbero condotta a quella maggior perfezione , di 
cui seeondo gì* intrinseci suoi principii può essere atto uà 
idioma ; ne ravvivassero tutti i vetzi e gli spiriti , e cos^ 
arrestassero lincerà per .lunghi anni Tultimo dioadimento 

G.A.T-XXXIX. a5 


354 Varietà* 

delia lingvi^ 4i Omero, di ArÌ3tofaQe, ili Demostaiei di 

SeaofoDt^e? 

Se intanto vogliasi un saggÌQ djdlo scrivere del $ig, Bian- 
chini , eccolo nel voIgarU^anijeiitq ^\V orazione funebre 
fatta da s» Gregorio Nazianxeno alla .sua' sorella Gorgo- 
nia. ,, ]Sra porgooia &và trapassare ^ e. mandava gli ni* 
„ timi fiati , .e presso jal suo lejtto stfty^o ti^tti i jcongiuar 
,, ti p. moll^ stranieri 4|cen4o. raltio^. addio* La. madre , 
,, incUiuata sopra di. lei e rimirandoJa. fisaUfeote , tra dì 
,^ dolore e d'invidia veniva m^o : lutti i^cevan sembiante 
,. di pena, p di benevplen^&a : e tali attendevano ad udir 
,, moUQ cb^ lor serbajsfe Ij» rtoieubran^ia di l^i , altri vo- 
., levan parlare xnf floiji sapevano che, e ;QÌupo sì ardiva. 
„ Cadftanp mute le lagarimo | . Q il fiero dolore da tuttir 
„ 4 soppjpimeva ,. non istim^indo ,che stesse benp accoi?i- 
w pannare con lamentanucj chi si moriva a quel niodo ; 
^ tutto era pjcofoftdp ^lepi^io, e parea si facesse divino 
^ uffizio. Plja senza far motto , uè muoversi, né reapira- 
„ re clje si vfidp?s(9 , qatqrtraya^n^prto già U corpo ^ e grìstra- 
„ ^^^y\ della Jaypiu già' dallo spirito abb«|ndpnati. Ma il 
,j padi;e ,. cbp , Qgiji isiup atfo mirava 4jUgenje|nepfe come 

,, mwylgjiqsp , Wvi4^?^ 4p h h^^ ^ ^ « ^^^«- 
,^.yfin9: alquanto ; e facevi p^Pf^P ^ oreccl^i^, o per co- 
^^jipsppnza 4e'^uoi costun^ìvo ppr ardir che gli desse 
„ la ^pmpas^iope • • , Segui tu ^ssq , o padra , e il mi- 
si^rp di quel silenzio quanta e qualfof^e racconta s 
niurw , se ti* favelli , il di^predcfà. Quel cV ella morr 
^, mpra^a^sl pinpamente- er^no le parole dei «almi intpr- 
] no Tesclta; e^.pe.devq dir vero» una chiara tpstimpnianr 
aa delU fiducia con cui moriva, 01» felice , oh form* 
^ natp colui che moore dicendo ; In pace in idipsim 
V, domimi et requiescamX Questo a te, avvenne , o san-^ 
,, tUima donpsi ., qwp^t^, p^rplp spJKapiio, pifpferivi ^ ^ aff 
„ isteaso Wmpo quelle eran; cpmpi^^. » ^ ttì fi}à {^a^^tita lor 
,^ davano. Oh aume dalle gravosp uoie di questa vita ia 
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,, pace ti dipartisti , ed oltre la comanal quiete entrasti 
,9 nel sonno doTUlo agli amici di Dio , come comvei^iYa 
„ a colei che visse e mori tra le voci della pietà! Ora 
^ io conosco .cbe.i tuoi . piaceri son troppo grandi e sa- 
,f blimi per' esedre coiftosciati da mente umana : suono di 
,, eterna Cesta , angeliche danze , celestial compagnia , vi* 
„ sione di gloria , chiaro e perfetto ^apparire della san* 
^9 tissima Trinila , la quale non pia si asconde ali* inteU 
„ letto ravvolto nei veli della carne, ma è posseduta « 
^ veduta tale quale è , e con tutta la divina sua luce per« 
„ cuote ed illumiùa Tanimo. tuo» ^^ 

Sicché noi di cuor sincero ci rallegriamo col dot- 
tissimo ed elegantissimo giovane di quest' opera sua : e 
desideriamo che niun tristo avvenimento possa mai ar- 
restarlo in mezzo a si bello ed a si util lavoro. 

Salvatore Betti. 


Il ii<*i 


JSiagio istorico di Antonio Sementini ec* recitato nella 
regale accademia medicO'^hìrur^ca di Napoli dal prO"' 
/essere di mediàina Luigi Chiaverini. . i^ Napoli dai 
torchi del Tramater 1828. (Sono curi. 35.) 

11. cavi. Sementini, professore di anatomia , di fisiolo^a 
e di nosologia neir università di Napoli^ e meipbro or- 
-dinaria di quella reale accademia dèlie scienze, è stato 
-senza - ninn dubbio mio de' medici che più hanno onora- 
rio ritalia in questi, ultimi tempi : talché il N. A. lo chia- 
ma ( secondo^ solite ip^boli napoletane ) fenice del 
'secolo e della patria ^ fuoco sacro della medicina , astro 
polare della scuola napolitana^ Nacque egli in Mo.ndcs- 
,gone in Massico , e mori in Napoli di 71 anni il gior- 
no 18 di giugno i8r4* Celebri oell^ scienza sond le mol- 
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te opere sae, e principarlmente la Diliecidazione sulta pas" 
zia y le Ihstitutìones physiotogicae , le Institutiones we- 
dicae , le Lettere anatomiche sulla struttura dei cervel* 
lo ec. L'elogio che gii scrive il'^i^. prof. Chiaveriui k 
ornato di molta dottrina , ed anche caldo di affatti : ma 
lo stile n'è soverchiamente ampolloso ^ contòrto', e ridon- 
dante di ardite liietafore e "di figure proprie assai piii 
della poesìa lirica che della prosa s né- la lin^a tiene già 
molto della necessaria purità e gentilezza italiana. Que- 
sto difetto trovasi troppo spesso negli scrittori napolita- 
ni , nomini dotti e facondi , ma schivi molto della prò-* 
priets^ e delle eleganze della favella^ 

'). 

E, P. 


Feliciani Guerrinii tiberiacensis , doctoris emeriti poti" 
tiorum litterarum , etogium* Luci in Aemilia 1828. 

In lode di Domenico Feliciano GmMni , professore eme* 
rito di rettoriea storia e geografia nel gbmasio di Ba- 

' gnacavallo ^ orazione. S^ Luga i8a8 presso Fineenzo 
Melandri. { Sono pag'. i5. ) 

xj% bello viytù sì civili e si religiose, oltl^ a quelle dcU* 
ingegno, delle qMali costantemente fu specchio il boonpro- 
fbssorie Guerrini , gli meritarono -dopo morte le piii care te- 
^tirhonianze d* amore» d» due gentili spirid della sita patria -: 
uno de' qnali encomìóUo con elegantlasimo comentario lati- 
no , e ili il sig. professore Giuseppe Ignasio Montana- 
^ri ^1} » n altro oon una orazTOtne tutta grazie italiane ^ e 

fi) Anvìineìnmó' con piacere^ che fra poco avrer/ho 
ka'tui tt ^Igartzzatiie^tP 4^'4^'ur^tip Fit^ove e di sei 
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fu il sig. professore Domenico Vaccolìoi : uomini de*qusli 
molto e giuslamcoie si onora la cortese e letterau Bo-^ 
magna» . ^ * ' 


S. B. 


■il 


Ls pitture dei Filostrati fatte in ^volgare la prima voltd 
da Filippo Mercuri^ con le varianti lezioni tratte danissi 
vaticani. Volumi due. 8»* Roma per la società tipo* 
grafica i8a8» 

X ra tante traduzioni di opere spesso inutili e talor dàn-> 
nose^ non. ne avevamo una delle Immagini dei Fi|ostraii / 
di che sembrava doversi principalmente dilettare ia terra 
classica delle arti. E certo se alcun libro antico , oltre 
a Pansania , vuoisi raccomandare a un artista , gli è que-« 
sto dei Filo strati ^ dove se qualche cosa desideri non è 
mai la grazia delle tante e si varie invenzioni pittoriche ^ 
la vivacità e la leggiadria* Quindi una bella lode si de-* 
ve al sig. Filippo Mercuri , il quale con maestria non 
comune e con diligenti cure si è compiaciuto di sovve-> 
nire a questa mancanza (i) . 

Va innanzi al volgarizzamento un discorso , in che 
il sig. Mercuri prende a ragionare de* Filostrati e delle 
opere loro. Cosa dottissima e giudiziosissima , nella qua* 
le richiamando egli a severa critica le opinioni di parec-^ 
chi celebri letterati, come furono il Meursio ed il Til-* 


4w«irf*«C*flh«>iié^^^^ki 


* 

(i) Anche il celebre Perticari ave\>a preso a tradurr 
re le Immagini , e- noi glie ne udimmo recitare parecchie 
neir accademia pesarese , di cui egli era ^ice^presiden' 
te* ( Il compilatore ) 
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Itmont , ed alcnne rifiatandone , altre emendandone , fi- 
nalmente conviene coli* Oleario che tre furono i Filostra* 
ti. „ Il primo è il figlio di Vero , che potè toccare Tim- 
,, pero di Severo , e che per un mal inteso luogo di 
„ Snida si riferisce volgarmente al tempo neroniano. L'al- 
,, tro è il suo figlio , che verso il principio dell* impe- 
„ ro di Severo ascoltò aìicorà i sofisti : verso il fine ^ fat- 
„ to adulto e chiamato nella corte della imperatrice Gin- 
„ lia , dettò la storia di Apollonio. Poscia circa il tem- 
,, pò di Alessandro scrisse la storia dei sofisti , gli eroi- 
„ ci , le immagini prime , e le epistole , tra le quali è 
,, la XXTH a Giulia imperatrice, che a niuno puoi at- 
,, tribuire meglio che al secondo Filostrato. Perocché quel- 
,, la scritta ad Aspasio non è sua : ma suoi sono gli epi* 
,, grammi , de* quali il solo che resta dei molti Tabbia- 
„ rao neir Oleario. Né qui tocchiaiho del* suoi scritti ine- 
„ diti , dei quali altri a lungo. Il terzo in ultimo é figlio 
„ di Nerviano , figlio di sorella del secondo , che avea- 
^ do Caracalla il reggimento delle cose avea XXII an« 
,', ni , ed é nominato sovente dallo zio nella vita dei so- 
„ fisti: del quale ci restano oggi le Immagini^ che nelP 
,y Oleario hanno il secondo luogo , e l'epistola sul modo 
,, di scrìvere epistole, colla quale si scaglia contro Aspasio. ^ 

Il sig. lyTercuri ha seguito iu questo volgarizzamen- 
to redizione del lacobs e del Welker , siccome la piii 
accurata che abbiamo. Ha indi arricchito Topera sua di 
note noa menò erudite che indispensabili al facile in- 
tendimento del' testo : e per fare un dono prezioso agli stu- 
diosi della greca filologia , ha posto a pie del secondo 
volume le lezioni varianti tratte diligentissimamente da* do- 
dici vaticani si da lui si dal dotto francese amico suo 
sig. Filippo Lebas. 

n volgarizzamento è fatto con molta eleganza di sti- 
le e purità di lingua : il che se è bel pregio di tutti gli 
scritti , dee riputarsi massimo d* un* opera , nella quale 
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I Filostrati , inteaé^ndò uniòamente a dilettare colla de- 
5crizwne delle pitture che videro in Napoli , sparsero a 
Alan piena le veneri^, comeché spesse volte sofistiche , della 
greca elocuzione. Chi ne volesse un [saggio , leggala se- 
guente Immagine XV del lib, I, 


»» 


Arianna. 


„ Che Teseo abbia lasciato Arianna dientré dormi- 
,9 va neir isola Dia ( quantunque alcuno ciò rechi non »iia 
„ ingratitudine di Teseo , ma alla divinità di Bacco ) ^ 
„ lo hai per avventura udito ancora dalla nutrice ^ simì- 
„ le anch' essa alle altre , che usate a favole di tal sor- 
te , le-.9ccompagnafiò^ quando esse vogliono, ancor con 
le lagrime. Pertanto non è mesiìeri dire esser Teseo 
quello della tiav^ , <é Bacto quello eh' è ih tetta : né , 
come tu lo ignorassi , ti ditjo di volger ranimo alla 
fanciidla che giace su i' sassi quasi sepolta in molle sonno. 
Né basta commendare il pittore' per quelle coseni di 
che altri ancora potrebbesicomniendaré. Perc/bé ritrar- 
re bella Aria&aa e bello Teseo , non è à'qtiàlsivo^ia 
scultore' a dij^intOTc' difficile cosa', ifuiuiìiierevòli essen- 
do' i segni di Baocoi^ d<;' quali solò tufo- che si tocchi 
leggermente , di un dio si ha la figura : che i corid* 
bi à foggia di corona , benché rozzo sia il lavoro : che 
il corno nato sotto le tempia : che , anche piii , la pan- 
tera sono argomento e simbolo di questo iddio* Ma qui 
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^, con ninno altro segno , che con quello dell' amore , Bac- 
,, co é dipinto i lasciate , come non op^òHùbé'^ le gaie 
^, vesti , i tirsi , e le nebridi. Né al presente l'è baccanti 
,, suonano i cembali, né i satiri J flauti. Che più ? Pane 
,, stesso per liM tifrbWè ì stfìriùi^ dèlia fàubiiàla' si resta 
,, dai saltare. E Bacco , vestito di porpora è orn'atò il capo 
„ di rose, si accosta ad Arianna, ebrio d* amore , come 
9, dice il teio Anacreonte di quei che amano perdutamea* 


36o 'V A II I X T A* 

„ te. Teseo ama certamente, ma ama il fumo d'Atene (r), 
,, come se più non conosceM^ Arianna , o non Tavesse 
„ prima conosciuta; anzi credo, che abbia egli smenti- 
„ cato il laberinto , né sappia più dire per qual cosa in 
9, Greta navigasse. Tanto e' guarda solo quelle cose che 
9, sono innanzi la prora. Volgiti ora ad Arianna : anzi 
,, allo stesso sonno. Il petto è tutto nudo , il collo è su- 
9, pino , molle la gota. L* ascella destra è esposta agli 
,, occhi di tutti , e l'altra mano riposa sulle vesti ac- 
,, ciocché il. vento non mostri le cose nascoste. Oh come 
,, é placido e soave il respiro., o Bacco ! Se poi odori 
„ o di pomi o di grappoli , il dirai dopo averla baciata. ,, 
Alle Immagini dei Filo^trati tengono dietro le Sta- 
tue di Callistrato , alle quali il sig. Mercuri ha potuto 
restituire due intere linee del tutto nuove ed inedite, 
da esso scoperte ne' codici vaticani. Questo scriuore , cui 
molti fecero fiorire nel secalo di Demostene , il Fabricio 
in quello di Plutarco, e il lacobs assai più tardi, era 
pure senza una traduzione italiana. E 9Ì che n' era de- 
gnissimo: comeché gl'opera sua ci $ia pervenuta sBgura- 
, ta d'innum<d*abili errori, i quali non sappiamo se tutti 
. sieno stati perfettaQiente emendati da' moderni editori. D 
:volgarÌ3izamento dei sig. Mercuri è del pari . fedele e 
.leggiadro. 

j • . 

, . S* B. 


(0 ( Xtfnrifov) dinota la patria. Così Omero di Ulisse f 
Odissea A : 

(Il traduttore) 


\ 
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JBuondelmonte e gli Amideu Tragedia di Carlo Màrenco 
da Ce^fa^ Torino per Giuseppe Pombà 1827. 

oxacora una tragedia romantica: e ancora un* aitfa atram- 
paleria. Lingua pessima ^ stile incolto ^ ed uno studio 
di stranezze squisito , sono le cose (oltre a qualche* lam- 
po dell' ingegno dell* autore ) che noi abbiamo Osservai^ 
nel Bnondelmonte del sig. Marenco. Sicché siamo ten-r 
tati ornai di dire de* romantici ciò che dicera quel poe- 
ta francese : 

Polir détruire tous ces gens là j ' 

Nons n^as/ons qu à les laisser Jaire* 


e 


fediamo assai opportuno , per le qaistieni letterarie 
che sono presentemente con tanto calore discusse in Ita- 
lia ed in Francia , il riferire il seguente Articolo da noi 
tradotto dalla Re^ue Encyclopedique , juin 1828 pag. ^65 , 
là dove parlasi di un* opera del celebre Alessandro Du« 
vai , membro dell* instìtuto di Frauda , intitolata Notice 
sur Fetat actuel des theatres et de Cart drammatique 
en France^ 

,, Appartiene ( cosi dice Fautore di quell* Articolo ) 
^ al pili fecondo de* nostri viventi autori drainmatici , ad 
,9 uno scrittore che conta altrettanti trionfi quante sono 
,, le . opere^ sue , il chiarire il pu]>blico sulle nuove teo- 
99 rie ^ che alcuni si sforzano sostitaire alle, antiche re- 
,, gole del nostro teatro. Ma una. particolare circostanza 
„ accresce pure Tantorità dell' ingegno e dell* esperien^ 
,, za , che non sarebbesi potuta mai contrastare al sig. 
9, Duval. In un viaggio eh* egli fece lo acorso anno alle 
99 acquei di Baden 9 ha con f uà sorpresa riconosciuto 9 che 
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,9 il sistema dèlie unità drammatiche , prt^'scritte ih Fran- 
9, eia dagl' iniziati del germanismo , fa invece ogni gior- 
„ no nuovi progressi nell' Alemagna ; e che meotre cer- 
f, ti eritici vogliono , in nome di Schiller e di Goethe , 
^, disgustarci delle forme troppo regolaci del nostro dram- 
9, ma 9 i tedeschi , professando sempre uria, rispettosa am- 
,, mirazione per Tingegno di quegli scrittori , non rappre-^ 
,9 sentano quasi altro su' loro teatri ch^ cose tradotte dal 
,, teatro francese. La quistione del dramma romantico è 
,, stata discussa dal sig. Duval , colle opere teatrali de* te- 
,, deschi alla mano , in una spiritosa conversazione eh' eh- 
9, he luogo alle acque di Baden tra il francese accade- 
9, mico , un autor drammatico d' Alemagna ( il sig. Ro« 
,, bert ) , e la sposa d'uno de' più chiari nostri oratori 
99 ( la sig. Benjamin Constant ) ec. ec. 


J. tedeschi, come altresì i francesi e gì' inglesi , sono in« 
namorati dell' immensa fantasia dell' Alighieri non me^ 
no che il siano gl'italiani. La divina Commedia si tra- 
duce 9 SI commenta , s'interpreta in ogni parte dell' Ale- 
magna ; senza temer le beffe di certi cacofilosofi , che ab- 
bondano principalmente in Italia , i quali affettando gra« 
vissime speculazioni , questo studio di commenti e d*in- 
terpretazioni sopra un massitaò scrittore ehiainano trop- 
po pedantesco e servile. Conoscitìtissfmi sono i lavori 
pubblicati con gran ctilra sulla' ihédesima dk Sclègel , dà 
Kanhigiessei' 9 da Witte 9 da Stréckfhss' 9 da Oeyfafaaus'en , 
"da Laudemanti ed. A ^e^ti devesi oggidì aggiungere an- 
che il sig. Bernardo BodoHo Abeken , il quale ha stam^ 
palo in Berlino neb 18269 in uh volume' ih 8/ 9 uh' opera 
intitolata : Beitràgh fur das studium dèv Gotllickèn Co^ 
móe4ie eo ; ossia Studi sultu divina commedia di Dan' 
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te Alighieri, rfoi non abbiamo ancor veduta que^i* opte- 
rà , la qnale meriterebbe bene d^esser tradotta in it*. 
liano , venendoci assai commendata nel voi. di luglio i8a8 
pag. 167 della celebre Revue Encyclopedique^ 


Biografia degli scrittori perugim e notizie delle opere 
loro f ordinate e pubblicate da Gio. Battista Vermiglio' 
li. Tom. I par. i. - AGE-BAL, - 4-* Perugia , tipografa 
di Francesco Baduel iSaS* ( Sono pag, 170. ) 

Lina delle città italiane piix fiorenti di lettere è stata \ 

sempre e tuttavia è Perugia , si per la famosa ed antica 
università in che hanno tenuto cattedra tanti celebratis- 
simi uomini , massime de* secoli XIV XV e XVI , 
si per la felicissima disposizione de* proprii cittadini. Una 
biografia dunque de* suoi scrittori era tale opera , che 
ritalia chiedeva da lungo tempo. Ma chi meglio poteva 
darcela , che il sig. prof. Vermiglioli , uomo dottissimo , 
il quale ha consecrato gran parte degli énni suoi alla 
diligente ricerca delle cose pirtdle , non solo in quasi tutte 
le librerie italiane , ma eziandio presso que* letterati che 
più ebbero ed hanno fama per queste erudite investiga- 
zioni ? Egli infatti ne ha già pubblicato il primo volume , 
il quale ci è sembrato veramente tale , che glie ne deb- 
bano avere assai grado e Perugia e le lettere. Tutti gli 
Articoli dell* opera sua sono molto da commendare per 
critica e per sobrietà: si, anche per quella sobrietà cosi 
rara in un istorico che scrive della sua patria. Impor- 
tantissimi sono quelli , e tali esser dovevano , di Bartolo 
Alfiini , di Jacopo Antiquari 9 e d* Angelo e di Baldo Bai- 
deschi : né senza piacere se ne leggerà uno snU* infelice Ja» 
copo Maria Baglioni domenicano , scrittore del secolo XyiTi 
il quale per 1^ prima volta si mostra nell* istoria della 
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leiteratnra eoo tfn poema iuXXY cauti sulle proprie sy«a^ 
Uire. Noi abbiamo poi particolarmente goduto deWarti^ 
cola che ci parla del «ig. marchese Giuseppe Antinori| 
cortesissimo amico nostro , il quale a questi di non è po- 
co ornamento dell* accademia ed università perugina , e 
delle gentili lettere. 

S-B. 


Discorso su C aronda da Catana e le di lui leggi , reci- 
tato nella gran sala della R. università degli studi 

, della medesima città dal canonico Giuseppe Alessi, 8. 

. Catania nella tipografia della regia università degli 
studi i8*i6. (Sono pag. 63 )- 

Jl sig. canonico Alessi ha in questo discorso con assai 
dottrina e sagacità illustrato aon solo la vita , ma i det-* 
tati del grande legislatore Garonda , eh' egli rivendica in-' 
vincibiimente alla sua patria Catania contra coloro che 
il voglion di Tulio. Noi ce ne rallegriamo con essolui 
come d*uno scritto non meno utile che dilettevole , da cui 
più che da altro fonte può attingersi una cognizione chia- 
rissima di queir uomo immortale , delle cui miti leggi si 
giovarono tanti popoli della Grecia , della Sicilia ^ dell* 
Italia , e fino della Cappadocia. 

Sarà caro a'nostri lettori il legger qui alcuna di que« 
ste leggi come ce le dà tradotte il medesimo sig. Alessi. 

I.,, Conviene da benevolenza esser compresi verso 
^y i magistrati come verso i genitori , prestando loro ub- 
9, bidienza e venerazione : e chi altrimenti la pen3a ^ ne 
y^ pagherà il fio ai numi tutelari della città : poiché i 
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), magistrati sono pure tutelari della città e deUa< 'salves- 
„ za de' cittadiai. '. ■ • - t ■ 

a. ,, Ma i magistrati governar debbono con giustizia 
„ i dttadini^ come se fossero . pròpri! 6gliaòli^ soSocaa- 
',, do ne' loro- gìudizii ramiciaia , riainiicìxia , k> sdegno* 

3. ,, A chi fosse . eoniiinto <£." calunnia o di ialsa int- 
,, putazione di un delitto , assegnò per pena di. essei^e 
.i condotto intorno per tutta la città incoronato di mirice) 
^, affinchè ì cittadini t'Utti Tedessero essere contai arrivato 
„ al colmo deir iniquità. E 4Ì .dice èh^ alicuol ,- essendo 
^j stati condapnati per tale delitto ^ si ammazzarono di prò- 
,, pria mano per non soffrire la Vbfgqgaa di tanta igoo- 
,, minia.' La qnal legge tanto* seveÌTa fé' si , eh* essendo 
9r fnggii^i dalla città «epatiti ^ratid abituatila calimni^re;^ 
„ purgata la rtepubblìca da* tal p«^té ^ i éittidinì poi traq^^ 
^, quillamente vivessero, , ' . . . 

4» « Morir .per la patina si reperti più onestò , che ab- 
,, bandonare per la brama di vivere onestà e patria. ^E 
„ fueglio onéstamiàtité' morire , 'che. vivere con vergogna 
I, ed obbrobrio» • * : '...'. »] .. 

,, D'onde deriva quella legge ^hte così T)iòdoro ^de 
,9 scrive : - Or dirò di quella legge eh' egli fece contra 
,, eoloro I i quali in guerra*' abbandonassero le bandiere 
,, e gli ordini I o ricusassero di prendere le armi in di- 
99 feaa della patria.' Xiaddové ^utti gli altri legisìàtOri sta- 
,, biliròno per queisti' delitti péba* c^ffitale^ egli ordinò 
9, soltanto j che tali uomini dovessero stare esposti per 
9, tre giorni su la pubblica piazza vestiti in abito di donna. 
,/La qnal legge mentre sopra le' altare, su tale argomeu- 
9, to altrove pubblicate, si'mostra ptena di umanità, doù 
9, è certamente da dissimulare òhe per la' grande !n(à- 
9, mia, ^ di che cuopré i rei, non sia attissima' ad àllon- 
,, tanare da ogni éflfemminata mollezza éhidhqur si' ^en- 
;, tissé de A' indole vile che còndàr potrebbe à siffatti de- 
9, littì : imperocché giova meglio morire , che patir nella 
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,, patria uà $aBto disdora. Ed un* altra cagione ancora 


1» 


ebbe egli nel risparmiare la vita ai rei : e fii , per ser- 
„ barsi alla città in caso di altre guerre , presumendo 
9, che per la sopportata pena ignominiosa meglio sareb- 
^, bonsi condotti , e che cercato avrebbero di canctlbre 
fj con ogni aforzo di valore V antica macchia vergogno- 
), sissima. «> 

„ 6. „ Non lodevole ma infame riputar si dovesse il 
,, cittadino , oht nella spesa dei privati edificii sorpts- 
^ aasse i templi f il foro , le dimore de' magistrati: gìac- 
,, che nessun ptivato edificio esser deve più magnifico 
f,.(^à egregio del pubblico. 

6. t, Chi serve alla doviaia ed air oro , cada in di- 
g, spregio qual pusillanime , illiberale , e stupido ammi- 
9, ratore di sontuose possessioni , e di una vita-con tra- 
,, gico apparato ordita. Il magnanimo ^ volgendo in mea- 
9, te 1^ umane vicende , non è da qualunque fortuna stor- 
ti baio* 

74 ,1 Chi soprappone .una matrigna ai figliuoli» non 
„ sia degno di alcun onore : ma infame ^ come autore di 
ly. domestica dissensione , si reputi. n,. 


tmmm 


La Farsaglia di M*, Ann^o Lucana volgarizzata dal 
conte Francesco Cassi. Libro F» 8/ Pesaro per An^ 
nesio Nobili j8^» , 

JTro^iegue il. i^h.. conte Caj^si con universale applauso 
il suo bel layoro : e proseguiamo noi pure a tributargliene 
sinoerissin^e Ipdi* Questo libro V, ch'egli testé ciba dato, 
jie sembra di jiingus^ e di stile cosi eccellen^ , e pieno 
. d*un ariponia co^ nobil^epie italiana , che noi non da- 
bhiitaia di ai^leporlo ai quattro filtri b^lUssimi che aveva 


già pubblicati , e di darlo quasi ad esempio^ di ben tradur* 
re uu poela latino. 


/ 


S. B. 


I • I ' » 


Alcune rime di F. M.. Torricelli. 9. Ur)kino pfiP 

Fincenzo Gu^rrini, i8a8. 

OoQO sei sonetti amorosi ed una canzone sacra. Il sig. con- 
te Torricelli di Fossombrone segue la vera sQuòla ualia* 
na , stadia di buon proposito i classici , e si è fiitto spec- 
chio del suo yerseggiaretUP^rprba. Guardisi péro 9 giac- 
ché egli è ancor giovane, di non cadere nel rimprovero 
giusdssimo in che cadde la maggior parte ide^pòeti dei cin- 
quecento , i quali tanto ci .apnaiarono- eoi orini d*Qro , 
cogli occhi santi, coli* angelico risbl^feeoll' andhr xse- 
leste delle lor donne : é sappia d^e^ be*' versi giovarsi, per 
più gravi e degni subietti , persuaso i^om.'. esseri deve ahe 
il nostro secolo è ben lontano dal volere più ropaper Taria 
di e notte coi cocenti sospiri per gli apasiai dell* attor 
platonico. Uno de* sonetti suoipìji gMlili ci pare ilt se- 
guente : 

•■•... ' ■ . 

La donna mia che mi pascea lo: cooe 1 ' 

Di grazia, di doloezija,; e>di piotate, 
la disdegno s*ò volta e in crttd^ltatd' '^, 
Si ch*io ne piango , a meco piang^^AflieMf^ 

E '1 più grave eospir eV esosi di love ' - * 
Ei le presenta in atto d'umiltaté'. 
Dicendole : Gentil donna , aitata 
Chi prima visse , ed or per vm si moire. 
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Ed ella , che s'allegra ia mio tormento , 

Si fiera in vista eòatr* Amor si mostra , 

'Che '1 meschinel ae trema di paura. 
E '1 doglioso sospir mi toroa dreQto , 

E dice agli altri : Questa è stauza nostra 

Per sia che di costui la vita dura. 

La cansone è su i divini misteri del venerdì santo,: 
nobile ed alto suhietto : ed il sig. Torricelli lo ha tratta- 
to se non con novità dMmmàgini , certo Con alletto e eoa 
eleganza. Eccone un saggio. 

Dagli aki giri scese , 

• Dolce al pònsier' sovviene ! 

. D*angiole[tti un drappel sul Nume esangue; 

' Ed ei per nostre offese 

- Laiigum fra tante pene , 

. «Che avrebbe stretto di pietade un angue. 

(guaine raecolse il- Sàngue: 
' Qdal ne baciò ie spine, ' 

* Che «di lor punte acerbe * 
; Parean quel di superbe ^ 

> Qual pianse , qiral predisse alte mine : 
-' Q*iil , cpme oukd; suole , • 

Fece de Tali sue velame al sole. 
Quante volte diss' io , 

Però pien di contento : ' ' 

Colà per fermo ^ è idi ■aatute i) portò ì't 

Si acceso in grafi- dida 

Il divin mooiilii0ntO|' > < r . - 

E la santa cittate., e't monte e rorlo 

M*aveano , e tanto absorto 

Ne l'immagine loro ^ 

Ch' i* dicea sosfiirando : 
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tk come androTvi (i) io, o quando? 

Credendo Dio tenervi suo tesoro. 

E , poi clie si mi piace 

Quel loco , ah sia che m lui ritrovi pace. 


E. P. 


Atlante letterario e cronologico per lo studio della let-^ 
teratura italiana dal principio del XIII secolo fino al 
termine del secolo XFIIIj di G. T. Livorno 4^i tor- 
chi di Glanco Masi , i6a8. 

vJon ottimo intendimento è stata stampata questa operet* 
ta per mostrare come in un quadro il principio e i pro- 
gressi della letteratura italiana. Il giovine studioso , che la 
imprende a leggere , in un sol tempo osserva quali fosse- 
ro quegli altissimi ingegni che fecero sì gloriosa questa sa- 
cra Esperia ^ e quali sono le opere loro. Vede IT diverso 
gus^ che ha signoreggiato le lettere in Italia dal XIII 
al XVIII secolo. Può anche conoscere , come per gli ot- 
tinii reggimenti tornino in fiore i lodati studi , e quan- 
to giovi al bene di una nazione avere chi protegga con 
sovrana munifi/eenza le arti e le scienze. Per le quali co- 
se noi reade^emo grazie immortali al sig. G. T. che di 
questa opera ci ha fatto dono , e al sig. Glauco Masi , 
che co' suoi torchi tanto si adopera a moltiplicare iu Ita- 
lia i buoni libri. Gosk seguisse Tesémpro di lui la più 


(i) Sembra che dolesse scris^ersi audrò: che forse ^ 
secondo le buone regole della lingua^ non può dirsi z 
Io andrò wi là: almeno insistile che nulla abbia del co- 
lico è del familiare. 

G.A.T.XXX1X. 24 


37Ò V A E I « T A^ 

parte degli ^ampatori 9 iotenta solo a imborsar danaro , 
9 tanto poco curante Tonor proprio , e il decoro della 
patria ! Ma per non perdermi in sole parole ^ mi farò a 
dare un' idea dell' opera intera « e ad osservare alcune cose. 
ComiQcia Topera con una prefazione che scopre le 
cagioni ^ l'intendimento che Tautore ha avuto nel dar- , 
le mano. Distingue ciascun secolo: chiamando secolo del 
risorgimento il XIII * aectrfo creatore il XIIII - secolo eru- 
dito il XV - secolo maraviglioso il XVI - secolo di de- 
cadenza nelle lettere , e di progresso nelle scienze ^ il XVU- 
secolo illuminato il XVHI, Fa precedere il prospetto ge- 
nerale di ciascun secolo, e ciò dice egli : „ Perchè noa 
ai producesse confusione nella prospettiva , che presen- 
tar volle di tutta la schiera degli italiani scrittori , ma 
si potesse distinguere la successiva propagaiione de' lu- 
mi , le nubi che ritornarono ad offuscarsi , gli astri che 
le dissiparono. ,, AutiQvera poi i principali avvenimenti 
d*ogui secolo a mostrare quali fossero i governi di cia- 
scuna di quelle età in Italia , e negli stati a cui ella ha 
dovùtt) Servir setnpre o vincitrice o vinta. Dalla qqali os- 
a^t'va'^TOni SI conosce facilmente qoianto la natura de) go- 
verna giovi air accrescimento delle lettere se è buono 1 
e è^ùanla- fof^a abbia |t spingerle nel fondo della deca- 
d^zli se non lo è. Tiene dietro a queste cose una ta- 
vola cronològka de' migliori acrittori collocati successi- 
vamente seconda l'ordine della nascita loro 9 e in appres* 
so un oùn^peoifiii 4eUa vita e dcUe opere de' medesimi* 
PosmtmqiiadtQ «orooologlcfo delie donne che coltivarono 
le lettere dal aeeola XUl stoo 4 princì|do del XVIIII, 
le vite loro , e il novero delle opere. In fine alcuni sag- 
gi cronologici comparativi sulla maniera di scrivere prin^ 
ci pattuente in poesia, e sui gusto doaninante in ciascun 
sA^colo. Ad uUÌ4i)0 è rindice alfabetica dei titoli dì tutte 
le opene , e di tutti gU autori de' quali si paria nel libro. 
Saggio cousigUo delV ^utore è pure stato quello di ac^» 


Cannare con lode le più belle opere, e con dispregio 
quelle, che per le oscenità e gli errori che contengono 
potrebbero nuocere all' inesperta gioventù* Tutta Topera 
è in due fascicoli in foglio di 160 pagine. 

E qui mi permetta Tillustre autore che io , con quel- 
la riverenza che si deve, gli mostri come io avrei desi- 
derata esattezza maggiore nell' annoverare che egli £à le ope- 
re degli scrittori. Non si ricordano per esempio il voi* 
garizzamento di Sallustio di Bartolomeo da S. Goncordio , 
Tapologia del Caro centra il Castelvetro , Tarte della per- 
fezióne cristiana , il trattato del bene e dello stile del Pal- 
lavicino , la vita di S. Ignazio di Pietro Maffei , le storie 
del Bartoli , e la vita da lui scritta di s. Ignazio , le tra- 
duzioni di Cornelio di Remigio Fiorentino , di Plinio del 
Domenichi , opere tutte classiche ed utilissime. Si taccio- 
no molti benemeriti italiani - Dino Compagni autore di quel« 
la bella cronaca , che air alto intelletto del Giordani par^ 
ve gareggiare con Sallustio : il quale Dino fiori in Fioren- 
za sua patria tra il finire del XIU , e il cominciare del XIHI 
secolo. Si tace Maffeo Palmieri nato in Firenze Fanno i4oo, 
e morto nel tì^yS , bellissimo scrittore che ha dato all' Ita«> 
Ha Taureo trattato della vita civile , ed altre operette la- 
tine. Non si fa pur un cenno di Tommaso- Garzoni (i) 


{i) Fu il Garzoni molto amico di Torquato Tasso ^ 
il quale gli mandò un sonetto in lode del suo libre la 
Piazza universale. E non leggendosi questo sonétto fra 
le rime di Torquato , ultimamente -stampate a Pisa per 
cura del professor Gioi^anni Resini ^ mi piace qui riferirlo. 

Superbo Foi?o , o^ la scienza e -rarti 
Fan , che il suo autor per mille gt^^di ascende 
Dove la gloria col saper contende , 
Alzando i vanni alle più eteree parti : 

24^ 
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baguacavallese ni^lo nel i549f e morto in patria nel 16899 
uomo di moltissime lettere , come parve al Grescimbenì, al 
Labbeo , al Rosiai % il qaal Garzoni diede all' Italia la pri- 
ma enciclopedia nel suo libro intitolato, La piazza univer- 
sale di tutte le professioni del mondo y tradotto fin d* allora 
in latino , in francese, e in ispagunolo. Nulla si dice di Fau- 
sto da Longiano autore di moltissime opere , tra le quali 
molte traduzioni di Cicerone , e la continuazione delle vi* 
te de' pontefici del Platina , scrittore che levò tanto gri- 
do nel XVI secolo. Non si ricordano TAlcìato , Orazio 
Turselliao , Agostino Mascardi , e Domenico Lazzarini 
uno de* più bei poeti che faccia onore alla lirica italiana. 
Conveniva pur fare una parola di Francesco Dandini ce- 
sanate purgatissimo scrittore latino. Mario Pagano e lo 
Spedalieri vorrebbero pure essere posti nella bellissima 
schiera degli scrittori filosofi del secolo passato. E mi 
sarebbe pur piaciuto che si fosse fatto il novero d]l que* 
grandi ingegni che fiorirono nel cominciare di questo se* 
colo e più non sono , perchè in un libro in cui si par- 
la delle lettere italiane non si abbiano a desiderare i no- 
mi Immortali dei Lamberti , dei Cagnoli , dei Tambro- 
.ni 9 dei Garatoni , dei Morcelli , dei Foscoli , dei Volta, 
dei Ruffini , degli Alfieri / dei Perticar!, che soli bastano 


A te che premi eterni altrui comparti 
Di ve^o onor , qual da virtù s*attende , 
Sacra colui che sol tra gli altri intende 
Più che greci , latini , arabi e parti. 

Tu ii^vitto sir sol fra grandezze nato , - 
Di si ricco tesor stimato degno 
In questi tempi assai gloriar ti dei s 

Ma forse più che da* supremi dei , 
Per illustrar fra noi Testense regno 
4 «tt tal signore , un Ul Gars^o^ §ia dato^ 
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^ far gloriosa TCtalia. Vorrei in fine che airartìcolo del 
Ferri e del Bertola si dicesse che il primo fu di Lon- 
giano, Fflltro di Rimini, per noh ìscemare di questo pre- 
gio le loro terre notali. « 


G» T. Montanari 


Epitome dólle istituzioni teorico -pratiche di materia me* 
dioo^farmaceutica con alcune formule medicinali pia 
usitate nella pratica odierna^ del dottor Giacomo Bar- 
zeilotti pubblico professore di medicina pratica nelV 1. e 
R. uniifersità di Pisa- Dai torchi Prosperi anno i8'28» 
Un volume» 

JL oichè alla sterilità dei secoli decorsi , in fatto di scien^ 
ze naturali singolarmente , è su<^*ceduta Tabbondanza nel 
nostri , in cui ogni ramo di sapere è divenuto un' im- 
mensa pianta 9 che grande spaziò ingombra, e graìi tem- 
po esige onde si possa a parte a parte tutta conoscere , 
e l'utile rilevarne , quindi savissimo avvedimento dello spi' 
rito umano quello si è stato di cpmpondiare e ristrin- 
gere in più piccoli quadri ogni ramo scientifico : e con^ 
servandone tutte le parti diminuite ^ e perciò tutta la imma- 
gine, facilitare all'intelletto la maniera di comprender- 
le ed alla memoria quelle di ritenerle. Ond'è che tutte 
le scienze , anche le più a;struse^ , sonosi compendiate ; e 
quei rami eziandio che non sembrerebbero a prima giun- 
ta suscettivi di abbreviazione ,. appunto com* è la ma« 
teria medico-farmaceuticsi , di coi uè annunziamo adesso 
l'epitome fattone dal eh. prof. Giacomo Barzelletti dell' 
Università di Pisa , per molte opere utilissime riputato, e 
pe' due compendi dì medicina e chirurgia ad uso de'suoi 
discepoli , di cui questo è il complemento. 11 detto epi* 
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tome è diviso in tre parti ; la priina e la seconda direm* 
mo analitica, e la terza* trattata con esposizione sintetica. 
Nella prima son riunite le materie grezze medicinali re* 
gno per regno , presentate in 38 tabelle , e con lai brevi- 
tà , che a colpo d'occhio rapidamente si possono conosce- 
re 3oo piante medicinali , 4^ sostanze animali medicamen- 
tose , ed altrettante minerali , pei nomi scientiBci e vplga- 
ri, per le qualità fisiche , pe* principi chimici, pel mo- 
do di usarle in medicina , e per la lor cognita virtù me- 
dicinale. Sembra impossibile di presentar meglio taota ma- 
teria in 38 pagine di un' opera in 15* con ordine e precisio- 
ne analitica , di quello che Tha esibita Tàutore. Dopo di 
aver date regno per regno idee generali sulle] male- 
rie medicamentose di ciascuno , si riuniscono compendiate 
nella parte seconda tutte le più semplici preparazioni far- 
maceutico- chimiche dei tre regni , le quali sono più in uso 
nella pratica odierna di medicina e chirurgia , corredate 
a mano a mano e anticipatamente di quelle nozioni teore- 
tiche , che render possono avvertiti i giovani sulla miglior 
maniera di prepararle ; e precisate nelle formule le dosi 
minime e massime che posson essere dai medesimi con 
utilità e senza rischi adoprate. Quindi noi conveniamo che 
nò più brevemente , né con più precisione potevansi esi- 
bire alla gioventù la cognizione e Fuso di questi rimedj 
preparati; né meglio avviarla a quella dei più composti , 
che nella terza parte dovevano esibirsi. Qàesta frattan- 
to , siccome Tabbiamo avvei^tito , è tutta sintetica : è il 
mòdo di Comporre i medicamenti con formule partico- 
lari , e nòti senza un cenno brevissimo del modo di 
mescolarli e riunirli , dell* uso e della quantità miai- 
ma e massima d'esibizione in quelle malattie nelle qnali 
sonosl reputate efficaci. Quindi un buon numero di for- 
mule o ricette qaesta parte contiene , scelte con discer- 
nimento , e disp^j^e con molt* ardine , conservando nella 
serie delle simili il primo posto alle più semplici e me- 
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no attive ^ e poscia 'prosegnendo fino alle pìb eaergicbé ; 
«% cosi quella massima favoreggiando dai sommi pratici 
lodata , di adoprar sempre i rimedj dalle dosi minime ^ 
% dai meno energici , ed alle massime ed ai piii farti 
progredendo. E cosi in 3^7 p^glo^ avendo ristretto pe* 
suoi allievi il necessario ^ il piti utile ^ e forse ancora 
riferito qualche rimedio inusitato e superfluo ; noi aV 
biama convenuto pel fatto , che anche questa sciienxa , o 
ramo essenxiale e piti antico della medicina , in tanti vo« 
lumi ordihariamente compresa ^ potevasi come tutte le al- 
tre abbreviare e cpiìipendiare^ sen2a nulla omettere del 
necessario t e noi quindi raccomandiamo questo libro alla 
gioventù che s*istruisce ^ perchè eoonomì^zerk il tempo 
e la fatica ^ senta che qualche neo occorsovi o che poa« 
aa esistere tolga nulla al merito reale dell* operai . 

B. 


» . 


< 
Ifóta di coiTispondenza fra il eh, ^ig, prof. Francesco 
Otioli ed il medico Giuseppe TonelU^ a schiarimene 
to di alcuni occorsi annedoti. 


9 


Chiarissimo sig, professore, f 

Roma per P aliano .il Zo( settembre 1828- 

•/TI' 

X ardi mi pervenne rultimo opuscolo da lei pubblicato ^ 
e tardi perciò imprendo ascriverle sul propostio di quan* 
to mi risguarda nel medesimo* Ad agevolare per altro 
.presso il pubblico rinteliigenza di quanto vado a dirle , 
mi è d'uopo portare alla conoscenza del medesimo la 
cagion prima ^ che indusse a collera verso di me lo spi«^ 
rito gentile di lei. £ per non ^ar ciò senza documenti ^ 
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che la pobblicafede non illudano, giadicai espediente iar 
serir nelle pr(;senù catte la lettera stessa', eh* eUa si 
{Compiacque inviarmi nel decorso gennajo , con la rispo- 
sta che in allora mi fu debito rimetterle. Ecco il te- 
nor genuino della prima. 

« 

Al chiarissimo signore , il sig. doti. Tonelli , medico ed 
« K tino dei compilatori del giornale arcadico^ 


»♦ ^ìg* 


g. dott. preg. - Le arriverà certamepte i^a^p^^tatar una 

„ mia lettera dopo quello che a lei piacque di stampare ia- 

„ torno alle mie qualità morali neir ullimp , quaderno del 

„ giornale arcadico , facendo eco a certe accuse del sig. 

„ pro£ Meli. Nondimeno io , che m^bo un carattere si- 

„ mite a quello del prof. Melaxà^ ip pli^. . selcino litigi 

„ in mezzo a'medici d*Italia , io che ho cattivo cuore , 

„ battiva testa , io perfido , simulatore , doppio ecc. ecc. , 

,, voglio essere gentile con lei , se non per altro , a ma- 

,, niera di eccezione della regola; e voglio essere tanto 

„ gentile, che in luogo di risponderle per istampa e ne* gior- 

' „' naii ,' amo questa volta di scriverle per la posta ed in 

i, pi^i^àtò. f ' * 

„ Oh che le ho fatto dunque , sig. dottóre Tonel- 
„ li , perchè voglia ella prendersela contro al povero onor 
„ mio , cosi come ha fatbo ? Come ha voluto esser giu- 
„ dice , e pubblico giudice, in una questione che ri- 
„ guarda ( noti bene ) la riputazione di- un uomo , sen- 
„ tenziando me reo , senza neppur degnare d*apporre le 
%, ragioni di fatto che potevano esser fondamento' alla 
„ sua sentenza ?■ Quali prove ha ella del' mio ' perversò 
„ carattere? o quali risultano meglio che nudamente affer- 
„ mate dal libro del sig. Meli? Come ha potuto loda!- 
„ re certe infamie, eh' ella sa molto bene , se legge le 
„ cose italiane di medicina (come so che le legge), eh' 
„ 'ella sa , ripeto , molto bene \ èssersi dette senza pre- 


„ cedala ^ filmen prQpòn^iow^ ^ p|royoca^iqpe^? (jiome può 
„ esseire approvatole di .scoiicex^ tali ,che d^tte ^ anche 
„ ad un Tersile, sarel^berp ^^^orbitaati ? Come può attrl- 
„ buire a me certe provocazioni , che quand'tiiiQbe vi fos- 
^ aero state, partiron. però 4^.tat^' altre p^rsoijie? 

„ Io voglio credere, ed amo or^dere, qherraqfjici- 
,, zia pe* aigg. Bufalini e Meli le abbia fAftq.yjélo^algii^ 

,, dizio. Vpglio credere che abbia scritto. /^re^f^tov UQ p9* 
„ àacautameate : ma , la prego,, disdica certe proposizior 

„ ai che iipa.le sono onorevoU^Pe^cbiè possa ,ayerne. buQ* 
„ na occasione , le mando un mio libricino di argomento 
„ medieo'fKOi^ pohméco (i). JPrenda^ di qui o(^oasioae di 
„ farne uasestràttè e ,di p^lair^. di .me. Non esigo che 
„ lodi la cosa : la biasimi pure se le par da biasimare. 
Io noti ho mai mendiéato^ ckngiL'MQ per debito ,di co« 
scienza renda giustizia' al 'ini(F fnratterehiiitiiidi^. Qikes^ 
io esigo. Di questo la )ftego> Questo- oredd ch^ )ella 
„ deiba (are:' Se non.vorrà .fario*, non perciòf'io Tìnfa- 
„ mero per tutt^* ? giornali e > per tutte le gazzette? non 
la clìiàinero;>c^i3?re Toneìti ^ìiome gli amici di lei chia- 
mano il pi^of. Metasà. Non dirò eh' ella ha cuor sir 
mile al prof. Meli, 'Si bene troverò modo da difender- 
„ mi onesto , òotaiè dsano i ^ari^mìei , Jranco come us^- 
',, no i' galantuomini ^'ri»^èbnaf<> 'ccme dovrebbero usa- 
„ re i giornalisti, i quali ^solAo 'la più V8Qta^ioaa> e la 

■4 

„ p)iiL> perniciosa' qualità d*aomitH| nella* repubblica delle 
„ lettere è ideile- sèienzc , seentodo^ ch^ esercttàno Tàrte 
„ loro o ^oci'^éro. stadio idelk' >verità, a eoo affetta di 
„ parte.' *' ' i •' » '" ' ' ;;.'.'.■ >» 

■ ■ f ''■■■■"' lir'i ■ • ••mi. ■'■■ ,■,•■' ; 
' ( I ) 7/ ' libricino , ohe ^ Ì¥Ì v si nomina , era^ il, seguente : 
„ D^un nuovo genere di rimedj delT ordine^ de^ mpocani'* 
co'^himici, ossia d'una nuòva' manièra di modificfire le 
leggi della nnta modificando lo. stato elettrica delle pfirr 
ti y del professore Francesco Orioli; Bologna 182^. „ 
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99 Spero cbe Torrà onàf»ì*nii di rispo^U. Se non vor- 
\j rà farlo , questo non tietarà eh* io me le dichiari. 
9, Bologna i3 del 1828. UfiaO Dffio servitore , Francesco 
fj prof. Orìoli. ,, 

A tali virnlenti espressiòm,. con le l[aali e^sa s*iin^ 
pegno dipingermi ligio della volontà dei signori Bufalini e 
"Aldi contro la verace onestà mia e dei medesimi , e con 
le qnaK stndiossi inspirarmi idea di debito di cosmica* 
za, ed idea di vii timore , per adescarmi a profonder 
lodi al suo mora! carattere , risposi nel tenore che siegoe. 

Ai chiarissimo signor Fhanceseo Orioli 
P. prof, nella P. Ui di Bologna. 

% 

'99 Veggo giangerml mia saa ben diffusa lettera dei i.^ ca- 

'9, dente 9 indirizzatami grtakis4meikt0 da S. E. il sig. prìn* 

,, cipe OdesoaLchi, Posso alla .medesima in brevi accen- 

„ ti replicare , cV ella non a dragiont si mostira dolente 

,, con me del contegno,, che ho usato nelF articolo delF 

'„ ottobre del giornale arcàdico per quello che risgoar- 

',, da la sua persona d'altronde, meritissima. Neil* avere 

„ io assunto a render conio d^lle. lettere polemiche del 

99 ^^ot. Meli^ non potevo ucere quello 9he ivi di lei si 

„ discorreva. E se a carico ;di lei ho riferito iogenua- 

'„ mente le. proppsizioiii «isittss^ di^l Meli , ho dato insie^ 

',, me un manifesto e pubblico saggio di mia imparzia- 

',y litk. Siccome poi le aeeusazioni -dallo serittor di Ra* 

•^^ venna prodotte, etàn co^^ di &t(o p^r vsc^ n^edesime e 

„ non ismentite ; non v*era mestieri cosi di altre Ragioni 

,f di f ano 9 ohe potesaera-ataluira il fondamento della mia 

„ reiasione , non già senienga , com* elU . di dompiacqae 

,. appellarla. 

„ L'altra porzione poi dell* articolo , che direttamene 
,, te si è mia conchiusione , non reca oltraggio alla cele* 
,,tbrità del suo nome. Che di vero se asserisco , che il 
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jj Meli doyea essere sìletmosoiatr operato di lei , perchè 
9, noQ' era da ritenersi il sao giudizio «elle mediche di- 
scipline, in istretto «etiso considerale^ còme cpello di 
un giudice competeote in . si grave. sub j etto .; onta non 
reco alla estimazione di lei ^ che .Bgurar non può per 
un buon medico , sé per un buon giudice medico neU 
,9 le mediche diatribe* Ove dunque in me il debita di 
99 richiamare quel che ho scritto di lei nel menzionato 
9, articolo ? Intende ella offrirmene occasione coir indi- 
9, rizzo del suo libretto di medico argomento \ che co« 
9, noscevo di già : ma se a lei basiA che io pretlameiì* 
9, te parli di esso senz' altra addizione , il farò volentie- 
„ ri; ed ove di ciò sia pagò, me ne inoltri riscontro. 
„ In caso diverso non intendo vietarle, che ella discolo- 
ra di me a suo modo, assicarandola che per parte 
della sua penna mi riuscirà indifferente , se ancor le 
9, piacerà annoverarmi nella seconda classe della parti- 
,, zione , eh* ella mi fa dei giornalisti nella sua lettera con 
„ definirli „ la pia vantaggiosa e la più pf^miciosa qua» 
„ litd d^omini nella repubblica disile lettere e delle scien'^ 
„ ze , secondo eh* esercitano l'arte loro ò oon^ vero stu^ 
dio della verità , o con affetto diparte. „ Se non che 
potendo il suo futnro scritto apologetico sfuggirmi per 
la moltiplicità delle mie occupazioni , la pregherei n 0- 
tiziarmene ( se noi dissente ) ancor privatamente per 
lettera. 

Vuol ella per altro smentire degnamente le accu- 
„ se ? Vuol dare un saggio non pia equivocò del suo buon 
„ carattere morale ? Assuma le parti di conciliatore nel- 
^ le attuali dissensioni di animi ; e giacché sì possen- 
„ te si è la sua mediazione , vi dia concorde la mano. 
„ Se ella opinasse , che potessi a qualcosa essere ntile an- 
„ che io , mi spenda come crede , poiché amerò eaer- 
,^ citare la mia debole influenza. E se su queste basi 
„ veramente morali veniss* ella a tessere qualche lavo-" 
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), ro, nod mancherò renderìe U dovuta giustizia, tntany 
j, to con seatiinenti di atima e di rispetto me le dìchia- 
,, ro , chiarissimo sìg. professore. Roma per Paliano li 28 
f, idei 1828. Ufiio Dino' servitore ^ Giuseppe Tonelli. „ 

Or dopo questa mia ìeittera sembra vaml potere ai^ 
•tènder da lei la novella delladiramaziane della sua stam- 
pa, onde farmi sòllecitameote conóscere la compiacea- 
ea da lei usata di unirmi infascio 'COn uomini illustri per 
prodigarmi le proprie sue garh«teeKe. Se per altro ha 
ella creduto di omettere cot^U uffizio di urbauità , nou 
oso perciò rampognarla; ben^i arrecandomi * alquanto ad 
Olila stia confessiate ed alle iOr pienzionate ga^rbatezze , 
dirp, essersi da; lei tentato lo spoglio di quelle divise, 
che tantp legittimamente le competono : cosicché souo ben 
lunghi dal privamela , amando ^sol eh* ella le possegga se- 
do ndo Tusato nella integriti loro. Nel rimanente del suo 
Scritto non mMngoUo , i^ulla essendovi di pregevole , che 
meriti dMntertenervìsi :'.q|jiè an^i al silenzio mi astringo- 
fio il decoro del giornale, ove^trovomi essere il più de- 
bole fra i compilatori', lìon che la dignità delle sciènze e 
-delle lettere , cose tutte eh' io n<>n voglio col discorrere di 
men gravi di troppo vili oh j etti oscurare : e da ulti- 
mo la deficienza del tempo , che gittar non debbo in si- 
mili nenie. 

Confessa ella alla pag. ^2 non esercitar la medici- 
na in quanto è arte , ma di amarla in quanto è scienza , 
e di tenerla come una ideile più nobili parti delle di- 
scipline naturali cui professa. Si pregia poi nd tempo 
stesso di confessare \ che in Bologna nelf amicizia del suo 
cel. collega , il prof* Tòm'masini , presto ^bbe «e/r ani- 
,mo le dottrine di lui^ che le piacquero sopra quante 
altre in Italia regnavano. Con la prima parte della sua 
- confessione viene ella senz* avvedersene a sanzionare quel 
che io Jsoggiunsi nella fine del suntò delle lettere pole- 
miche del Meli, e che nella mia ietterà a lel.indirit* 
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ta nel p. p. gennajo le ripetevo. Cosicché per la ragìo* 
nevolezza di serbarmi fermo nella idea delle. proposizio- 
ni che. in allora emisi, mi nppcUo. a questa medesi-* 
ma sua confessione : e senz* animo, di fai*le onta, veru- 
na son astretto a ripetere , eh* ella amando 1« scienza 
e non esercitando T arte , non può essere -nò può ap- 
parire un buon medico , e molto meno un buon giù* 
dice medico nelle mediche diatribe. Ella , che ama la 
medicina come scienza , quantunque non -la eserciti come 
arte , ben conoscerà per risultanza delle teorie , quau-* 
to s^a di queste feconda la medicina intiera , quanto per* 
ciò yasta ed ardua essa sia , e che non soffre perciò di- 
viso r aoimo all' apprendimento e alla coltura di tante 
altre scienze ( nelle quali ella onorevolmente distin- 
guesi ) , se voglia rettamente possedersi la medicina , e 
giustamente disìmpegnare V uffizio di buon pratico , e 
non quello di medico erudito in subjetti estrinseci alla 
medicina stessa. Che se colui , che ama la scienza , e non 
. esercita l'arte , dirsi non può vero medico ^ né perciò buon 
.medico , perchè non apprese a ravvisare alla face lumino- 
sa della pratica la convenienza dei teoretici priiicipj con 
questa : ne siegue , eh' ella non esercitando l'arte non po- 
teva essere al caso di sedere a scranna per giustamen- 
te arridere ad una teoria medica , meno alle controstimo- 
listicbe dottrine , eh* è la seconda parte della sua confes* 
sione ; non essendo di buon senno l'avvisarsi , eh' ella pos- 
segga un buon criterio medico onde rettamente sentenzia* 
re intorno alla preminenza , o grado di verisimiglianza di 
una teoria su di un' altra. Ma , astrazion fatta da cotal pro- 
posito ( perché intorno al merito di superiorità di medica 
dottrina non è qui luogo di favellare ) , tosto eh' ella inge- 
nuamente depone , che nell' amicizia del suo cel. collega 
. il sìg. prof. Tommasini ebbe presto neir animo le dottri^ 
ne di lui , che le piacquero sopra, quante altre in Ita" 
Ha regnas^ano , vi sarà luogo a dubitare , ch'ella nell' ade* 
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•ione ad ana medica teoria , nella reverenza ad uà meriti s-^ 
BÌmo dottrinante , trovisi già in possesso di quelle genti* 
lezze , che ora a me vorrebbe rinunziare e largire ? A lei 
pertanto originalmente le ritorno , perchè ella nel suo di- 
ritto di legittima pertinenza le ritenga. 

Nulla soggiungo alla sua celia intorno alla lettera pun- 
tata P. in cambio di professore. Non avendo io giammai 
mirato a celebrità d! seggio luminoso , ho piii fiate ringra* 
ziato le esibizioni di chi si compiacque farmene proposta, ed 
ho preferito mai sempre lo starmi in un piccolo angolo della 
terra sotto umilissima condizione , senza dovizie , e senz* 
autorevole grado. 

Una riflessione ad un*apertissima menzogna ; e termi- 
no. SMnganna ella a partito asserendo non essersi distri* 
bui te lodi ad un Brera , ad un Hildebrand , ad un De Mai** 
theis , ed a cento altri chiarissimi scrittori di cose medi* 
che , celebratissimi professori di esse nelle università 
italiane. Senz* assumere intorno a ciò le altrui difese , mi 
ristringerò per mia patte a replicare, che documenti a schie- 
re produr potrei onde richiamare alla memoria Tossequio 
verace e la estimazione leale che pe* medesimi ho addimo- 
strato nelle mie povere occupazioni. Ai quale oggetto ba- 
sterà sol eh* ella scorra i miei rozzi articoli nella iutiera 
serie del giornale arcadico , i pochi da me pubblicati negli 
annali delFOmodei, ed altrove. Clhe anzi potrebbe per tal 
modo rammentarsi , che in ossequio della verità ho reso i 
dovuti elogj a varj chiarissimi professori della istessa bo- 
lognese univeasità,fra* quali lioordarò con piacere un Goz- 
zi ed un Medici. E potrebbe da ultimo rammentarsi , che 
il mio dissentimento dalle prette dottrine del controsti- 
molo rimonta ad un* epoca superiore al divulgamento delle 
opere bufaliniane , superiore singolarmente all' avveuimea- 
to del decreto dell* accessit alla memoria del patologo 
di Cesena. Il che è tnoto vero , che Tistesso Bufalini volle 
in questa or menzionata memoria %r ricordanza di cer- 
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te ive^chioe mie prodazìoni , e noverarmi .fruipielU che 
seguaci ooQ eraao delle qontrostimolistiche^dotjtrjoe. 

Ella forse però , memore di avermi tacitamente indù* 
so la alcuna delle tre claasi ^ nelle quali si avvisò di«T 
vìdere tutt' i medici non reverenti alla cosi detta N. D. 
M • I. , avrà immaginato che io mi tr^ya^i con essolei 
in mal umore .^ e compiUs» c^nel bededetlp ^riici^O' delle 
lettere polemiche del Meli, del quale Inji «hi^e< palino^ 
dia con la sua ricordata lettera. Ma ancor su di ciò è 
in errore « poiché npn aono si debole da farmi trascina- 
re da vii animo di letteraria ve^d^ta a cotali bassezze 
proprie del volgo , e del volgo letterario. Sul proposito 
anzi di questa ultima voce , ora scorsami dalla penna , 
protesto altamente di non discendere giammai piii' con 
essolei in arenaria .onta di qualsiasi. motivo ch'ella vo- 
lesse porgermene innanzi y svenda pnese«temente scritto 
questi pochi periodi per oofiservare nel diritto del pieno 
libero e pacifico possessio dsQ^le sme gentilezze verso di 
me prodigatela <|egaissima su# persola , a, ctv^ in vece le- 
gittimamente spettano pe* ricordati titoli di adesione a me- 
dica teoria 9 'e di reverenza ad un d'altronde celebratisi 
simo dottrinante. Ossequiosamente me le dichiaro 

timo Dino servitore 
G. Torelli 


Odoardo Machirelli al suo amico 
Salvatore Betti. 

Oe vi piacerà » cpme vi prego ^ di pubblicftre in code- 
sto giornale arcadico le quattro incinse iscrizioni , sarò 
lieto di aver servito a molti ufficj di aipicizia ad un tem- 
po ; perchè così avrò fatta manifesta la fiducia che io 
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jpongo nella Vofstra cortesia , avrò onorata la memoria del 
virtuoso detìinto , ed avrò reso all' autore quel tributo di 
lode c£[é id pòtéVà migliore. Alla nitidezza della lingua 
e dello stHe , alla classica aémplicità, ali* affetto che com- 
prendono , queste epigraii aggiungono ben anche il raro 
pregiò della verità : che tale fu rottimo amico mio , qua* 
le in< esse ' è ribordato e pianto. E alla vostra gentileis* 
za mirJiceomatido. 

Pisàuri ad aedem s. Joànnis iti haL 

' * « 

'NOV. afihi MDCCGXXVIII* 

lOSEPHO . ZANNVGCfflO 

FATHICIA . KOBILITATB • riSAVB, 
SELIGtOHB • nVZ . AMORE . US • 8T0S • BT . FATRIAM 

SPEGTA0ILI 

conivi • BT • riLIl • SVfERSTlTES 

MB . SEFTIMA « AB . RVIfATIOllB . BtVS 

FVBVS . lirSTAVBAirT 

( ad tatera molis funmris ) 
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EB . BRIT • VNQVAM • FàTER • O • DVl^GISSIMB 

TTIS . HAERENTE9 • IBSTITVTIS . OFTIMIS 
CABLO • VT • DIGBEMVR , ET • BOBORVM • LAGRtMlS 
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CONIVX . IBIQVO • BXAJfflMATA • FTNERE 
TE . QVAERIT . TIBI . IVNOI . EXOFTAT . OCYVS 
AEVO , FOTIRU • QVI • BBATVS • ALTERO 
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III. 

"'*'?*• .Jft';:- 

TE . FIDE . CIVES . GQMHi^NDATVM . AB .'ÌNTEGRA 

TE . PIETATE.-Tfi' . p'ilOBATXS . MOBIftJSw-,* 

DOLEUT • ADEMJe^XÌKM.:. YETERIS . fiiOTAE . TIRVMt , 

mi. 

SERTATA . DTRIS • FATJ^IA.^ . TEMPORI BTS 

TE . COLBT . T&QVE . HAM .^GOMPLEXVS . PAYPEEES 

MVLTIS . OPEM >. TVLISTI . GRATIS . WEIIINI 


A; C' Ferrucci 
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t 


Pubblichiamo qui con piacere questa gentile canzonetta 
del-xh^ sig. marchese Antinori di Perugia , anche per 
inuogliare i nostri a darsi più spesso ad un genere 
così grazioso e leggiadro di poesia. 


Per lo Divin Nascimento, 


Ganzostetta alla maniera del ToBkielli. 





canzonetta , co* fiori sul ci^ne 
Passa veloce fra i geli e brine : 
Vanne a la. cuna dei nato bambino 
«^^.K Tutta raggiante del lume divino, 

-Y.^r- quanta P^^.^^ ^^ cielo si chiude 

Fra quella inaura neglette ed ignude ! 

Ivi l'Eterno ; entro • misere spoglie 

E in breve spazio lo Immenso s^accoglie. 

G.A.T.XXXIX. 25 
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Misericordia sa quel limitare 

Ad altre dive contende lo entrare. 
Tiene ella indietro con dolci parole 

Onnipotenza che può ciò che vuole. 
Invan Giustizia , scotendo la spada , 

Aprir là dentro vorriasi la strada ; 
Né Sapienza dal ciglio severo 

Può farvi pompa di suo magistero. 
Solo Umiltà timi detta e modesta 

Entro del loco staggirà e fa festa. 
Tutta nel volto benigna e ridente 

Incontro Tassi a la schiera accorrente : 
Ciascun per mano cortese ella piglia , 

E lo presenta a la sacra famiglia. 
Sa ben che Iddio non fra pompe ed onori , 

Ma nascer volle fra incolti pastori : 
Ed a lor primo maudonne Tavviso , 

E gli fé lieti del proprio sorriso. 
Oh come or pronti a le angeliche voci 

Da tutte bande già muovon veloci ! 
Ed al nato nume fra canti e fra suoni 

Vengon recando lor poveri doni ! 
Chi*l più bel fior di sua greggia destina 

OiFrir devoto a la cuna divina : 
Chi fresco latte , ehi rozzi canestri 

Porta ricolmi di frutti silvestri ; 
E col rigore si sdegna del verno , 

Che or fa degli orti si avaro governo. 
Senti belare cavretti ed agnelle , 

Gemer colombe , tubar tortorelle. 
Tutta ne ferve ed echeggia la via : 

Quanto frastuon d* innocente allegria ! 
Yé quel buon vecchio che tutto festante 

Sul basica curvo là traggesi iuudule ; 
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E per la gioja scordando l*etade 

S*affretta si che già sdrucciola e cade : 
Ma lo soccorre Io giovin nepote , 

Che di paura fé bianche le gote; 
E lui sorregge , che il pie non rattiene 

Fin che a Tostcl desiato non viene. ' 
Ivi d*amor tutto acceso e di fede 

Del divo infante ecco gìitasi al piede. 
Or al ciel erge le tremule braccia , 

Or sul terreno umil prostra la faccia. 
Seior vuol la voce : ma oimè la parola 

or immensi affetti a lui troncano in gola ! 
Sol parla il pianto giulivo amoroso, 

Che giù gli piove sul seno velloso. 
La nuora presso mirandolo intanto 

Anch* ella piange commossa a quel pianto : 
E al piccol figlio che stringesi al petto , 

Tenera addita il divin pargoletto , 
In cor dicendo : A te questo mio 

Soave frutto consacro, buon Dio. 
E qnei% stendendo le piccole dita, 

Par che accompagni l'offerta gradita. 
O canzonetta , coi fiori sul crine 

Ornai deh lascia le soglie divine. 
A te non lice di regi e profeti 

Né favellar de gli eterni decreti. 
In selve nata fra incolti pastori 

Tienti contenta de' rustici onori. 
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Delle ferite come argomento di medicina legale. Trai- 
tato di F. Puccinotti , inserito ed estratto dal VII to- 
mo della raccolta ,, Opere mediofae moderne italiaoe ec 
Bologna , 18^8. 

jLJì questo iateressantissimo opuscolo , chejha ottenuto 
la sanzione e gli elogj dei dotti , si offrirà un cenno in 
un dei seguenti volumi. 


Patologia induttiua di Francesco 
Puccinotti. - Macerata , 1828. 

J? aremo conoscere fra non molto le sublimi ed origi- 
nali idee 9 che in quest* opera sparge il dottissimo 
prot Puccinotti , cognito già per altre sue produzioni , 
e specialmente per la tanta applaudita istoria delle feb- 
bri perniciosa di Boyna. 
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NECROLOGIA 


Del padre Antonio Cesari* 


^mé 


At MARCHESE LuiGi BlONDt^ 


M, 


i è grave oltremodo ^ mio caro Biondi , di 
dovervi dare un tristissimo annunzio ; e ciò quan-^ 
do per la mal ferma sanità vostra abbisognate ap- 
punto di una gran quiete di spirito* Ma Tamici- 
zia non ha voluto che io mi taccia , sperando che 
potremo prendere insieme alcun pietoso conforto nel 
nostro affanno. Sappiate adunque che il padre An- 
tonio Cesari non h più. Queir uomo dottissimo., nel 
cui petto aveva seggio ogni virtù più nobile s quel 
solenne restauratore e difensore fortissimo deli' ita-' 
liana favella : quel Cesari dico , dopo brevissima 
infermità ci fu dalla morte rapito la mattina del 
di primo di questo mese , contando il settantesi- 
mo settimo anno dell' età sua; nella villa di s. Mi- 
chele , dove gli alunni del collegio di Ravenna so- 
no soliti passare la stagione di autunno , ed egli 
vi andò per visitare quel chiarissimo abate D. PeU 
legrino Farini rettore del collegio , ed a lui ami- 
cisaimo. Vedo bene che a questo annunzio la mia 
lettera sarà forse per cadervi di roano , ed un gran 
dolore traboccherà nel vostro bel cuore. Si , mio 
Biondi , versiamo pur lagrime sulla perdita di quel 
gran letterato , non perchè egli sia volato a quel 
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beato soggiorao di pace , e già presso al supre- 
mo Fattore del tutto , si pasca e si goda delle eter- 
ne bellezze ; raa sì perchè h mancato a noi che fio- 
rimmo neli* amicizia sua , ed alle italiane lettere 
le quali in lui sono rimase prive e di chi calda- 
mente le sosteneva , e di chi dottamente e felice- 
mente le coltivava. Ed ora che vi credete mai che 
io facessi in su quel primo stordimento , che pro- 
vai a tanta novel)la ? Raccolsi intorno a me tutte 
le opere di lui , come cose di persona caramente 
diletta: ed or questa ed or quella facendomi a 
meditare , rattemperava cosi il mio dolore , e qua- 
si giungeva ad ing&nnar me stesso , pensando che 
ancor vivo fosse il mio Cesari , e che dalla sua 
bocca udissi , piuttostochb leggesi in istampa , que* 
gravissimi precetti , e quelle eleganti prose. 

Senonchè mi h forza il confessarvi con ingenui- 
tà , che il ritornare posatamente sopra quei lavori 
del nostro veronese , mi ha richiamato la mente ad 
alcune osservazioni che già prima^ aveva io fatte : e 
queste, poiché sono a parlarvi di lui , vengo qui bre- 
vemente ad esporvi ed air amichevole , affinchè io ne 
abbia il grave giudizio vostro , e possa così far co- 
noscere , senza ingannaì^mi , ai poco sperti nelle cose 
della lingua , come arduo sia il bene usare alcuni 
modi solo perchè furono adoperati dal Cesari : il 
quale a molti tieu luogo di Aristotile , sulle cui 
parole , senz* altra considerazione , giuravano i suoi 
troppo riverenti discepoli. Ma badate bene, mio caro 
amico , die mio intendimento non è altro che di 
sfiorar leggermente le opere di lui.: che il volerne 
discorrere pensatameiìte , sarebbe troppo più gran 
peso òhe i miei omeri possan portare , né i termi- 
di una lettera lo consentirebbero. 
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A me pare innanzi a tutto che la nostra na* 
zione debba essere al Cesari obbligatissima della re- 
staurazione della favella ; perchè fu egli solo che 
levato alto pel primo il vessillo de^ classici si fece 
a combattere di tutta forza contra quello sfrena- 
raento , e dirò meglio , imbastardimento , che per la 
calata degli stranieri in Italia era avvenuto nella 
nobilissima nostra lingua : essendo giunti a tale , che , 
nelle scritture non più italiani ma barbari dove-* 
yamo essere nominati. E a questo fine santissimo , 
e veracemente italiano , mirò egli in quella sua gra- 
vissimi dissertazione intorno al determinare lo stato 
delia lingua italiana , e all'indicare non solo le cause 
che portar la possono verso la sua decadenza , ma 
i mezzi^ più acconci per impedirlo : dissertazione che 
a buon diritto venne premiata dall'Accademia Ita- 
liana j e che a mio vedere basterebbe da se sola a 
inettere Tautor suo nel novero de' nostri grandi : tan- 
ta h la copia delle dottrine « la forza dell' eloquen- 
za , la scelta eleganza e la profonda conoscenza 
de' classici con cui ella h dettata : talché se non vi 
si sostenesse quella troppo severa sentenza , che la 
lingua italiana cessò col finire del trecento , io non 
saprei quale altro lavoro in fatto di lingua a que- 
sto anteporre. L' opera che dopo questa merita una 
particolare commemorazione, h la ristampa del gran 
vocabolario della crusca con quelle giunte che egli 
credè bene di farvi.* Questa fu al certo fatica mossa 
da grande carità nazionale , e i letterati glie ne 
debbono sempre saper buon grado : perchè con 
que' volumi alla mano , possono più sicuramente 
scrivere, e più facile riesce loro l'intendere le ri- 
poste bellezze de' nostri classici. Io qui non vo- 
glio entrare a dirvi , se quell'erculeo lavoro pos- 
sa chiamarsi perfetto in tutte le parti sue : io que- 
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sto solo mi permetto dirvi , che se delle moltissime 
parole aggiunte a quel dizionario se ne farà teso- 
ro dagli inesperti nelle loro scritture , e si useran- 
no soltanto perchè sono state registrate in quel 
deposito solenne della lingua , la cosa andrà per 
modo , che forse noi più non Tintenderemo , ovvero 
se perverremo ad intenderli non ci potremo trattene- 
re dalle grasse risa , restando da esse troppo alta- 
mente offesa la ragione ^ ed assai volte anche il 
pudore. E qui lasciate che apertamente io vi dica 
( malgrado anche dell'amicizia nostra col Cesari) che 
non a torto , ne per un certo tal quale spirito d'in- 
vidia , come alcuni male avveduti troppo cieca- 
mente divoti al Cesari . si pensano , ma :con tutta ra- 
gione e con giustissima critica sono state quelle vo- 
ci rifiutate principalmente dal cavalier Monti , e gri- 
date per tali che putono di^^cimitero. Io però cre- 
do , Biondi carissimo , senza tema d'errare , che il 
Cesari -a ciò s'inducesse , e per una eccessiva rive- 
rènza alla lingua di quégli antichi , e per aver già 
pubblicamente fermata quella sentenza ricordata di 
sopra , che la lingua italiana era allatto morta col 
morir del trecento. E qui e pur troppo a piangere 
la debolezza di certi spiriti , eziandio de' più alti , i 
quali taloia si fanno a servire meschinamente un par- 
tito : il che se è grande peccato in tutte le uma- 
ne cose, grandissimo è in, fatto di lettere, essendo 
i letterati persone libere , ne d'altro servi che della 
ragione ; e perciò , e non per altro rispetto , gli an- 
tichi strinsero le lettere sotto il reggimento di una 
grande repubblica. Ma il Cesari , vedendo forse 
a quale scadimento era venuta la nostra lingua , 
pensò di applicare ad essa quella massima del la- 
g^latore Solone , il quale delle leggi giudicava , 
che quando elleno pel lungo tempo trascorso dU- 
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la loro instituzioae^sieno cadute dalla memoria dei 
popoli , e quasi affatto venute a nulla , si deb* 
bano rimettere .ne)i|Si primiera osservanza , o richia- 
mare severamente »* a iojjcr. perchè furon dettate. Vuoi- 
si però intendere ^^aUdife dello stesso Solone e di tutti 
gli altri filosofi ^'trcnc^ò clebba farsi con quei necessari 
mutamenti , che comandano la ragione , i costumi , e 
rincreme^tb.deir umane cognizioni : perche altrimenti 
succederebbe,; che gli"tiom.ini mano mano si rivochereb- 
bero dalla cmltà ,\ctié fe sempre cosa del tempo e 
della esperienza J ad uni vivere che non essendo più 
bello e felice, nbnièi^uindi più secondo ragione. 
Ne credo per ugti.al ìmi^o che per levar via dal- 
la nostra lingua tutto 'tggello che di straniero vi 
si era intromesso , tfos^v* necessario di ritornare a 
rimettere in corso :le'Ìpa$ole usate da coloro , che 
primi parlarono la nostra lingua , ovvero di fer- 
marla tutta in quel sècolo de*trecentisti , e più in- 
dietro ancora : facendc^i^così tornare , dalla mol- 
la ricchezza che ci Vhl^cano data gli altri seco- 
li a quella --rozzezza ò 'p^i^verta , che nelle grette 
loro scritture manifestarono nel duceuCo e frate 
Guittone , e. il notaio d-a-iLentino , e Buonaggiunta 
e gli altri molti di qùe^ schiera : i quali , al di- 
re del mio maestro ed 'atìtìco Giulio Perticari , se 
si debbono ; istiìdiare 'SÌ''''Tanno però nd i studiare 
non già pers,^ imifurli , 'nna per razzolare il poco 
oro sepolto in quella molta poh*ere. Che se poco 
oro vi ha per entro le scritture di quegli antichi 
plebei , e di molti anche' del trecento , e come 
potrà essere sufficiente av*4significare tutte quelle 
idee e tutti que' nuovi trovati , che gli avan- 
zamenti della filosofia ci hanno procacciato in tut- 
te le parti che costituiscono il sapere , e che tan- 
to hanno servito a giovate;, ad rlluminare , ad in- 
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civilire infÌDe la umana genera«ione ? So con que- 
sto mio ragionare di non discostarmi punto da ciò 
che voi medesimo pensate intorno alla lingua , e me 
ne assicurano i molti discorsi , che assai volte ne 
abbiamo tenuto insieme cogli amici nostri t ^^^^^ 
quando siamo entrati in siflTatta quistione. 

Appresso a questo lavoro del Cesari vuoisi 
por subito il suo dialogo intitolato le Grazie : 
dialogo che fa conoscerci quanto egli profond men- 
te sentisse addentro nelle cose della lingua , e che 
lo predicherà sempre pel più solenne grammatico 
delta eia nostra : con tanta scienza vi sono dichia- 
rati i modi più reconditi e più propii della nostra 
favellai gli usi più convenienti delle particelle , 
e la retta maniera di adoperare i verbi. Il che 
egli ottiene in quel suo dialogo levando con fino 
discernimento dalle opere de^principali nostri clas- 
sici , ed in ispezìalta dai trecentisti, le pure eleganze 
e le grazie native del linguaggio , le quali non tutti per 
avventura sauno vedere o trovare leggendo per diste- 
so le buone scritture. Certo non può prendersi in mano 
quel lungo dialogo, senza sentirsi pieno di grandissima 
maraviglia pensando alla molta fatica , la quale deve 
egli aver durata nel raccogliere pazientemente, e nell" 
ordinare un lavoro per se stesso si magro e sì spi- 
noso. E fu bene queir intromettervi qua e la un 
qualche ricreamento alla sterilita delia materia , e 
queirusare il dialogo , // quale può più facihnen^ 
te (dirò le sue stesse parole) ricevere quelle sol' 
lazzes^oli forme , leggiadri partiti , e scorse , e tra- 
mezzi , che sono assai acconcia via a cessare la 
sazies^olezza dei leggitori. Ma qui h pur forza il 
notare, o mio Biendi , che quantunque in questo 
dialogo abbia egli cercato di confermare quella sua 
tale sentenza , che tutto può dirsi e deve anzi 
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dirsi colla lingua sola del beato trecento , asse- 
verando che col molto legger che fece in que- 
gli scrittori parve a lui di aver potuto ritrarre 
sicuramente così ricca essere quella lingua , che 
basti a poter dire elegantemente tutte le cose : pu- 
re senza numero sono gli esempi 9 che egli reca 
dei cinquecentisti , talchi le loro grazie e le loro ele- 
ganze ripone fra quelle che si possono convenien- 
temente usare. Or quanto ciò , mio buono amico , 
si possa con quella sua sentenza accordare, lascio a 
voi il giudicarlo. 

Che vi dovrò dir poi di que'suoi tre Tolu- 
mi intorno alle bellezze di Dante ? Essi sono scrit- 
ti da eccellente maestro : e chi con buon giudi- 
ciò si farà ad esami larli , ritrarrà ricchi tesori per 
la lingua, se attenderà però bene a cansare tut- 
ti que*modi e tutte quelle parole troppo antica- 
te , che sono poste, ivi dentro a man piena. Ma 
prese egli poi in quel suo lavoro ad esaminar gli 
alti versi del gran ghibellino sotto il loro vero 
aspetto ? Sono poi quelle le vere bellezze della 
Divina Commedia ? Parrai che il veronese preden- 
ti TAlighieri alla mente de* leggitori piuttosto co- 
me grammatico che come poeta • Ma come altro 
intorno a ciò fu il senno del nostro immortale ca- 
valier Monti in quella classica scena fra Guido Gui- 
nicelli ed il Perticari ue^dialoghi fra i poeti dc^pri- 
mi secoli della lingua italiana ! Quello sì , Biondi 
mio , cVè il vero modo di far conoscere le grandi bel- 
lezze di Dante: è guai a colui , che dopo ciò non 
s^innamori di queiraltissima poesia. 

Amico mio , dobbiam pur confessarlo : il Ce- 
sari a stato prosatore de^priroi , ma poeta non mai ; 
e di questo vero chiaramente ce ne convincono e 
le sue originali poesie , e le sue traduzioni di 
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Orazio e di Terenzio , le quali comecliè siano 
da aversi io moltissimo pregio per ciò che spetta 
alla favella , dimostrandoci la profonda conoscenza 
ch'egli aveva della lingua latina , della quale fa 
al pari di tutti gli altri maestro ^ non sono però 
mai da dirsi poesie ; e Orazio e Terenzio , in qoel 
modo che sono stati vestiti nella lingua italiana 
dal Cesari , non serbano più niuna rassomiglianza 
con querelle furono , perchè egli privoUi affatto di 
quella verità , di quella forza , di quella semplice 
armonia , che hanno nciroriginale latino. 

Non senza ragione ho chiamato il Cesari un 
eccellente maestro della lingua del Lazio , perche io 
sono stato quasi (in qui in forse , in quali delle 
due lingue e^lì maggiormente avanzasse : tanto so- 
no con gentile e schietta latinità dettati quei co- 
mentarj , che scrisse delie vile di molti letterati ami- 
ci suoi . Talchi, se attentamente vi farete a leggerli , 
dovrete meco ammirarne ed il largo e rotondo pe- 
riodare , e la nobiltà delle frasi , e la spontanea 
eleganza ; le quali cose tutte dimostrano apertissi- 
mamente il profondo studio , eh' egli aveva fatto sulle 
immortali opere di Cicerone , di Cesare , di Livio , 
di Nipote , o di quegli altri solenni che fecero d'oro 
il secol d* Auguste». Con che parrai averci dato il Cesari 
in se .stesso uno splendido esempio, chea voler conosce- 
re tutto il bello e tutto Tartificioso di nostra lingua , 
e a volerla egregiamente adoperare, è necessarissima co- 
sa lo studiare profondamente quella lingua madre , in 
cui parlarono e scrissero coloro , le .cui lettere eredi- 
tammo. Ed il nostro Cesari si conosceva cosi signore 
della lingua latina, che non temè di volgarizzare 
le lettere di Marco Tullio , trecento delle quali sono 
state già pubblicate. Ed oh si fosse egli astenuto 
duirintromettervi certi plebeismi e certe maniere in uso 
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presso i comici antichi « come purtroppo , n^ so con 
qual senno, ha creduto fare ! che certamente T Italia 
avrebbe in questo lavoro del veronese una perfetta tra- 
duzione di quelle mirabili lettere. Vi giuro , o mio 
caro Biondi , che tali modi offendono per modo 
questo volgarizzamento , che muovono non solo a 
riso , ma quasi a dispetto : essendo essi propria- 
mente quegli alberi attraversati , che il grande Ali- 
ghieri, come dice nella Volgare Eloquenza, voleva 
gettar via dairitalica selva: e tanto più ti stridono 
air orecchio , quanto men si convengono al gravissi- 
mo parlare di Tullio , e il più delle volte non ren- 
dono aff*atto il nitore della sentenza latina. Ne si può 
menar buona la ragione rendutane dal Cesari a tutti 
coloro che di un simil peccato Io hanno ripreso : 
cioè che essendo lettere famigliari, potevano ammet- 
tere senza tema di colpa quei modi , i quali egli 
giudicava domestici e da scherzo. Perciocché a que- 
sta sua difesa si può rispondere , che in una tra- 
duzione non si debbono giammai usar parole o mo- 
di che non solo non abbiano una perfetta corri- 
spondenza coir originale , ma che falsifichino il carat- 
tere intrinseco dell* archeti|>o. £ dirò altresì che 
per quanto Tullio scrivesse famigliarmente , pure 
non gli cadde mai in pensiero di frammettere alla 
sua bella latinità gli arcaismi usati da Ennio , da 
Nevio , da Pacuvio , e dalP antichissimo vaticinante 
Marcio ; ma sempre* adoperò quella lingua elegante e 
pura , che parlavasi a* tempi suoi , e che egli di 
tanto avanzò ed accrebbe. 

Farmi già che voi , mio caro Biondi , mi andia- 
te dicendo , che io sono bene ardito nel giudicare* 
alquanto severamente le opere del Cesari , uomo ce- 
lebre , avuto da tutta Italia in altissima ammira- 
j&ione, e vero maestro di color che sanno d'ita- 
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liane eleganze. Ma io vi risponderò d' aver tolto 
ad esaminare le opere di questo autore a quel tno- 
do che usava il retore d* Alicarnasso di esaipi- 
nare quelle dei greci ; il quale dice : /?' aver tol- 
to in esame i classici perchè coloro \i quali iri'- 
tendono al bel dire ed al bello scrivere abbiano 
un retto e certo esempio , secondo cui ordinare i' 
loro componimenti : e perchè veggano che tutto 
ciò che si trova nelle opere de* migliori non si dee 
torre ad esempio d* imitazione : ma sceglierne ' le 
sole virtù , e con sottil cura /uggirne i vizj . . • • 
Imperocché non avvi natura d uomo cotanto pri- 
uilegiato 9 che sia puro d* ogni vizio o di paro^ 
h o di cose : ma quella sola è da tenersi otti- 
ma , che il più delle volte attinge al suo fine , 
e il meno se ne discosta^ Ed a ciò mi son mos- 
so perchè al sommo mi spiacerebbe , se vedessi gP ine- 
sperti giovani , presi appunto al grido di tanto no- 
me , e desiderosi eziandio di far mostra di essere 
profondi conoscitori della lingua nostra , seguita- 
re il Cesari in questa parte meno lodevole , piut- 
tòstocliè in tutto ciò che di eccellente e di vera- 
mente perfetto ci ha lasciato nelle sue opere. De* 
quali giovani se fossero molti , come purtrop- 
po già ne sono alcuni che incastrano a dritto e 
a traverso nelle loro scritture tutte quelle rancide 
e tarlate parole , come le chiama il Monti , ve- 
dremmo rinnovarsi fra noi la setta di quei greci 
che a far venerabili i lor discorsi prendevano le 
voci dairantico Pisistrato , dal venerabile Soloae , 
dairara di Dosiade , e dai libri di Filenide : cui 
Teroistio ride nella prima orazione dicendo : Che 
straziavano gli orecchi con tali sermoni fatti di 
paroluccie tutte vecchiarelle e grame e negre per, 
lo squallore deWetà* 
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Debbo però confessarvi , mio buon amico , con 
quella medesima libera verità , colla quale sono 
venuto fin qui discorrendo lo opere del padre Ce^ 
sari , eh* egli non tenne sempre un ugual modo 
di scrivere, ma bene molte volte se ne scostò: e 
vi convincerete di questo , se vi farete a leggere i 
suoi ragionamenti sopra la vita del Redentore, le 
sue lezioni scritturali , la sua vita del Gonzaga , 
ed il suo volgarizzamento di quelFaureo libro di 
Tommaso da Kempis della Imitazione di Cristo* 
Ognuno a quella lettura h rapito , sia dalla no- 
biltà e proprietà della elocuzione , sia dalla ugua- 
glianza dello stile sempre grave e facile , e da una 
certa naturale e spontanea eloquenza ; e facilmen-, 
te reputerà meco, avere il Cesari trasportato in que- 
ste sue opere quella bella semplicità e regolarità 
di sintassi , che voi con tanta buona ragione lo- 
date nel purissimo e classico Passavanti. Che se in 
esse si levassero via certe parole , cadutegli forse 
giii dalla penna per averle troppo domestiche e 
troppo fitte nella mente, le qualt non si vogliono 
più a niun patto ammettere e perchè contrarie alla 
gravità della materia e perchè in questa età no- 
stra suonano pur troppo tutt' altra cosa che non 
sonavano *agli orecchi di que* nostri vecchi ; io non 
saprei mettere innanzi piiì nobili e più acconci esem- 
plari a coloro che si ammaestrano a parlare al po- 
polo dalla cattedra dell' Evangelio. 

Ma perchè mai il Cesari ha creduto di calca- 
re in queste sue opere spirituali tutt* altra via , che 
non ha fatto nelle altre ? Perchè , penso io , ne* 
ragionamenti , nelle lezioni , nella vita del Gon- 
zaga , nel Kempis, doveva egli parlare ali* univer- 
sale : e parlando ali* universale ^ volle egli essere con 
facilità inteso , e quindi usò la lingua stessa che noi 
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pai li imo. Ma nelle altre , scrivìi^tfo pe' soli ciotti , 
Sì fece lecito il giovarsi alla libera de' modi e del- 
le vecchie parole del trecento. E questOf* a.* mio cre- 
dere, è stato grande errore : perchè >clii scrive , scri- 
ve per tutti e non gik per pochi ; da tutti uno de- 
ve farsi intendere ed a tutti piacere, egregiamente 
dicendo Dionigi d'Alicarnasso\ che nel piacere ral pò- . 
polo sta il fine (fogni arte^ e il principiò eTogni giù- 
dizio. Per la qual cosa, Biondi mio ^^ non ci stan- 
chiamo , a giovamento e ad insegna^nto di coloro 
che si danno ali* arte si dilBcile-djSar scrivere , di 
qridar sempre col nostro elegant^5Qho>Pert icari : 
Che le scritture sono ordinate a c^^nisi ^ ed a pò- 
steri t e non cC defunti : e che : chi scrive ci! vivi , 
come pur tutti facciamo % chi scriye-^nodrito di tan- 
te belle ed alte dottrine^ che dopo quella età so- 
pravvennero ^ e dopo sì grandi e mà^ifici poemi ^ 
che ne^ sesaenti secoli si cantarono: ^z Conoscerà che 
non tutto Voro dell' italiana favella ^si^trasiò ne con- 
fini d&l trecento : ma molto' pur ne]tìiSiBprirpnóle al- 
tre età t e fu oro sì bello e vero , che nofr potr as- 
si gittare giammai senza oltraggio apertissimo di 
tutti que^ classici » che sono Vonorè^^ illìimè'^delC 
italiana repubblica. Questi alti e viitt precetti^ detta- 
va il vostro e mio Giulio nella sua immflrtale ope- 
ra dogli Scrittori del trecento e dè^^lpro imitatori'. 
cjuel Giulio il quale, come sapete-tvoi pure, ebbe 
tale amore e tale riverenza nel Cefari, ^ che ^j accom- 
pagnandolo di una sua lettera per^ me, n>llà^ venuta 
sua in Roma nel marzo del 1822, ^usò. queste affet- 
tuoso e solenni parole : Eccovi m^beldono : anzi 
il pia bello eh" io possa farvi. EÈ.'èJch conoscenza 
del padre Antonio Cesari i di quel padre 3^qgni ele- 
ganza:, che già da gran tempo voi conoscete perfa-^ 
ma.' Accoglietelo nella vostra grazia , eh' egli ne è 
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sopramodo degnissimo , e fatelo amico al Betti , al 
Biondi^ è a tutti quegli altri lumi delle romane let- 
tere. Io nulla w dico delle sue lodi 9 perchè agli 
uomini ohe sono lodati da tutta la nazione non bi'^ 
sognano le lodi ì/nie. Ma questo solo in dico : che 
voi cedete queir uomo per cui la Lombardia ha già 
tolto il vanto della lingua alla disfatta Toscana* £«l 
oh in vero qual dolce piacere non provunano noi 
maiy carissimo BtoD4ÌY nel veder di persona quel iMfta 
vecdiio ! DI qnale' ammirazione non fummo noi giu« 
staifiente compresi neir udirlo ragionare in quelle 
eonversazioAi , che avemmo allora con lui ! E tiuu 
solamente gli mettemmo fortissimo «more per le sim 
mólte dottrine , ma eziandio per le più belle e ispec* 
chiate virtù. E veramente può dirsi con tutta veri*» 
tk , che se il desari come letterato profondo e sQÌt« 
tor^ elegantissimo sarà chiaro in ItaKa fino a tant^ 
che in questa patria avranno stanza le lettere , an«« 
ii-'fino 'a tanto dfa6 t:i resterà segno di civiltà; noti 
tilen chiaro sarà eziandio per le morali sue ' doti 4 
le quali costituiscono il vero cristiano fiioaofo» im-^ 
perocché quale delle virtù , che in un ùoiwo ed irf 
un sacerdote richìeggonsi , mancò a quel uomo ono*^ 
randoP Fatto egli de* ministri del santuario ^ ne adem- 
pì sémpl^ tutti i doyieri con esattezza , con * aelo ^ 
con calcita. Partì le sue giornate -p^r ^n ^^le visse 
fra là chiesa , la $aa ètra congregazione d^li* ora^ 
torio, e gK studi ^ tì la c4ttk di VeroM loTÌAe con^ 
tlnuò o predicare sul pergamo , o ascoltiire le con* 
fl^isfioi!^! nel tribttfiale ^i penitenza^ Le quali opere 
compieva il Gelali moMo da qmlla religione ^ che 
in lui^ #0 grande e i^eraee o non mai finta : e testi-- 
i&onìo Ile (Stano le opere sue , nelle quali spira per 
ogni parte un amore ardentissimo verso Dio e ver- 
so il prossimo. 

G.A.T.XXXIX. a6 
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• Del r^sto , caro mio Biondi , uoo possono sea« 
là lagrime leggersi tutti i paHioolarì che accoropa-* 
gnafdno la :ma morte; tanto pietosi e teneri furo- 
no que* sentimenti eh' egli dimostrò nel ricevere gli 
ultimi conforti della religione nostra santissima* Oh 
con quale tranquillità di spirito e sommessa rasse- 
gnazione ai divini voleri egli morì la vera morte del 
giusto! Io credo cosa inutile il trattenermi ^con voi 
sulle altre virtù sue , poiché sapete bene come egli 
fu di mente cosi invariabile, che non ebbe: ingiuria 
giammai che gli togliesse la pazienza , ne onore o 
lode , che ne salisse in vanagloria. . Voi sapete ca- 
lne egli era fermissimo nelle amicizie : e tanto , che 
se qualcuno da lui in processo di tempo si allontan- 
ilo /non con altro titolo era sempre da lui ricorda*- 
to, che (Con quello d'amico suo; e le contrarie di- 
mbsthazioni , che.til presente gli venivano fatte, con 
le fa-vorévoli antiche si studiava ingegaosament^e r di 
comfi^nsaré.) Voi sapete in fi^e^com* egli era ameno 
e .scherzevole nel conversare , come fosse bei parla- 
tore ,< e come facilmente, e senz^ preghi a tutti co* 
lord cbo il richiedevano ' si facesse consigliatore e 
maestro. : 

Ma il buon Cesari non è più! In mezzo pe* 
ro al comune cordoglio una cqnsolaa^ione venga 
qui /a cbnaotam >, ed è che^ la bellissima fianca eh* 
ai lascia «di so non sarà , mai per morire , siccome 
del% cafduco* suo . c^rpo h avvennto : il che uh ^ sem- 
bra» gnau parte del nostro fine in. quanto al inouT 
do. .intanto, n Biondi mÌ9 « chi ipai ci avrebbe dieC* 
to. «iQ*^! passati quando vQnni in compagnia-dei San- 
tucci« del Betti , e dell' Amati: ip ^codesta b<^a;:villa 
tuscttlana, e tutti olti:empdo ci rallegrammoi del vo* 
stro mvgliocarnentQ , dopo una n^^latjtiasi lunga: chi 
mai 9 dico^ ci avrebbe detto, che indi a nou, molto 
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dovevamo essere tutti" amareggiati dalla notizia del- 
ia perdita del nostro CeiJari ? P«r troppo h vero quan- 
to dice il filosofo t Che d'ordinario alle grandi x:òu^ 
solazioni sogliono seguitare piiì grandi infortùni ! 
iFate di star sano, e tutto air amor vostro mi rac- 
comando. 

• r • 

Di lioma l'ottobre del i8a8. 

Pietro Odkscalchì 
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t D. 610. Giacomo Trìvulzio. 
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i'ò cli6 t^ntO' noi temevamo ,' e che del solo pen-* 
'shE*ro- 'Ci rattristata, è' finalménte avvenuto, signor 
tnarchesè'ctarissiiiioJ fticevutai appena ilultima, 'Uite^ 
ra , colla quale seèondo il vostro uso cowtese'.vo-^ 
Jéste dispormi a udir la morte ^\ caìvaliei^ Vrur 
*cenz6 Monti ; ecoo la notizia: che queito .onor $'Qmr 
mo d'Italia , questo gran veterano delle nostre let- 
tere , questo amico dolcissimo, era dalle miserie di 
quaggiù volato aHe letizie di più bel : secolo (^). 
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(*) Vincenzo Monti ^ cavaliere degli ordiìii della co^ 
rona di ferro ^ della legion d^ onore ^ e delle. Due- Sicilia ^ 

26* 
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Non è it dire in qual grave alHirioiie io per cA 
mi ritrovi, vedendomi privo por sempre degli af- 
fettuosi conforti di uà uomo , il quale se m'abbia 
amato ^ voi lo sapete. Oh quanto ho perduto in lui ! 
Di quali obbligazioni sarò io eternamente stretto al- 
la cara anima sua ! Che tutte in questo momento 
mi si presentano alla memoria: massime quella , e 
certo la maggiore , della si dolce amicizia vostra , 
la quale per solo merito di lui confesso di avere 
acquistata. Arroge eh' egli fu pure il suocero dilet- 
tissimo di Giulio Perticari : di quel mio impareg- 
giabile Perticari , della cui tenerezza per me volle 
Tonorando vecchio chiamarsi erede : e flfto ali* ulti- 
mo se ne compiacque. £d oh le soavi accoglienze che 
ora si faranno fra loro que' due cortesi , i quali tanto 
in vita si amarono ! Come insieme godranno nel dis- 
setarsi ai fonti dì quella sapienza , che fu sola il 
loro gran desiderio in questo umano pellegrinaggio! 
Come ora n'arderanno , vedendola senza velo e divi- 
na ! No , signor marchese , io non mi lamento che mor- 
to sia un uomo mortale , e eh* egli abbia aggiunta 
la meta della verace felicita. Lui l>eato , eh' è sa- 
puto fra l'approvazione e le lagrime di tutti i buo- 
ni venire ài tertnine del suo filosofare « il quale non 
h altro ne' savi che l'apprendere a ben morire ! Lui 
beàt^ f che rendendo lo spirito nel bacio di Dio ha 
potuto in que' momenti gioife della consolazione a 
pochissimi data di aver pveisente tutta la posterità , 
e di sapere il giudizio rettissimo eh' ella farà di lui! 


prctfesioté enofilo dell' uniUer^ità di Pauia^ socio ordì'» 
nano dell* 1. e B. instituto italiano^ nacque in Alfon- 
sina nel Havignano il 1764 j e mQri in Milano il dì i3 di 
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M^ A piiingé il mio abbandòiio i piango diseccata 
.quella, ricchissima vena che ci portava tant' oro » piao^ 
go fatta orba l'Italia del suo maggior lume, e pian« 
go fkialmente ofiuscato quel tersissimo specchio , a 
cai tutti ci volgevamo con sicurtà quando stringe* 
Vaci alcun dubbio sul cammin delle lettere. K ve- 
ramente molli sono stati grandi a questa età nostra t 
ìik fama de* quali durerà co* «ecoli : il Monti pe« 
ro h stato unico. Imperocché in qual parte della lette- 
ratura quel suo potentissimo intelletto non prpfou:» 
dossi con pari fortuna ? Talcliè sarebbesi quasi deli* 
to , che molte anime fossero ad un tempo stesso ac* 
,ccse dentro quel capo. Egli , facendo pur una volta 
•ceis&are le baie de* frugoniani » apr* ali* Italia nuove 
«. ricche sorgenti di. bellezze poetiche , e tutte no- 
stre, con que*suoi altissimi cantile principalmente con 
la Basvilliana : egli mostrò all' Europa, che la sola lin- 
gua italiana , chi n' è maestro , può bene contrastar 
colla greca, e rendere nobilmente la maestà e lo splen- 
dore dell' omerica epopea , e ne diede quella mara- 
viglia dell* Iliade tradotta : egli» trattosi in mez20 al 
• Mafiei e ali* Alfieri , ne ingegnò la vera versiticazio- 
c» tragica, non umile e quasi prosaica, ne aspra e 
contorta , ma gentile semplice e numerosa , ed ecco- 
vi TÀristodemo ed il Caio Gracco : egli infine fu il 
primo a dimostrare nell* immortale JProposta, che ben 
potevano insieme congiungersi la grave dottrina di 
Varrone ed i sali samosatensi. E quando più, signor 
marchese carissimo, avremo un Vincenzo Monti? Uno, 
per cui l'autorità non aveva preoccupazioni , ne te^* 
nebre Tanticbita: uno , di chi poteva dirsi ciò che già 
di Leibnizio, che mentre gli altri letterati contrasta* 
vano per la scorza, egli era pervenuto al midollo P 
£ quel. suo magistero di ritrarre in iscritto i pensie- 
ri colla forza stessa cou^ cui li concepiva? E quella 
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sua locuzione così nobile e calda come calda e no- 
bile èra kt sua fantasia? Non pluvias aquas coltigit^ 
sed vwo gurgiie exundat. 

Né gik raen atto aveva il cuore che avesse Fin- 
gegno : non essendo mai stata anima o più forte nelle 
amicizie , o più franca e leale nel manifestarti del 
pari , senza ninna falsa apparenza , e rapprovazio*^ 
ne e Io sdegno. Certo sì , anche lo sdegno : che tut^ 
te le cose in quel gran petto scendevano ^inpre ar^ 
denti e vivissime: e sdegnosi inoltre , come sente Ari- 
stotele , sono coloro che specchiati di virtù giudi*^ 
cano rettamente , ed hanno in odio ì malvagi. Ma 
non men facile fu pure ad abbracciar chi roffese , 
stimando cosa sopra tutte nobilissima e degna d*uo^ 
roo il perdono* Placar si lasci « ripetevami egli un 
giorno colle parole di Omero y 

Placar si lasci : ineiorato è solo 

Fiuto, e per questo il più abborrito Iddio. 

Infine Vincenzo^ Monti non pensò mai villania di nes- 
suno : e molto meno di chi un tempo gli fosse sta- 
to stretto di alcuna benevolenza : celebre essendo quel 

'^suo apotegma: Una rotta amicizia essere come un tem- 
pio diroccato , sulle cui ruine passeggia sempre la 
religione* Laonde essendo stato egli tale , non èva ma- 
ravigliare che fosse anche segno a qudle* invitUfe , le 
quali sogliono accompagnar sempre le grandi riputa- 
zioni : chfe niuno fu mai che in se si rodesse per la con- 
dizione degli sciagurati o dei vili. Tantopiu che non 
v'etbe forse letterato sopra cui tant^ onori si curaulas- 

' sero , quanti se ne cumularono sopra Tamico nostro : 
di che avrebbe egli potuto trarre alcuna Cagione di 
orgoglio , se negli uomini come fu il Monti potesse 

• tsséf^ il sentimento di altra cosa più nobile ed alta 


Ne c r o l o g I a ^oy 

die Taomo istesso. In mezzo air urto però di tan-i- 
te wimieizie- fu ^It sempre veduto slar saldo 9 co- 
me una maestosa colonna che sostiene un vasto edi- 
fizio. 

Ma io non sarò Formione peripatetico , il quale 
alla presenza di Annibale disputava di guerra : che 
tale appudto rassembrerèbbe chi volesse parlare a lun- 
go del cav. Monti con voi , il quale per tanti an- 
ni così fioriste nella sua intima: famigliarità , eh' egli 
quando diceva VaiHico suo non voleva dinotare al- 
tri che il Trivulzjo : secondo che usava gik T Ali- 
ghieri nominando i] suo Gino. Ed invero ne aveva giu- 
sto e grande motivo : perciocché ninno più di voi ras- 
somigliavalo sia per la nobiltà delFanimo , sia per la 
consuetudine di quegli studi , 1 quali in que^i ul- 
timi anni fecero singolarmente la dolcezza non me- 
no elle la gloria del Monti. E già v*è chiaro che 
voglio intendere delle cose della lingua e di Dante , 
nelle quali a tutti è noto di che aiuti gli foste' lar- 
go , e di che obblighi debba quindi, ^seryi eterna- 
mente tenuta l'Italia. 

Ma basti , signor marchese geplilissiroo , per un 
poco di ristoro delF anima , aver qui ricordate fra 
noi queste cose. Nel chiuder ora la lettera altro non 
soggiungerò, se non che nìun tenipo e ni un caso sa- 
pi^nno mai farmi dimenticare d k gratitudine mia 
verso quella sacra mìemoria , o il mio rispetto ver- 
so ri ncli.to amico suo : a cui finalmente con tutto il 
cuore mi raccomando. 

• • • _ 

. Salvatore Betti. 
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In morte del P* Antonio Cesari 9 iscrizione 

e sonetto del eh. monsig* Muzzarelli 

uditore della sacra romana rota* 

m 

ANTONIO CESARI 
DA VERONA ^ 

PRETE DELL'ORATORIO, 

DELLA LINGUA VOLGARE 

RIVENDICATORE PRINCIPALISSIMO , 

DELLE BELLEZZE DI DANTE 

DIMOSTRATORE SOLENNE , 

PER OGNI MANIERA DI LETTERE 

A POCHI SECONDO , 

UNITO DI MENTE E DI CUORE 

AI PIÙ* ILLUSTRI DELLA ETÀ' SUA , 

AMATO 

DA QUANTI LO CONOBBERO , 

PIO SOLERTE INFATICABILE , 

MANCO' PER MORTE INOPINATA 

MENTRE VISITAVA LA EMILIA , 

PIANTO DAGLI AMICI 

DESIDERATO DALLA PATRIA 

AMMIRATO DA ITALIA TUTTA. 

NACQUE . . . 
VISSE .... 
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cbe quel pianto 9 o amico , e que* sospiri ? 
Ali ben t* intendo : il tuo diletto è morto ! 
Ma pon modo alle pene. Amor lo ha scorto 
Air alma pace de* superni giri. 

Piangiam di noi 9 che se nemico spiri 
Il vento , è incerto lo afferrare il porto : 
Piangiam di noi 9 che in questo viver corto , 
Tfe opprimono le ambasce ed ì martiri- 
Ma la beir alma di colui che plori , 
Tolta a un mar di periglio e pien d*inganni. 
Rinacque a nuova vita e a dì migliori. 

E rimirando della terra i danni , 
La lode incerta ed i caduchi onori , 
Rise e si piacque dei durati affanni. 
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